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I
l grave problema che sta 

assillando un po’ tutti è 

quello dell’assuefazio-

ne. Tutto diventa “nor-

male”, tutto diventa 

routine, non ci si meraviglia 

più di nulla, e si diventa insen-

sibili in tutto, sia davanti alla 

miseria umana, sia davanti 

ad una guerra, sia di fronte a 

disordini, ecc. La vita rischia 

di diventare piatta e non ri-

usciamo più ad attribuirle 

quell’aspetto di meraviglia, di 

scoperta, di conquista che le è 

tipico. Le storielle ci insegna-

no sempre qualche cosa: «Un 
gruppo di giovani una sera, 
in campeggio, dopo essersi 
raccontati le loro avventure, 
improvvisamente diventarono 
seri e si posero la domanda: 
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dal 1987dal 1987

Ci sono pezzi di Dio sgre-

tolato sulla mia strada. Li 

seguo e provo a tornare da 

lei. La primavera è così e io 

non ho voglia di provare altro 

adesso, frasi stanche e stra-

de sporche, gente che parla 

e asciuga le idee e spegne i 

sogni senza accorgersi. Sta-

mattina all’alba ero davanti 

al cielo ed era pieno di stelle, 

come un gregge senza padro-

ne, perché la luna non c’era, 

ed erano improvvisamente li-

bere di seguire i propri sogni 

senza farseli disegnare. Quei 

sogni che sembrano addor-

mentati da frasi tutte uguali 

e io che sono qui me ne vado 

a cavallo delle mie parole, le 

uso come spazio per crearmi 

le mie nuvole. Marzo è il mese 

» segue a pag. 58
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METUA

MARZO
DI MUSCHIO

E MIELE
ARISTEA CANINI

(p.b.) Gli Orchi esistono solo nelle favole e Caino, 

a rigore di metafora biblica, era nostro padre. Il resto 

è circo mediatico fabbricatore (interessato) di lacrime 

asciutte. Maria Goretti e Pierina Morosini sono sante 

loro malgrado, avrebbero voluto vivere. Come Yara. Gli 

assassini sono uomini, non mostri e orchi, vanno cercati 

tra gli uomini. Maigret l’assassino lo avrebbe cercato 

da subito tra noi, con meno “chiacchiere e distintivi” e 

meno divise. E soprattutto più umanità. Perché siamo 

giudici e imputati a seconda dei giorni. Quel prete di 

Castione che va a gettarsi in un dirupo portandosi die-

tro una condanna terribile è sempre uno di noi. E ci 

sono vittime che non vengono beatificate. Homo homini 

lupus. Da sempre, da nostro padre Caino (e Dio, che 

prevedeva le nostre impellenze di giustizia sommaria, 

ammonì: “nessuno tocchi Caino”) fino a noi. 

*  *  *

“Invasi”. Il verbo è forte, richiama i concetti di Patria 

e territorio, “sacro suolo”, confini, frontiere, trincee, il 

Piave e purtroppo anche Caporetto. Poi vai a leggere e 

ANDREA MARCHESI

Il generare qualcosa è una 

faccenda seria. “Partorirai con 
dolore” e Dio infatti al settimo 

giorno si riposò. La creazione 

è logica come una donna, non 

fa spifferi come la bellezza, 

anch’essa donna. E Dio che 

cos’è se non “l’amore che move 
il sole e le altre stelle”, secon-

do l’ultimo verso del Paradiso 

dantesco? Perché la donna è 

amorosa. La donna è anche la 

prima e l’ultima parola, l’alfa 

e l’omega, i simboli che Isa-

ia associa all’eternità di Dio. 

» segue a pag. 58
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LOVERE

alle pagg. 20-21

ROBERTO ZANELLA: 
“CAMBIAMO LOVERE 

per il bene di Lovere”

COSTA VOLPINO

a pag. 23

Elezioni: LA GUERRA 
DEGLI EX AMICI 

alla conta delle liste

CASTIONE

alle pagg. 12-13

La Lega: lista pronta 
Corente lancia una civica
L’Intesa perde Vanzan

ARDESIO

a pag. 10

Tra i due Alberto spunta 
Fabrizio. Lega-Delbono?

POLITICA

» a pag. 5

CENE - FRANCO BORTOLOTTI ELETTO NEL MAGGIO 1990 

L’EX DEPUTATO 
GIOVANNI
ONGARO 

L’EDITORIALE DEI LETTORI

entile direttore

Sono nauseato.

In questi giorni 

la povera Yara è 

stata nominata 

‘invano’, decine, 

centinaia, miglia-

ia di volte. Dappertutto. Su 

tutti i media, quasi avessero 

bisogno di lei per alzare ven-

dite o alzare l’audience. Uno 

spettacolo indegno per tutti. 

Ci siamo strappati le vesti per 

la vicenda di Avetrana, per 

come l’hanno trattata i media, 

servendola in tutte le salse, 

con i plastici di Porta a Porta 

e i pruriti di tutti i criminologi 

nostrani e noi abbiamo fatto  

lo stesso con Yara. Ho letto di 

tutto, ho visto invocare il nome 

CAINO
L’ORCO
E YARA
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CLUSONE

alle pagg. 8-9

GIOCHI DI POTERE al 
Sant’Andrea. SFIORATA 

LA CRISI DI GIUNTA

» segue a pag. 4 

R. MICHELI

“Bossi mi disse, 
fai vedere 
che siete bravi”
“E fummo rieletti
con l’80% dei voti...”

IL PRIMO SINDACO 
LEGHISTA D’ITALIADopo 23 anni 

abbandono 
la Lega Nord

“E’ diventata 
una società di 
Berlusconi”

Sul numero del 28 gennaio di Araberara avevamo dedicato ampio 
spazio alle storie dei Mille delle nostre valli. In questo numero, 
che esce giusto nella ricorrenza dei 150 anni dell’Unità d’Italia 
riproponiamo le foto, i nomi e una breve scheda di ogni 
garibaldino bergamasco (delle valli) nelle pagine delle 
zone e dei paesi da cui provenivano. I “mille” garibaldi-
ni, per l’esattezza, erano 1089, furono chiamati “I Mille” 
qualche mese dopo, quando il Comune di Palermo diede 
un diploma a ciascuno dei partecipanti di quell’impresa dove il 
testo recitava: “A voi – nome e cognome – uno dei Mille prodi 
sbarcati con Garibaldi a Marsala…”. Sui giornali circolano no-
tizie di gente che accredita i Mille come intellettuali, altri come 

borghesi, altri come guerrafondai. E invece i Mille erano ben as-
sortiti: c’erano 283 operai, 253 intellettuali (sono compresi artisti 
e impiegati), 203 possidenti, 203 militari, 120 incerti, 27 stranieri 

incerti. Totale: 1089. La provenienza: Lombardia 443, 
Veneto 16, Liguria 157, Toscana 80, Sicilia 45, Emilia 
Romagna 38, Piemonte 30, Friuli Venezia Giulia 20, Ca-
labria 20, Campania 19, Trentino Alto Adige 15, Marche 
11, Lazio 10, Puglie 5, Umbria 4, Sardegna 3, Basilicata 

1, Abruzzi 1, stranieri 27. Tra questi c’erano 48 analfabeti, 10 di 
religione ebraica, 34 falegnami, 9 sarti, 14 barbieri, 14 osti. 15 
diverranno Generali del Regio Esercito, 24 finiranno in cura per 
manifesta pazzia, 16 moriranno suicidi.

150 ANNI - I BERGAMASCHI CHE FECERO L’ITALIA

alle pagg. 2-3

VILLONGO

a pag. 32

IL SINDACO LORENA BONI

“ABBIAMO MANTENUTO 
TUTTE LE PROMESSE”
Su Cogeme: “Ho agito 
secondo coscienza...”
Sulla crisi 
della 
maggioranza 
“no comment” 
“Ho ritrovato 
serenità” 



Fascia Protetta

Milleproroghe

Milletagli…

AI MALATI 

DI CANCRO

Oltre 11mila 

aziende 

fallite 

nel 2010 

(+20%)...  

ERSONAGGIP
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Ormai siamo a chi ce l’ha più lungo, l’Unità d’Italia 

può portare anche a questo. E così il siparietto che in 

questi giorni si sta tenendo in Regione assume contorni 

tragico-ridicoli. Il 17 marzo è la festa dell’Unità d’Ita-

lia? Bene, allora entro 90 giorni, il 29 maggio, ci sarà 

anche la festa della Lombardia con tanto di bandiera e 

tutti in vacanza, proposta Lega. 

E vuoi che l’IDV stia zitto? Giammai, 

rilancia, e cala l’asso, per tutto il 2011 ogni 

seduta del consiglio regionale sarà aperta 

con l’Inno di Mameli. Per ora ci si ferma 

qui ma si prevedono altri rilanci. Che ne 

so? Festa provinciale il 1 aprile per il com-

pleanno di Cristiano Doni, che ha ‘liberato’ 

Bergamo dal giogo bresciano. 

Cominciamo dalla nuova festa lombarda, è stato ap-

provato nei giorni scorsi  dal Consiglio regionale l’or-

dine del giorno della Lega Nord che impegna la Giunta 

ad istituire la Festa e una Bandiera della Lombardia.  

“Con l’ordine del giorno approvato – spiega Stefano 
Galli, capogruppo della Lega Nord al Pirellone – si è 
raggiunto un risultato importante:  la Lombardia avrà 

finalmente, entro 90 giorni, la propria festa e la propria 

bandiera. Si tratta della realizzazione del dettato statu-
tario, che all’art.1 prevede già l’utilizzo di questi due 

forti simboli di identità. Per quanto riguarda la festa, 

una delle ipotesi prevede che si svolga  il 29 maggio, in 

ricordo della storica battaglia di Legnano svoltasi nel 

1176. L’importanza di questo evento nella nostra storia 

è cruciale:  fu la prima occasione in cui 

i liberi cittadini dei nostri Comuni medio-
evali si unirono nell’alleanza della Lega 
lombarda e vinsero il nemico comune, 

l’imperatore germanico Federico ‘Barba-
rossa’, che voleva togliere l’autonomia e 

la libertà di cui le Città lombarde avevano 

goduto fino a quel momento. Questa data 

si rivela particolarmente adatta e dal grande valore 

simbolico perché costituisce  la dimostrazione storica 

della forza che possono avere le autonomie locali che 

si ribellano alle angherie di un potere centralizzato. La 

bandiera lombarda invece  non potrà fare a meno della 

presenza della Croce di San Giorgio: la croce rossa in 

campo bianco – spiega Galli – che la tradizione vuole si 

GARA ALLE FESTE: MA NON ERANO UNA ROVINA?

Festa nazionale, regionale… A quando quella provinciale?
trovasse sul pennone del Carroccio durante la battaglia 

di Legnano. Come Lega Nord – conclude Galli – siamo 
soddisfatti di questo riconoscimento che riteniamo ne-
cessario alla piena valorizzazione della nostra cultura 

lombarda, non certamente secondaria rispetto a quella 

nazionale, ma che anzi costituisce la vera essenza del 

nostro modo quotidiano di affrontare la vita di tutti i 

giorni.” 

Lega docet. A controbattere ci pensa su-

bito l’Italia dei Valori con l’emendamento 

del consigliere regionale Gabriele Sola 

che viene approvato dal consiglio: “Ap-
provazione a larga maggioranza della leg-
ge regionale sulle celebrazioni per l’Unità 

d’Italia e del mio emendamento che pre-
vede l’inno nazionale all’apertura di ogni seduta con-
siliare. Sono queste le due buone notizie dal Consiglio 
regionale, non certo la futura istituzione di una festa 

della Lombardia, spacciata dai leghisti per evento epo-
cale”. Gabriele Sola, consigliere regionale IDV, non 

le manda a dire alla Lega: “I consiglieri padani san-
no benissimo che bandiera e festa regionale erano già 

contemplati dallo Statuto lombardo. Oggi si è soltanto 

stabilita la futura costituzione di un comitato che dovrà 

discutere su come dare seguito a queste iniziative. Ecco 

perché garantire sin d’ora che il giorno della festa della 

Lombardia non si lavorerà è, quantomeno, prematuro. 

Prematuro ed incoerente. Ma come – prosegue Sola – 

rendere festiva la giornata del 17 marzo da celebrar-
si una volta ogni cinquant’anni, a sentir 

loro, porterebbe il paese al fallimento; e 

invece non lavorare per la futura, annuale 

festa della Lombardia sarebbe tutta salute 

per la nostra economia? Non sta in piedi! 

Il Lombardia-day potrà benissimo cele-
brarsi in un giorno feriale: sono certo che 

la pensi così anche la presidente di Con-
findustria, Emma Marcegaglia. In ogni caso, meglio 

evitare ogni fuga in avanti. Si lasci lavorare, quando ci 

sarà, l’apposito comitato. E, nel frattempo – conclude 

Sola – si celebri l’ampia intesa odierna sulla legge per 

le celebrazioni regionali del 150esimo, con l’approva-
zione dell’emendamento che prevede l’inno nazionale 

all’apertura di ciascuna seduta del 2011”.

PIERO BONICELLI

Era un maggio di ventuno 
anni fa. Una vita, per quello 
che è successo. C’era ancora 
la Democrazia Cristiana, 
c’erano il Partito Comunista, 
il Partito Socialista, il Movi-
mento Sociale, Democrazia 
Proletaria ecc. Un’altra vita 
(politica). Il 6 e 7 maggio si 
votava per la Regione, per 
la Provincia e per la mag-
gior parte dei Comuni. Tra 
cui, defilato tra i tanti, per 

Cene. Ah, tra i partiti ne era 
spuntato uno quasi nuovo, 
la Lega Lombarda. C’erano 
grandi scritte, cubitali, sui 
muri, qualcuno ci faceva 
dell’ironia, scrivendo “non si 
sa cosa vogliono, hanno così 
poco da dire che lo scrivono 
in grande”. Mai profezia e 
analisi furono così sbaglia-
te. Nella pancia della gente 
covava la rivolta. La Lega 
si era presentata anche alle 
elezioni regionali cinque 
anni prima. Tanto per far 
capire cosa era cambiato in 
quei cinque anni: nel colle-
gio di Ardesio la Lega passò 
da 57 voti del 1985 ai 3.319 
voti del 1990. Nel Collegio 
di Clusone passò da 87 voti 
ai 4.425 del 1990. Non era 
ancora in uso il vocabolo, 
ma fu uno tsunami. 

La Lega elesse i suoi rap-
presentanti in Regione e (un 
po’ meno) in Provincia. Ma 
era ancora minoranza, guar-
data a vista come “ladra di 
voti”. I dirigenti politici non 
colsero la valenza del voto, 
lo etichettarono come “voto 
di protesta”, praticamente 
sostenendo che erano voti 
in libera uscita, che sareb-
bero tornati all’ovile. Non 
ci tornarono, anche perché 
furono demoliti gli ovili.

Ma nei Comuni lo tsunami 
non ci fu. Nemmeno nel va-
resotto, la culla della Lega. 
Come dire, un conto è dare 
un calcio nel sedere alla “po-
litica”, un conto è mandare 
in municipio persone che 
sanno amministrare. 

Ci fu però, anche qui, la 
prima eccezione. Eccezione 
nazionale. Cene, proprio 
quel paese che sta di là dal 
fiume (Serio) tra gli alberi, 
direbbe Hemingway, a ri-
dosso del monte, confine, 

valico e frontiera con la val 
Cavallina, la Valgandino, 
Gazzaniga e Albino.

E così il pri-
mo sindaco le-
ghista d’Italia 
fu Franco Bor-

tolotti. E’ un si-
gnore alto, elegante. 

Nel 1990 aveva 41 anni, 
era un imprenditore, set-

tore autotrasporti. Oggi ha 
62 anni, da qualche anno si 

è defilato, ma nemmeno 

in quei giorni di 
g l o r i a 

CENE – FRANCO BORTOLOTTI ELETTO NEL MAGGIO 1990 E RIELETTO CON UNA PERCENTUALE “BULGARA” NEL 1995

IL PRIMO SINDACO LEGHISTA D’ITALIA:
“Bossi mi disse, fai vedere che siete bravi
E fummo rieletti con l’80% dei voti…”
si è mai montato la testa. 
I giornalisti, per due o tre 
mesi, accorsero da tutta 
Italia a Cene, tutti lo inter-
vistarono, scrissero pagi-
ne di colore, inventandosi 
anche quello che non ave-
vano trovato. Perché se si 
aspettavano di incontrare 
un “baluba” furono subito 
delusi. Ancora oggi c’è un 
residuo di quel pregiudizio. 
Si rimane sorpresi dalla pa-
catezza e intelligenza delle 
analisi e dei ragionamenti.

Ma partiamo dall’oggi 
e facciamo il percorso a 
ritroso. Perché lei, primo 
sindaco targato Lega, non 
ha fatto… carriera, non è 
diventato deputato?

“Mi fecero la proposta di 
candidarmi, mi pare nel 
1994, quando vinse la 
prima volta Berlusconi. 
Sì, doveva essere quel-
lo l’anno. Ma rifiutai. 
Volevo amministrare 
il mio comune, seguire 
la mia azienda, fare la 
mia vita normale, con 
la mia famiglia”.  E 
non si è fatto più senti-
re nessuno? “Ma certo, 
Bossi l’ho incontrato a 
luglio dell’anno 
scorso, poi anco-
ra a novembre”. 
Quindi è nel 
giro grosso? 

“No, non faccio politica. 
Anzi, a dirla tutta, non l’ho 
mai fatta neppure nei miei 
due mandati. Noi abbiamo 
badato a fare le cose che 
avevamo promesso di fare ai 
nostri compaesani. E le ab-
biamo fatte. Quando si am-
ministra bisogna farlo bene. 
Quando sento i sindaci di 
adesso che si lamentano, 
beh, penso che non stiano at-
tenti a sufficienza ai bilan-
ci. Io amministravo la mia 
azienda e, anche se è un bi-
lancio diverso, anche i conti 
del Comune. Questo edificio, 
vede, ospita il Comune, ma 
ha al suo interno anche le 
sedi di enti, associazioni, le 
poste, la banca. Capisce che 

si… paga da solo, con gli af-
fitti. L’ho fatto costruire 
durante il mio primo 
mandato. Bisogna fare 
attenzione ai bilanci, 
prima di promettere le 
cose, bisogna trovare i 
soldi per farle”.

Lo dice senza prosopopea, 
senza la supponenza che la 
lettura delle parole scritte 
qui sul giornale potrebbe 
far pensare. E’ una persona 
schiva, ha chiesto il permes-
so per fare questa intervi-
sta in municipio, ma solo 
perché l’intervistatore non 
avrebbe trovato facilmente 
l’indirizzo di casa sua. Non 
si intromette. Quando se n’è 
andato, dopo due mandati, 
ha provato a stare in ammi-
nistrazione. “Ma poi incon-
travo gente che mi parlava 
come fossi ancora sindaco. 
Non andava bene. Non va 
mai bene restare, perché la 
gente confonde i ruoli e c’è 
imbarazzo anche per chi ti 
succede. Ognuno ha la sua 
stagione. Così ho lasciato”. 
Ma la Lega, quella che l’ha 
convinto la prima volta a 
candidarsi? “Quando ci sia-
mo presentati nel ’90 non 
avevamo la minima idea che 
si potesse vincere. Cene era 
stato amministrato sempre 
dalla DC, solo per un man-
dato c’era stato un sindaco 
socialista, il sindaco Gobbi, 
dal 1970 al 1975. Viene da 
me Renato Bazzana, quel-
lo del Bar Co.Ba. (che sta 
per Coter-Bazzana, il primo 

era il cognome della moglie), 
e mi propone di candidarmi. 
Io avevo visto manifesti, let-
to qualcosa, ‘Roma ladrona’ 
e cose del genere, ma come 
imprenditore ero anch’io del 
parere che noi diamo troppi 
soldi che poi non tornano 
indietro sotto forma di ser-
vizi. Ma diciamo che abbia-
mo fatto la lista tra quattro 
amici, come si dice in questi 
casi. E poi la sorpresa, ab-
biamo vinto, dall’altra par-
te c’era il candidato della 
DC, Alberto Lazzari e una 
lista civica. Non ce l’aspet-
tavamo di certo. Se avessi 
saputo cosa mi aspettava 
non l’avrei fatto”.  La Lega 
vinse con 866 voti contro i 
644 della DC e i 280 della li-
sta “Rinnovamento”. Perché 
dice che non l’avrebbe fatto 
se avesse saputo come sa-

rebbero andate le cose? “Ma 
perché sono nate subito dif-
ficoltà. Prima di tutto per-
ché non avevamo mai avuto 
esperienze amministrative e 
tanto meno mi ero occupato 
di politica. Veramente nem-
meno dopo abbiamo fatto 
politica. Ma abbiamo dimo-
strato che eravamo capaci 

di amministrare”. Ma vi 
siete resi conto che erava-
te un ‘fenomeno’ che faceva 
storia? “Ce ne siamo resi 
conto quando è cominciato 
l’andirivieni di giornalisti 
da tutta Italia”. 

E Bossi non vi ha fatto i 
complimenti? Non è venuto 
a Cene? “Inizialmente il no-
stro punto di riferimento era 
Luigi Moretti, che era depu-
tato e sarebbe poi diventato 
europarlamentare e poi sin-
daco di Nembro. Ma poi cer-
to, è venuto anche Bossi che 
ci ha detto, ‘adesso fate vede-
re che siete bravi. Vi rendete 
conto che se fallite voi fallia-
mo anche noi?’ Certo. Ma le 
difficoltà ci sono state con 
le altre istituzioni. Quando 
andavamo alle riunioni mi 
guardavano come un mar-
ziano, una mosca bianca…”. 
Verde… “Va beh, verde. Ho 
avuto un sacco di grane, 
esposti alla Procura, hanno 
detto che il Parco sul Serio 
era una discarica, una volta 

in assemblea di Comunità 
Montana hanno presentato 
una mozione, non l’hanno 
discussa mentre c’ero io, 
me ne vado a mezzanotte e 
loro invertono l’ordine del 
giorno e la discutono in mia 
assenza. Ci consideravano 
razzisti. Cose così. Intanto 
abbiamo fatto vedere che 

cambiavano le cose. C’erano 
dei terreni da vendere e noi 
li abbiamo messi all’asta. 
Adesso sembra normale, 
ma non lo era. Da un prez-
zo base di 150 lire al mq 
si arrivò a 350 lire. Questo 
edificio (il municipio) era 
già stato progettato, ma noi 
l’abbiamo modificato, ab-
biamo realizzato il Parco, 
ricostruito l’asilo comuna-
le”. E siete stati riconferma-
ti. “Sì, nel 1995 siamo stati 
rieletti con quasi l’80%”. In-
fatti, nel 1995 i risultati fu-
rono: 1.917 voti alla Lega di 
Franco Bortolotti (79,96%) 
a fronte di 574 voti (23,04%) 
di “Obiettivo Cene” con can-
didato Luciano Pisani, area 
DC. Cene ha poi confermato 
la Lega per altre tre volte, 
due con Giorgio Valoti e 
l’ultima con Cesare Maf-

feis. 

E adesso? “Adesso, se mi 
chiedessero, come nel ’94, di 
candidarmi al Parlamento, 
accetterei…”. Lo dice con 

tranquillità, non aspettan-
dosi davvero che lo chiami-
no. Anche se a Natale gli 
arrivano puntuali gli auguri 
di Bossi. “Quando ho incon-
trato Bossi a novembre, mi 
ha chiesto: ‘Allora, non vuoi 
più davvero fare politica?’. 
Io ho risposto di no. Ma lui 
ha aggiunto: ‘Quando deci-
di, me lo fai sapere’. Ades-
so avrei tempo”. Ma come 
giudica la politica attuale? 
“Parlano di tutto tranne che 
degli interessi del Paese”. E 
sul Federalismo? “Prima di 
tutto vorrei che si toglies-
se la facoltà di cambiare 
schieramento, chi è eletto in 
un partito, se vuol lasciar-
lo, si dimette da deputato. 
Sul Federalismo speriamo 
passi”. La Lega ottiene il 
federalismo e poi? Ha finito 

la sua battaglia? “Poi è da 
vedersi”. 

Franco Bortolotti non sem-
bra il prototipo del leghista 
della prima ora, quelli che 
devono imparare, partire 
da zero, che alzano la voce 
ecc. Non lo è mai stato. E’ 
stato un amministratore coi 
fiocchi e la sua gente lo ha 

premiato. Trovate uno che 
al secondo mandato ottiene 
nel suo paese l’80% dei voti.  
Uno che non ama farsi ve-
dere. “Ho incontrato e par-
lato con Gianfranco Miglio, 
con Speroni… sono andato 
qualche volta a Pontida”. 
Sempre schivo, sempre defi-
lato. Alla Berghem Fest non 
l’hanno invitata? “Può darsi 
lo abbiano fatto, non ricor-
do. Ricordo una delle prime 
edizioni, con Bossi, Funari, 
il presentatore che all’epo-
ca si era avvicinato alla 
Lega…”.  Sembra una do-
manda banale, ma non si sa 
mai. Vota Lega? “Certo, voto 
Lega”. Senza alzare i toni, 
con la sua idea che ognuno 
deve fare quello che è chia-
mato a fare, deve fare la sua 
parte, vivere la sua stagio-
ne. Ma ad ogni stagione ne 
succede un’altra. Chissà.

A 
Bergamo la Lega Lombarda nacque 25 anni fa. Era stata 

fondata quattro anni prima a Varese, anno 1982 da Um-

berto Bossi e Giuseppe Leoni. Nel 1987 a Bergamo viene 

inaugurata la prima sede. Bossi è senatore e su di lui co-

mincia il tam tam, lo chiamano “senatur”. Due anni dopo, 

nel 1989, ecco il primo bergamasco eletto dalla Lega in parlamento, si 

tratta di Luigi Moretti, che poi sarà sindaco di Nembro ed europarla-

mentare. 

La Lega ha già sfondato, elettoralmente, in bergamasca. Nel 1990 

elegge ben 9 consiglieri provinciali in Via Tasso e ha il primo sindaco 

d’Italia, a Cene. E nel 1995 un funzionario della Provincia, nemmeno 

bergamasco, diventa Presidente leghista dell’ente di Via Tasso.

E’ il 6 dicembre del 1985 quando al centro “Serughetti-La Porta”, in 

città, Umberto Bossi parla al pubblico: è il primo incontro, di cui oggi 

si ha traccia, del leader del Carroccio in Bergamasca. A parte le tracce 

vistose sui muri di tutta la provincia, dove in quegli anni comparve 

appunto la scritta “Lega Lombarda”. 

SCHEDA
Quello che è accaduto dopo è, invece, storia ben più nota: di lì a 

poco, infatti, la Lega guadagna enormi consensi in Bergamasca tanto da 

diventare la prima provincia per il Movimento. Ed è proprio negli uffici 
di un notaio del capoluogo orobico, nel 1989, che risulta depositato 

l’atto costitutivo della federazione dei movimenti autonomisti padani, 

con tanto di statuto, che darà vita alla Lega Nord. Sono gli esordi in 

terra orobica di quello che ormai da anni si è affermato come primo 

partito in provincia. 

La segreteria provinciale della Lega Nord ha festeggiato con un gran 

galà i 25 anni sabato 5 marzo, serata alla quale hanno partecipato, oltre 

a parlamentari, consiglieri regionali, provinciali e comunali, sindaci e 

semplici simpatizzanti, anche il segretario federale Umberto Bossi, i 

ministri Roberto Calderoli, Roberto Maroni, il viceministro Roberto 

Castelli, il segretario nazionale Giancarlo Giorgetti, il presidente del 

Piemonte Roberto Cota, il vicepresidente della Lombardia Andrea Gi-

belli, il presidente del Consiglio della Lombardia Davide Boni e il pre-

sidente della Provincia di Bergamo Ettore Pirovano. 

Il decreto Milleproroghe pesca i sol-
di per le quote latte dai fondi destinati 
alla cura dei malati oncologici. La Fi-
nanziaria 2010 stanziava, al comma 
40, 50 milioni per assistenza e cura 
ai malati oncologici. E proprio da quel 
fondo sono stati presi i 5 milioni, che 
consentono altri sei mesi di tempo 
agli allevatori per pagare le multe per 
lo sforamento delle quote latte. L’As-
sociazione Nazionale Onlus “Salute 
Donna”che da 20 anni si occupa di ma-
lati oncologici sta protestando in ma-
niera energica per un decreto che dan-
neggia persone già duramente provate 
dalla malattia e si è fatta promotrice 
di iniziative a livello Regionale e na-
zionale per contrastare questo decreto 
con una petizione popolare che si chia-
ma ‘no al decreto che taglia i fondi’. 

Accordo sì, appoggio anche ma in cambio poltrone e che siano poltro-
ne pesanti. La Lega passa all’incasso e prepara il dossier con le nomine 
‘gradite’ in casa Carroccio in cambio del sostegno al Cavaliere. A curare 
il tutto Giancarlo Giorgetti e Massimo Garavaglia, le due ‘menti’ 
economiche del Carroccio, due ‘maroniani’ di ferro. Nomine previste 
per il 28 aprile quando i cda di banche e grosse aziende dovranno rin-
novarsi. E i tre posti che contano individuati dal Carroccio sono l’am-
ministratore delegato in Finmeccanica, la presidenza dell’Enel e l’am-
ministratore delegato di Poste Italiane. Mentre sembra che vadano per 
la riconferma Paolo Scaroni alla presidenza dell’Eni e Fulvio Con-

ti a quella di Enel, dovrebbe cambiare Piero Gnudi alla presidenza 
dell’Enel (Gnudi ‘uomo’ di Casini, quotazioni in calo) e lascerebbe la 
presidenza alla Lega. In pole position Gianfranco Tosi, già consiglie-
re d’amministrazione Enel e fedelissimo del carroccio, ingegnere mec-
canico, ex sindaco di Busto Arsizio, area maroniana. Per Finmeccanica 
che ha sede proprio a Varese, cuore leghista, nel cda c’è già Dario Gal-

li, ex presidente leghista della Provincia di Varese, e la Lega spinge per 
avere anche l’amministratore delegato che sarebbe Giuseppe Orsi, 
attuale amministratore delegato di Agusta. Per le Poste si punta inve-
ce sul ‘tremontiano’ Massimo Ponzellini molto vicino alla Lega.

La Lega presenta

il conto 

(salato)

a Berlusconi

(Adnkronos) - Con i circa 
3.400 fallimenti, aperti tra otto-
bre e dicembre, nel 2010 hanno 
dichiarato bancarotta più di 11 
mila imprese: e’ il valore più 
alto da quando, tra il 2006 e il 
2007, è stata riformata la disci-
plina sulla crisi di impresa, che 
di fatto ha escluso un numero 
rilevante di piccole imprese 
dall’ambito di applicazione del-
la legge. 

Rispetto al 2009 le procedure 
sono aumentate di circa il 20%, 
proseguendo la dinamica già 
sostenuta dell’anno precedente 
(+25%). E’ quanto emerge da 
uno studio realizzato dall’Os-
servatorio Crisi d’Impresa di 
Cerved Group.
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GIOVANNI ONGARO*

Egr. Direttore,
la ringrazio per l’ospitalità che mi con-

cede nel pubblicare la lettera di commia-
to ad una militanza durata 23 anni, quella 
mia, nella Lega Nord.

Sulla base di quello che sta succedendo 
al partito, con varie lotte di potere inter-
ne e per la politica ormai Romana che la 
Lega sta attuando, in questo ultimo anno 
è maturata in me la volontà di abbandona-
re la militanza.

Tale decisione si è concretizzata con 
gli eventi di questi ultimi mesi, infatti ho 
deciso di non rinnovare per l’anno 2011 
la tessera di socio militante ordinario, 
una delle prime tessere rilasciate nel 1988 
dopo l’elezione a consigliere comunale di 
Gandino.

Era il lontano 1987, quando mi capitò 
tra le mani un volantino della Lega Lom-
barda con titolo “Padroni a casa nostra”e 
nello scorrere il programma capii che 
quanto scritto era ciò che io e molta gen-
te del Nord, pensavamo; da quel giorno 
non persi tempo a contattare la segreteria 
di Bergamo e ad organizzare a fine 1987 
un’assemblea pubblica a Gandino.

Da quel momento fu un susseguirsi di 
incontri per la costituzione dei vari grup-
pi di sostenitori in tutta la Val Seriana e da 
lì a poco iniziarono ad arrivare i successi 
elettorali. Il primo fu nel 1988 quando de-
cidemmo di presentare la lista alle comu-
nali di Gandino, il risultato fu quello di 
ottenere un consenso del 25%, mandando 
per la prima volta la D.C. al compromes-
so storico con il P.C.I.

L’anno dopo fu eletto il primo sindaco 
della Lega nel comune di Cene, nel 1992 
venni eletto alla Camera dei Deputati, con 
4800 preferenze, in veste di Onorevole.

Ricordo la visita turistica guidata, alla 
Camera dei Deputati organizzata da Bos-
si, eravamo 55 parlamentari accompagnati 
dai Commessi per prenderne visione; feci 
una domanda al capo dei Commessi, un 
certo Rosi, “Cosa ne pensa dei titoli dei 
quotidiani sulla calata dei nuovi Barbari 
a Roma” la risposta fu secca e lapidaria 
“Veda Onoree, qui ce so passate pure le 

Brigate Rosse, e non è successo niente, 

anche voi ce passate, noi ce restemo”.

Con il passare dei quattro anni romani 
e in quelli successivi nel mio natural ruo-
lo di imprenditore, capii che le parole di 
Rosi erano la realtà, quella millenaria del 
potere romano.

La lega di lotta in cui tutti noi crede-
vamo e che culminò con la presenza di 
un milione di persone sulle rive del Po 
nel lontano 1996, con l’accordo fatto con 
Berlusconi per le politiche del 2001, è 
diventata la “Lega Romana”, del magna-
magna, in entrambi i sensi, vedesi come 
ultimo l’abbuffata di coda alla vaccinara 
con polenta avvenuta sul sagrato di Mon-
tecitorio, del resto sempre più persone 
pensano che ora la Lega sia una delle 
tante società del gruppo Fininvest, dove 
l’amministratore Umberto ogni Lune-
dì sera va a prendere ordini ad Arcore, 
notizia della stampa degli ultimi giorni, 
che radio Padania ha venduto proprie fre-
quenze al gruppo Mondadori.

La delusione nei vecchi militanti è tan-
tissima, tanto che ad uno ad uno abbando-
nano la militanza; dopo 25 anni di Lega 
non è cambiato niente, non si è ottenuto 
nemmeno un punto di quelli predicati, 
tanto meno adesso che si è al Governo, 
si è solo stati in grado di ratificare Roma 
capitale, inviare centinaia di milioni di 

Euro per ripianare buchi di bilancio dei 
comuni di Roma, Catania, Napoli, regola-
rizzare migliaia di precari al Sud e come 
ultima Maroni che mette a disposizione il 
residence dell’accoglienza a 5 stelle per i 
nuovi clandestini, ma non aveva detto che 
li avrebbe rispediti a casa loro??

Ormai è evidente a tutti la corsa del Se-
natur (dopo la disfatta della Credinord) ad 
accaparrarsi posti di potere economico: 
fondazioni bancarie, enti regionali, stata-
li, expo 2015 dove ci saranno da gestire 
15 miliardi di euro, a cosa deve servire la 
legge sulle intercettazioni? Serve forse a 
coprire l’eventuale spartizione?

E poi guarda caso i mercenari del po-
tere leghista non si accontentano di un 
posto, si fanno assegnare doppi, tripli e a 
volte quadrupli incarichi tutti ben remu-
nerati, sconcertante inoltre è stato il dictat 
di imporre la candidatura del “Trota” alle 
elezioni regionali, nella lista elettorale di 
Brescia anziché in quella di casa sua a 
Varese, come a dire che per 12.000 Euro 
netti al mese non era disponibile nessuno 
del 1.000.000 di bresciani.

Per fortuna noi della Lega che ce l’ab-
biamo duro, dovevamo essere quelli “Di-
versi”, nient’affatto, mi sarei aspettato 
una reazione da parte dei vertici lega, di 
rottura con Berlusconi in questi ultimi 
mesi, soprattutto un distacco per l’inva-
sione africana che ci troveremo a pagare 
di nuovo noi gente del Nord sia in mate-
ria di sicurezza, che economica, ma pur-
troppo da parte di Bossi e della famiglia 
Marrone c’è il silenzio, la lega e il suo 
spirito ideale sono congelati perché come 
menzionato sul libro “Umberto Magno” 
scritto da Leonardo Facco, il simbolo del-
lo spadone è di Berlusconi.

Con il passare di questi ultimi anni mi 
sono spesso chiesto il perché fossero stati 
espulsi dal movimento personaggi come 
Miglio, Gnutti, Pagliarini, la risposta è 
univoca, al padrone unico non piace che 
altri prendano applausi e bagni di folla 
pertanto vanno eliminati prima che cre-
scano troppo. Inoltre dove è finita la Lega 
del cappio sventolato in aula a Montecito-
rio durante l’intervento di Craxi nel 1993 
sulla corruzione dei partiti?? Possibile in 
questi ultimi anni che ogni qualvolta ar-
rivi in aula da parte della magistratura la 
richiesta di autorizzazione a procedere al 
processo di un parlamentare in odore di 
mafia la Lega non insorga per farla pas-
sare??

Un partito politico o movimento non 
può andare lontano con un segretario che 
vede la sua successione politica solo nei 
propri figli, del resto sono passati parec-
chi anni, dall’ultimo congresso, forse 
è per la paura di contestazione da parte 
della militanza che non se ne fanno più?? 
Inoltre adesso le candidature prima di 
qualsiasi elezione, anziché essere scelte 
dalla base, come fino al 1996, sono deci-
se in una cucina di famiglia da un pugno 
di colonnelli,  annullando di fatto la de-

mocrazia e libertà di scelta che il popolo 
padano-alpino si aspetta da tanti anni.

Mi dispiace parecchio per quel folto 
gruppo di militanti, di sindaci, assessori, 
consiglieri comunali che stanno cercando 
con tutte le loro forze di operare al me-
glio sul territorio, ma purtroppo per certe 
decisioni prese al vertice, vedono vanifi-
cati i loro sforzi e la loro buona volontà, 
soprattutto ora che sarà varato il “nuovo 
federalismo fiscale”, li vedremo costretti 
ad aumentare l’irpef e ad applicarci le tas-
se sulle nuove opere, tutto questo grazie 
al piano di rientro sui conti pubblici di 45 
miliardi di euro impostoci dall’Europa, 
e di conseguenza Roma deve effettuare 
tagli ai trasferimenti destinati ai comuni, 
e agli enti locali, ma non sarebbe stato 
meglio, tagliare la spesa pubblica, come 
sempre sventolato da via Bellerio prima 
di ogni campagna elettorale?? (i cittadi-
ni non capiscono dove dovranno pagare 
meno tasse).

Nel frattempo le nostre aziende chiu-
dono, i servizi pubblici per cui paghiamo 
esose tasse si sfasciano, la nostra sicu-
rezza viene continuamente minacciata e 
l’assalto alle nostre case sono all’ordine 
del giorno, ben lontani sono quei tempi 
nei quali noi ragazzi giocavamo liberi 
per strada e le porte di casa erano sempre 
aperte, la dirigenza della Lega ormai Ber-
lusconizzata non si è accorta della voglia 
che la gente comune come me ha di se-
cessione e libertà dalla politica romana.

Sono certo che la libertà e l’autodeter-
minazione delle regioni del nord si otterrà 
quando tutte le persone si convinceranno 
che per cambiare veramente la nostra 
condizione di eterni pagatori, ci dobbia-
mo dimenticare totalmente di “Roma” e 
quando si tratterà di essere chiamati a vo-
tare per la rielezione di Camera e Senato 
si rifiuterà di andare a sostenere nessun 
partito, attuando una sorta di disobbe-
dienza, poiché sono tutti uguali e cioè ro-
mani. IL NORD NON DEVE VOTARE 
ROMA.

Anticipo che io farò parte di quel folto 
gruppo di cittadini che per le elezioni ro-
mane non andrà a votare, dopo 25 anni di 
Lega non è cambiata una virgola, anzi è 
solo peggiorata la situazione, è stata una 
grande Illusione Crederci; mandare propri 
candidati a Roma, si diventa come loro 
o si passa; ribadendo che, aveva ragione 
Rosi, il capo Commessi di Montecitorio.

So già che questa mia lettera avrà un 
seguito e verrà strumentalizzata anche 
dicendo “Però to ga se stacc anche tö a 
Roma” la risposta è che io solo, ho deciso 
di non ricandidarmi nel 1996 e di conti-
nuare nel mio lavoro, del resto qualsiasi 
persona maggiorenne può liberamente 
decidere di presentare proprio candidatu-
re e mettersi in gioco, è pur vero anche 
però che con la nuova legge elettora-
le “Porcellum” voluta fortemente dalla 
Lega i listini sono bloccati e la gente non 
ha più la facoltà di scegliere il candidato 
a lei più congruo.

Concludendo, voglio informare che 
comunque il mio impegno politico sicu-
ramente continuerà, con la stessa ener-
gia dei primi anni novanta e sarà solo e 
sicuramente in quei movimenti locali e 
regionali finalizzati alla gestione e con-
trollo della libertà del nostro territorio 
padano-alpino.

LIBERI E PADRONI A CASA NO-
STRA. Cordiali saluti.

Gandino,  23 Febbraio 2011
Ongaro Giovanni 

Ex parlamentare della Lega

L’ex Deputato GIOVANNI ONGARO 
dopo 23 anni abbandona la LEGA NORD:

“E’ diventata una società di Berlusconi”
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Caro Direttore,
vorrei tornare a parlare di Uniacque. Abito con mia moglie a 

Clusone, in un appartamento di 75,10 mq e grazie alla solerzia ed 
alla capacità amministrativa dei signori di Uniacque, poiché non 
sono stati in grado di fatturare con i tempi normali  i consumi pre-
cedenti, mi sono trovato, come tutti i cittadini di Clusone, a pagare 
l’importo dei mesi dal 30/04/2008 al 5/10/2010, circa 20 mesi, con 
tre bollette arrivate in data: 31/05/2010; 27/08/2010 e 28/02/2011. 
In nove mesi, così, ho pagato complessivamente € 277,69. Aggiun-
go che nei 22 mesi precedenti, e cioè dal 15/06/2006 al 30/04/2008 
avevo pagato  € 220,67 e, come vedi, l’arrivo di Uniacque ha, nel 
frattempo, fatto lievitare i costi di più del 20%.

Se pensi alle famiglie monoreddito, a quelle con redditi inferiori 
ai miei, ritengo che il comportamento di Uniacque sia irrispettoso 
della situazione sociale attuale e  menefreghista rispetto agli uten-
ti.  E sto usando degli eufemismi. Debbo dirti che trovo perfetta-
mente valida la battaglia che il signor Minerva sta portando avanti 
a Sovere contro questi signori e ti pregherei di tenere aggiornati i 
lettori degli sviluppi della situazione. Un caro saluto

Luciano Lambiase

BATTAGLIA PER I 
COSTI DELL’ACQUA

FUORISTRADA
NON FUORILEGGE

Ill. sig. Direttore, 
spero che vorrà pubblicare il mio personale sfogo riguardo al pro-
blema dei fuori strada con moto da enduro.
Ho fatto di questo sport una delle mie ragioni di vita, e mi dispiace 
molto che chi pratica questa disciplina sportiva sia considerato 
incivile e maleducato.
Bergamo ha forgiato i più grandi campioni del mondo del fuo-
ristrada ed io sono orgoglioso di averli come soci del Club che 
rappresento. È molto facile per chi governa vietare il passaggio su 
mulattiere per le moto da enduro, mettere divieti è l’unico modo 
per lavarsi le mani dal problema.
Io sono convinto che con una normativa condivisa da motociclisti, 
amministrazioni comunali e corpo forestale si può raggiungere un 
accordo che accontenta tutti. Non possiamo pensare di salvaguar-
dare solo gli escursionisti che vanno a piedi, sono consapevole 
che i tempi sono cambiati, e che le regole del fuoristrada devono 
essere modificate, ma un conto è modificare e trovare un accordo 
che accontenta le parti, ma un altro è vietare il transito, che crea 
solo malcontento e danni economici per chi opera nel settore.
Nei prossimi giorni mi farò promotore di organizzare un tavolo 
con il presidente Moto Club Bergamo Andrea Gatti, l’assessore 
provinciale Cottini Alessandro, il comandante del corpo forestale 
e il presidente della comunità montana per cercare di normare il 
transito dei fuoristrada su mulattiere e sterrati.
Sono convinto che come si è arrivati ad un accordo sulla caccia, si 
arriverà anche a risolvere democraticamente il problema dei mo-
tociclisti.
Ringrazio per l’attenzione.

Il presidente del Motoclub Grumello
Giovanni Benini

Sicuramente il titolo è provocatorio, so benissimo che il Fe-

deralismo tout court non sta nel singolo provvedimento ap-

provato nei giorni scorsi , “Federalismo fiscale Municipa-

le”, ma il modo di agire di questo governo mi lascia sempre 

più perplesso perché vedo una azione disgregata nel suo 

complesso e poco o nulla coordinata con i soggetti princi-

pali a cui è destinata questa azione e infatti la Conferenza 

delle Regioni ha bocciato il decreto in quanto non sono stati 

mantenuti gli impegni presi dal Governo. Una riforma di 

così grande rilevanza dovrebbe dunque avere una buona 

cura progettuale, un confronto tra tutte le parti presenti.

Oggi invece ci troviamo di fronte ad una decisione che 

danneggia i cittadino in quanto da una parte sono state ap-

provate norme che peggiorano la pressione fiscale e dall’al-

tra vengono avvantaggiati cittadini che vivono in certe re-

altà rispetto ad altre e tutto questo senza che nel contempo 

siano stati messi a punto sistemi di alleggerimento della 

pressione fiscale “nazionale” e fondi di perequazione.

Infatti se è vero che la norma sul “fisco municipale” andrà 

a pieno regime solo nel 2014 è anche vero che per alcune 

sue parti addirittura sarà retroattiva e perciò “punitiva” 

per il cittadino. Prendiamo dunque alcun punti: sul reddito 

2010 lo sblocco delle addizionali Irpef per i comuni potrà 

E SAREBBE QUESTO 
IL FEDERALISMO?

segue a pag. 58

Un tempo i cardinali e i vescovi, come pure 

i parroci, non andavano in pensione, ma svol-

gevano il loro incarico anche in età avanzata, 

fin quando le condizioni di salute glielo con-

sentivano. Molte diocesi e parrocchie erano 

così guidate da sacerdoti ultraottantenni ben 

consci di svolgere una missione “a vita” e non un lavoro qual-

siasi in attesa della meritata pensione. 

Tanto per fare un esempio, possiamo ricordare il cardinale 

Elia Dalla Costa (1872-1961) che rimase arcivescovo di Firen-

ze fino a quasi novant’anni. Altri tempi e altri sacerdoti. Paolo 

VI introdusse poi il limite dei 75 anni, per favorire il ricambio 

generazionale nelle diocesi e nelle parrocchie. Da ormai 40 

anni i vescovi e i parroci sono tenuti a presentare le dimis-

sioni al compimento del settantacinquesimo anno di età. Ci 

si potrebbe poi chiedere se con l’attuale crisi delle vocazioni 

abbia ancora senso perdere il contributo di sacerdoti anziani, 

ma magari ancora in buona salute e non meno capaci dei loro 

colleghi più giovani. 

Anche il buon Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano dal 

2002, ha rimesso il suo mandato nelle mani del Papa due anni 

fa, quando il 14 marzo 2009 ha compiuto 75 anni. Benedetto 

XVI gli ha poi concesso una proroga di un biennio. A metà 

marzo questi due anni di proroga scadono e da settimane si 

è scatenato su giornali, blog e siti internet il toto-arcivescovo. 

Chi sarà il nuovo responsabile dell’arcidiocesi ambrosiana? 

Per comprendere l’importanza di questa nomina è opportuno 

fare una premessa. Quella di Milano è, con oltre 5 milioni di 

abitanti, la più popolosa diocesi europea oltre che una delle 

più grandi del mondo e il suo arcivescovo è da sempre uno dei 

membri più autorevoli dell’intero collegio episcopale. Ad ogni 

morte di Papa il nome del cardinale milanese compare sempre 

nella lista dei papabili e questo capiterà anche al successore 

di Tettamanzi. 

Nel Novecento ben due arcivescovi meneghini sono stati 

eletti al soglio di Pietro: Achille Ratti, che è poi diventato Pio 

XI, e Giovanni Battista Montini, che nel 1963 è stato eletto 

col nome di Paolo VI. Ma anche gli altri arcivescovi di Milano 

degli ultimi decenni sono stati sempre dei credibili candidati 

al papato, dal beato Ildefonso Schuster a Giovanni Colombo, 

da Carlo Maria Martini allo stesso Tettamanzi. Nello scegliere 

il successore di Sant’Ambrogio e di San Carlo Borromeo, Be-

nedetto XVI ascolterà i suoi collaboratori e consiglieri, come 

pure il parere del nunzio apostolico in Italia, dei vescovi lom-

bardi e dei vertici della Conferenza Episcopale, ma alla fine, 

data l’importanza della nomina, deciderà da solo. Veniamo ora 

ai nomi in circolazione. 

Nelle ultime settimane sono circolati i nomi di due candida-

ti di peso, entrambi già cardinali. Si tratta di Angelo Scola, 

patriarca di Venezia, e di Gianfranco Ravasi, presidente del 

Pontificio Consiglio per la cultura. Usando (anche se in modo 

improprio) una terminologia che ha a che fare più con la politi-

ca che con la Chiesa, possiamo dire che il primo è il candidato 

del centrodestra, mentre per il secondo tifa il centrosinistra. 

Scola proviene dall’universo di Comunione e Liberazione (che 

a Milano è molto potente), è un prelato di sicura ortodossia 

dottrinale molto apprezzato da Papa Ratzinger e sa dialogare 

con il mondo laico e con quello islamico. L’etichetta ciellina gli 

procura però le antipatie dell’ala sinistra del mondo cattolico. 

Il ruolo di patriarca di Venezia non è poi meno autorevole di 

quello di arcivescovo di Milano, anzi. Se negli ultimi 100 anni 

abbiamo avuto due Pontefici provenienti da Milano, ben tre 

Papi sono stati scelti tra i patriarchi di Venezia, cioè San Pio 

X, il beato Giovanni XXIII e Giovanni Paolo I. 

Contro Scola gioca anche l’età, infatti compirà 70 anni a no-

vembre. Forse troppi. Sempre a novembre ne compie 69 l’al-

tro candidato di cui ho accennato, il cardinale Ravasi, insigne 

biblista di fama mondiale, apprezzato dal mondo laico, tanto 

che qualcuno lo definisce come il candidato del “Corriere della 

Sera”. 

A suo favore si sarebbe mosso anche Tarcisio Bertone, segre-

tario di Stato vaticano, ma alcuni giornali hanno riportato la 

frase che, a quanto pare, Ratzinger ha pronunciato quando gli 

è stata sottoposta la candidatura di Ravasi: “Ubi est, maneat” 

(dove è, rimanga). Circolano poi molti altri nomi, dal cardinale 

Mauro Piacenza (prefetto della Congregazione per il clero), 

a Luciano Monari (vescovo di Brescia), da Diego Coletti 

(vescovo di Como) a Bruno Forte (arcivescovo di Chieti), da 

Gianni Ambrosio (vescovo di Piacenza) a padre Pierbatti-

sta Pizzaballa (custode di Terra Santa). Tra i candidati com-

pare anche il nome del nostro vescovo, Francesco Beschi. 

Alla fine la decisione del Papa ricadrà magari su qualcuno 

di cui non si è ancora parlato e che non compare nel toto-ar-

civescovo che in questo periodo impazza all’ombra della Ma-

donnina.

L’EDITORIALE DEI LETTORIR U
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CAINO L’ORCO E YARA
di ‘Dio’, parlare dell’orco, di Caino, ho 

letto articoli gonfi di retorica ma non 

ho mai letto una parola, ‘rispetto’. Quel 

rispetto che è mancato in tutta questa 

storia, per Yara, per la famiglia, per la 

gente comune, Rispetto. Quel rispetto 

che i media locali e nazionali non han-

no volutamente avuto perché sono alla 

canna del gas per questioni di busi-

ness. Rispetto per una famiglia, quella 

di Yara, che invece lo ha avuto nei con-

fronti di tutti, col silenzio speranzoso 

di questi mesi. 

Quel rispetto che ha avuto Don Co-

rinno, il prete del paese, quel rispetto 

che hanno avuto la mamma e il papà 

di Yara, recuperiamolo anche noi, pri-

ma che sia troppo tardi. E vorrei cita-

re alcuni pezzi di un articolo apparso 

su un quotidiano nazionale nei giorni 

scorsi che riassumono meglio di tut-

to quanto è successo in questi giorni: 

«Urla e risse su Yara. È questo l’ultimo 

supplizio inferto alla ragazzina che ha 

fatto diventare Brembate di Sopra un 

argomento sociale, comodo ed eccitan-

te, perfetto per riempire di tenera ten-

sione gli infiniti spazi della tivù pop. I 

talk-show hanno ampiamente attinto 

al tema in questi tre mesi di agonia. Il 

30 novembre c’era un ‘Dillo a Lorena’, 

su Rai2, tutto condotto a strappo tra la 

padrona di casa, una preoccupatissima 

Lorena Bianchetti, e l’inviato Vittorio 

Introcaso, interrotto con tale frequenza 

dall’esser sul punto di mandare a quel 

paese la conduttrice. “Vittorio, sappia-

mo?”; “No, Lorena, non sappiamo”. Ma 

intanto continuiamo a parlarne. 

Come ha fatto Bruno Vespa, inserito 

a cucù nel cartone di Cenerentola per 

lanciare una serata speciale di Porta a 

Porta lo scorso 8 dicembre: sul video-

wall la mappa del percorso tra palestra 

e casa, in mano la stecca a indicare i 

punti caldi del giallo spremi audience. 

Seguito con dovizia di particolari anche 

dal concorrente Matrix e dai più spe-

cialistici Quarto Grado e Chi l’ha visto. 

Tra tante parole, inviati e commenta-

tori accorati, chi sa la verità? Nessuno, 

e quindi tutti possono parlare. Anzi: 

devono. Perché l’effetto choc collettivo 

ha i suoi lati positivi. Il primo lunedì 

feriale dopo il ritrovamento del corpo, 

è stato il momento ideale per intercet-

tare l’emotività di casalinghe e pensio-

nati: un gran bel bacino d’opinione, più 

facilmente irretito dai dolori di Yara, 

Sarah e gemelline Schepp che dai com-

plicati guai governativi. Anche l’enne-

simo soldato morto in Afghanistan sci-

vola via senza nome davanti ai dettagli 

più lancinanti del cadavere in decom-

posizione a Chignolo d’Isola. Su Rai1 il 

postprandiale di Casa Perego subito un 

pugno nello stomaco, con l’analisi psi-

co-posturale delle braccia abbandonate 

sulla terra e l’ipotesi trascinamento nel 

fango. “Il mostro vive nella comunità” 

lancia l’allarme Paola, che poi sferra la 

trovata geniale: un minuto di silenzio 

per mamma Gambirasio. Intanto su 

Pomeriggio 5, il programma di Barba-

ra D’Urso su Canale 5, il criminologo 

Vincenzo Mastronardi evoca l’antico 

tema della setta satanica, Alessandra 

Mussolini rilancia la pena di morte e 

poi litiga con Alessandro Meluzzi sul 

parroco del paese (colpevole di aver 

nascosto l’orco mantenendo il silenzio 

del confessionale). Mentre a ‘L’Italia in 

Diretta’  Milo Infante s’agita parecchio: 

“Com’è possibile che i cani molecolari 

non l’abbiano trovata? 

Poi là si appartano le coppiette, nes-

suno l’ha vista?”. Riecco puntuale In-

trocaso: “Confermo, abbiamo trovato 

diversi reperti lasciati dalle coppiette”. 

Andrea Acquarone, cronista del Gior-

nale, va oltre: “Qualcuno ha voluto non 

trovarla”. Caterina Collovati, esperta di 

calcio, rilancia: “Le indagini dovevano 

essere più serie”. Ma scoppia generale 

la risata in studio, perché il cellulare 

di Acquarone continua a squillare tra 

un fraseggio e l’altro, e lui non riesce 

a spegnerlo. Il bel Milo lo disinnesca 

al volo, e spiega: “Se ci sono riuscito io, 

anche l’assassino di Yara - che ha la-

sciato sul corpo la sim e la batteria del 

telefonino - non va ricercato tra i geni 

del male ma tra i comuni mortali. Ap-

plauso del pubblico». E il rispetto? 

R. Micheli

Il corpo di d. Matteo Diletti è stato ri-
trovato in località Marone sulla sponda 
bresciana del lago d’Iseo. Don Matteo 
era scomparso dalla fine di settembre, 
poco prima che la Cassazione, all’inizio 
di ottobre scorso, confermasse la prece-
dente condanna del tribunale per pedofi-
lia. Il vescovo mons. Francesco Beschi 
ha sempre seguito con profonda parteci-
pazione la vicenda. Il dolore per la con-
ferma definitiva della morte si stempera 
con il piccolo sollievo di vedere restituiti 
i poveri resti del corpo di don Matteo e di 
avere quindi la consolazione del pianto 
e della preghiera. Il mistero della morte 
in cui d. Matteo è entrato ce lo sottrae 
per sempre. Insieme però la sua vita de-
finitivamente conclusa ce lo presenta nel 
bene che ha fatto, confermato dal molto 
affetto della gente che egli ha servito nel 
suo ministero. E ce lo consegna anche 
nel male che egli ha saputo riconoscere, 
che la giustizia umana ha definito, per il 
quale egli ha potuto chiedere la miseri-
cordia del Signore morto “per i nostri 
peccati”, come noi credenti ricordiamo 
sempre nelle nostre preghiere. Il dolore e 
l’umiliazione che don Matteo ha dovuto 
affrontare per il processo hanno aiutato 
lui e noi a capire quella che è stata chia-
mata la “grazia a caro prezzo”, la incom-
mensurabile preziosità del perdono che 
non ci meritiamo mai e che ci viene do-
nato sempre. Invitiamo tutte le comunità 
cristiane a pregare per il nostro amico, il 
nostro fratello, il nostro confratello sa-
cerdote don Matteo Diletti.   

Bergamo, Curia vescovile, 
8 marzo 2011  

Mons. Alberto Carrara 
Delegato vescovile per la cultura e le 

comunicazioni sociali

INTERVENTO – IL DELEGATO VESCOVILE PER LA COMUNICAZIONE

LA MORTE DI DON MATTEO DILETTI
“Ha fatto il bene, ha riconosciuto il male”

Mentre don Paolo Piccinini, parroco di 
Bratto, paese d’origine di don Matteo Dilet-
ti, non desidera rilasciare alcuna dichiarazio-
ne, don Giulio Manenti, parroco di Dorga, 
vuole ricordare il sacerdote così tragicamente 
scomparso con stima e riconoscenza: “Lo co-

noscevo bene, era un prete contento di esserlo, 

generoso, positivo, intraprendente, giudizio 

che è sempre stato condiviso dai numerosi 

parrocchiani che lo hanno visto impegnato 

nel lavoro pastorale sia in Val del Riso che in 

Val di Scalve. Anche il caso giudiziario in cui 

è stato coinvolto è stato a mio parere molto 

enfatizzato e don Matteo – che pure aveva ri-

conosciuto il suo sbaglio – è stato giudicato 

forse anche troppo severamente perché i no-

stri sono tempi assai inclini al linciaggio… Di 

qui, credo, il suo gesto disperato: dev’essersi 

sentito giudicato senza appello, lasciato solo 

col suo fardello… E forse a questo proposito 

abbiamo mancato anche noi preti: forse nella 

prova non ci ha sentiti abbastanza vicini…”. 

Le Parrocchie di Castione, di Bratto e di 
Dorga  hanno disdetto la loro partecipazione 
alla sfilata del Carnevale di Clusone in segno 
di rispetto e di lutto: “Era il minimo che potes-

simo fare, in segno di partecipazione al lutto 

della famiglia – dice don Giulio – Vogliamo 

infatti essere molto vicini, in questo momen-

to, soprattutto ai genitori di don Matteo, che 

hanno vissuto mesi e mesi di angoscia inim-

maginabile anche perché le ricerche del loro 

figliolo non sembravano suscitare la stessa 

enorme mobilitazione che si è registrata per 

altri casi di scomparsa.  Per il resto, non ci ri-

mane che affidare don Matteo e la sua tragica 

vicenda alla bontà misericordiosa del Signore, 

ringraziandolo per il tanto bene che anche at-

traverso il suo ministero sacerdotale è riuscito 

a fare e che non va dimenticato”.

SCHEDA 
Don Matteo Diletti, 39 anni, era scomparso alla fine di settembre. Subito 

dopo la scomparsa era stato condannato dalla Cassazione a quattro anni 
di reclusione per abusi sessuali nei confronti di una ragazzina tredicenne, 
commessi quando il prete alcuni anni fa ricopriva il ruolo di curato del-
la parrocchia di Vilminore di Scalve. Quando è arrivata la conferma della 
condanna don Diletti era irreperibile da una settimana: la sua auto era stata 
trovata abbandonata vicino a una spiaggetta di Vello di Marone, paesino 
che si affaccia sulla sponda bresciana del lago d’Iseo. Temendo il peggio, le 
ricerche nel lago erano scattate subito con l’ausilio dei sommozzatori, per 
poi essere interrotte 48 ore dopo. Sacerdote dal 1996, don Matteo era stato 
responsabile della pastorale giovanile in alcune parrocchie della val del Riso e, successivamente, 
della Val di Scalve, fino al 2005. Dal 2005 risiedeva a Bergamo.

CASTIONE – DON GIULIO MANENTI

“Era un prete contento di esserlo 
che ha riconosciuto il suo sbaglio”
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Fratelli d’Italia,
l’Italia s’è desta;

dell’elmo di Scipio
s’è cinta la testa.

Dov’è la Vittoria?
Le porga la chioma;
ché schiava di Roma

Iddio la creò.

Stringiamci a coorte!
Siam pronti alla morte;

Italia chiamò.

Noi siamo da secoli
calpesti, derisi,

perché non siam popolo,
perché siam divisi.

Raccolgaci un’unica
bandiera, una speme:
di fonderci insieme

già l’ora suonò.

Stringiamci a coorte!
Siam pronti alla morte;

Italia chiamò.

Uniamoci, amiamoci;
l’unione e l’amore
rivelano ai popoli
le vie del Signore.
Giuriamo far libero

il suolo natio:
uniti, per Dio,

chi vincer ci può?

Stringiamci a coorte!
Siam pronti alla morte;

Italia chiamò.

Dall’Alpe a Sicilia,
dovunque è Legnano;
ogn’uom di Ferruccio
ha il core, ha la mano;

i bimbi d’Italia
si chiaman Balilla;

il suon d’ogni squilla 
i Vespri suonò.

Stringiamci a coorte!
Siam pronti alla morte;

Italia chiamò.

Son giunchi che piegano
le spade vendute;

già l’aquila d’Austria
le penne ha perdute.

Il sangue d’Italia
e il sangue Polacco
bevé col Cosacco, 
ma il cor le bruciò.

Stringiamci a coorte!
Siam pronti alla morte;

Italia chiamò
Si

IL CANTO 

DEGLI 

ITALIANI
Testo di Goffredo Mameli

Musica di Michele Novaro

Il dato è tratto! O quasi. Comunque la 

data del voto è decisa. Roberto Maroni 
ha firmato il decreto che fissa per il 15 e 

16 maggio il primo turno (e 29 e 30 per 

il ballottaggio). Le liste vanno quindi de-

positate a metà aprile. Manca poco più di 

un mese.

Nel centrosinistra la candidatura di 

Ariella Borghi, sindaco uscente, è si-

cura, e le primarie (richieste proprio dal 

primo cittadino) rischiano di saltare per 

mancanza di un secondo candidato. An-

cora non si sa quante saranno le liste in 

appoggio. Certamente quelle del PD, l’Ita-

lia dei Valori, Federazione della Sinistra. 

Probabilmente tornerà in campo anche 

la Lista Borghi (anche se recentemente il 

suo capogruppo, Giuseppe Scarpellini, 
ha cambiato casacca per passare all’IdV), 

qualche dubbio per Sinistra e Libertà, 

poco radicata nella bassa.

Sull’altro fronte, il centrodestra trevi-

gliese sta discutendo da tempo, senza an-

cora aver trovato un nome che unisca tut-

te le sue anime, e che permetta di tenere 

quel 55-60% di consenso che alle elezioni 

politiche premia Lega e PdL, e che nono-

stante tutto non le ha mai portate alla 

guida della cittadina.

Tutti ricordano benissimo il suicidio 

politico del 2006, quando, con il silenzio-

so assenso delle segreteria provinciali, il 

centrodestra candidò il sindaco uscente 

– Giorgio Zordan – eletto cinque anni 

prima con il centrosinistra e decisamente 

bollito da un intero lustro fatto solo di cri-

si di giunta e rimpasti. Scelta che provo-

cò un travaso di voti verso lo scissionista 

Gianluca Pignatelli, esponente di Forza 

Italia.

Ma pure nel 2001, anno in cui fu eletto 

Giorgio Zordan, il suo sfidante, Giusep-
pe Rozzoni, raccolse  più di cinque punti 

percentuali in meno della somma delle 

liste che lo appoggiavano, indice di una 

candidatura che non convinceva.

Questa volta, memore degli errori com-

messi, il centrodestra è arrivato quasi ad 

un punto di arrivo, anche se restano alcu-

ni dubbi.

Dopo aver vagliato tre candidature, la 

quadra sembra esser stata trovata su una 

quarta, almeno in casa PdL. Il nome è 

quello di Giuseppe Pezzoni, già sindaco 

di Pagazzano, Preside di scuola e presi-

dente della MIA.

Sulla candidatura Pezzoni c’è l’assenso 

del coordinatore provinciale Carlo Saf-
fioti, di Pinuccia Prandina segretaria 

PdL di Treviglio, e pure dell’ex dissen-

ziente (ora tornato nel partito) Gianluca 

Pignatelli.

Eppure restano i dubbi di tanti ex For-

za Italia, che con Pezzoni vedono un al-

tro esponente proveniente dalle file di AN 

candidarsi a sindaco di un comune im-

portante (dopo la candidatura di Franco 
Tentorio a Bergamo) e che riservatamen-

te fanno sapere che non è bello per un par-

tito del 30% non riuscire a trovare, in una 

città di trentamila abitanti, un candidato 

trevigliese.

Resta poi l’incognita Lega Nord, che 

è restata in questi mesi in silenzio, ma 

è pronta comunque, nel caso Umberto 
Bossi decida di riprendere la linea auto-

nomista per le amministrative, a proporre 

il nome di Patrizia Siliprandi, più volte 

candidata alla poltrona di primo cittadino 

(nel 2001 come esponente di Democrazia 

Europea dell’ex segretario CISL Sergio 
D’Antoni, ora esponente del PD) e sem-

pre sconfitta.

Ora tocca a Pezzoni conquistare l’in-

tera coalizione, condizione primaria per 

poi conquistare le elezioni di maggio. Se 

riuscisse a portare il centrodestra unito al 

primo turno, la vittoria per lui potrebbe 

arrivare subito.

Resta, oltre al rischio di una scissione 

o di dissidi con la Lega Nord, la spina nel 

fianco dei candidati autonomi. 

A partire da Luigi Minuti, sindaco 

dal 1988 al 2001, che già nel 2006 da solo 

prese il 23% dei voti al primo turno e che 

questa volta ci riprova appoggiato da una 

lista di giovani. E poi il terzo polo di Fini, 

Casini e Rutelli, che ancora non ha trova-

to un candidato sindaco ma che vede tra i 

suoi maggiori esponenti l’ex assessore di 

Ariella Borghi, Giovanni Rigon, e Mi-
chelangelo Fabrucci, fuoriuscito dal 

PdL.

Una frammentazione che potrebbe por-

tare la città al secondo turno. Proprio a 

quel ballottaggio che spera di poter rag-

giungere Ariella Borghi, per bissare il suc-

cesso del 2006.

ELEZIONI COMUNALI 15-16 MAGGIO

Treviglio: il PdL ha (quasi) 

TROVATO IL CANDIDATO

Fabrizio Ferrari ha rinunciato dopo due mesi al suo 

incarico – mai formalizzato - di direttore generale in 

ABF.

L’Azienda Bergamo Formazione, società di capitale 

controllata dalla Provincia di Bergamo, gestisce corsi di 

formazione e scuole professionali su tutto il territorio 

orobico, con un volume d’affari di circa quindici milioni 

di euro, ed a fine 2010 il suo direttore, Osvaldo Roncelli, 

ha terminato il suo mandato professionale.

Competente da statuto per la nomina del nuovo Di-

rettore è il Consiglio di Amministrazione, recentemente 

rinnovato da Ettore Pirovano, con due consiglieri in quo-

ta lega, due PdL, ed un indipendente (Franco Bettoni).

Ad inizio gennaio, a sorpresa, il Presidente della Pro-

vincia convoca una conferenza stampa per presentare il 

suo candidato alla direzione di ABF: Fabrizio Ferrari, 

già sindaco di Castione e per dieci anni consigliere re-

gionale.

Ferrari interviene ed accenna anche ad una sua idea 

di gestione dell’Ente. 

Ma subito si nota l’assenza dei tre consiglieri di am-

ministrazione non leghisti e, soprattutto, dell’assessore 

al lavoro e formazione della Provincia, Enrico Zucchi.

Pirovano però non ha dubbi: Ferrari è l’uomo giusto 

perché ha un quid in più, rientra nella cerchia dei sim-

patici (tradotto dal politichese: è verde padano).

Simpatico o meno dopo pochi giorni cominciano i mu-

gugni, i distinguo, anche all’interno della maggioranza.

Passano le settimane ed il cda di ABF non decide, anzi 

rinvia la delibera al 30 aprile per “motivi tecnici”. A que-

sto punto è chiaro che il lancio di Ettore Pirovano si è 

trasformato in un boomerang e Ferrari a fine febbraio 

ritira la sua disponibilità senza dare spiegazioni, se non 

accennando a “motivi personali recentemente interve-

nuti”.

Ancora non si conoscono i veri motivi della rinuncia. 

Chissà se c’entra qualcosa il suo ruolo in Irealp (Istituto 

di Ricerca per l’ecologia e l’economia applicata alle aree 

alpine)?

Dopo essere stato presidente del CdA dal 2005 (anno 

in cui cessa la sua carica di consigliere regionale), 

nell’agosto 2010 viene nominato commissario straor-

dinario, di fronte alla necessità di sciogliere l’istituto e 

farlo confluire nell’altro Ente regionale che si occupa di 

foreste e agricolturo (ERSAF).

Ma anche qui c’è stato qualche intoppo, tanto che il 

termine del 30 novembre è stato spostato al 28 febbraio 

2011, ed il bilancio finale di Irealp (dopo diversi anni 

in pareggio) seppur non ancora ufficiale, presenterebbe 

una perdita.

Ed un bilancio in rosso non sarebbe stato certamente 

un buon biglietto da visita per il nuovo direttore gene-

rale in pectore di ABF. Manager in pectore fino a setti-

mana scorsa.

Il 28 febbraio in consiglio comunale la 

maggioranza di centrodestra ha vissuto 

un piccolo psicodramma: mentre la mino-

ranza presentava un innocente ordine del 

giorno a sostegno della festa per il 150° 

dell’unità d’Italia, i consiglieri leghisti, su 

ordine del capogruppo Luciana Frosio 
Roncalli, hanno lasciato l’aula, annun-

ciando il loro totale disinteresse ad una 

festa che non gli appartiene.

La cosa ha avuto una eco nazionale, 

rilanciata lunedì scorso da Gad Lerner 

su La 7, con l’intervista in diretta 

alla capogruppo del PD, Elena 
Carnevali.

Eppure erano passate poche 

settimane dalla visita molto sen-

tita del Presidente della Repub-

blica, Giorgio Napolitano, con 

tutti i rappresentanti istituzio-

nali leghisti (ad eccezione di Da-
niele Belotti) schierati a riceverlo per 

accompagnarlo poi in tutte le tappe della 

giornata in terra bergamasca.

Era stata decisa una linea morbida, per 

non pregiudicare il percorso in commis-

sione del Decreto sul federalismo fiscale. 

Ora, tornato il decreto alle Camere, la 

Lega ha ripreso la linea “dura e pura”.

Così, un semplice ordine del giorno a 

firma PD ha fatto scatenare i consiglieri 

comunali padani, prima con la minaccia 

del voto contrario, poi, dopo un duro fac-

cia a faccia con il Sindaco Franco Tento-
rio, con l’uscita dall’aula.

Ma dietro alla faccia dura c’è un cuore 

morbido. 

Ci sono i centomila euro di stanzia-

mento fatti da Ettore Pirovano per 

la festa del 17 marzo. Ed il medesimo 

stanziamento fatto da Tentorio e dal suo 

assessore al bilancio, il leghista Enrico 
Facoetti. E c’è la delibera della società 

che si occupa di organizzare l’evento, la 

Cobe Direzionale controllata dal Comune 

e della Provincia, con l’assenso del consi-

gliere di amministrazione in quota leghi-

sta, Pierluigi Turani.
Una festa con tante coccarde tricolori, 

con una brochure nella quale spicca il 

cartello che il predecessore di Tentorio, 

Roberto Bruni, aveva fatto collocare 

ai confini della città: quello con il viso di 

Giuseppe Garibaldi e la scritta 

“Città dei Mille”.

Il sindaco di centrosinistra 

aveva pensato a Garibaldi per 

sostituire i cartelli con la scritta 

Berghem, messi da Cesare Ve-
neziani nel 1998 nel tentativo 

di ingraziarsi i voti dei leghisti. 

E subito si era scatenata la furia 

del partito di Umberto Bossi.
Mario Borghezio (eurodeputato 

della lega) dichiarò “mi permet-

to di preannunciare al solerte 

sindaco di Bergamo che i suoi 

cartelli “garibaldini” dure-

ranno poco, molto poco...», 

ed infatti quei cartelli furo-

no più volte sporcati, ed il 

viso dell’eroe dei due mon-

di cancellato.

Ma oggi la Lega è al 

potere in Comune e in 

Amministrazione Pro-

vinciale.

Insomma, con grande 

pragmatismo i leghisti 

hanno pagato la festa, 

ed il 17 marzo vedranno 

bene di non parteciparvi.

RETROSCENA 
UNA NOMINA “SOLO” 

ANNUNCIATA

Pirovano 

non va 

in… 

Ferrari 

BERGAMO - FESTA PER L’UNITÀ D’ITALIA
IN CONSIGLIO COMUNALE 

La Lega fa la faccia dura 

ma poi apre il portafoglio



PDL: “GIORGIO MERLETTI PRESIDENTE”. LA LEGA: “NO, DEV’ESSERE EMILIANO FANTONI”Clusone
C
lusone

(s.g.) Nato a Isola del Cantone prima casello sull’autostra-
da per i Giovi in Provincia di Genova il 18 ottobre 1936 da 
Giovanni e da Rosa Zuccarino, appena dodicenne, dopo la 
prematura morte di mamma Rosa, Franco viene trasferito a 
Clusone dalla nonna ‘paterna’ Maria, e frequenta le scuole 
elementari al Collegio Angelo Maj nella classe di suor Giu-
lia durante l’anno scolastico 1948-49. E’ dall’Angelo Maj 
che Franco inizia ad essere chiamato ‘genova’, per distin-
guerlo da altri compagni con l’identico nome e cognome. Uf-
ficialmente nell’anagrafe clusonese risulta immigrato il 1 agosto 
1952. Dopo gli studi, inizia a lavorare come autista presso la ditta Bi-
goni Corriere (Via Tasso), ed in seguito (sempre come autista) presso 
la ditta Termo-Idraulica di Luigi Castelletti a Leffe. Il 7 ottobre 1961 
porta all’altare la signorina Andreina Scandella e dall’unione sono 
nati quattro figli: Maria Rosa, Cecilia, Giovanni, Luisa. Da sempre il 
tempo libero di Franco viene dedicato alle varie iniziative nel campo 
del ‘volontariato’, operando sempre in ‘punta in piedi’: oratorio, San 

Vincenzo, Confraternita Santissimo Sacramento. Nelle attività 
sportive, infaticabile collaboratore nelle varie organizzazioni: 

‘Cinque Colli, Stra-Clusone, Cross dell’Altopiano, Corsa su 
Strada’. All’interno dell’Oratorio, onnipresente ove vi era 
necessità: ‘segnature del campo di calcio, pulizia dei ser-
vizi, spogliatoi, trasporto atleti, gestione bar’. Ma lo abbia-
mo visto anche alla guida dei pulmini per l’Unione Sportiva 
Calcio. Noi Alpini, ricordiamo Franco nel periodo dei lavori 

alle facciate alla Scuola d’Infanzia Clara Maffei, con l’insepa-
rabile amico Angelone. La lunga malattia, sopportata con fede e 

rassegnazione, ha concluso la sua vita terrena a 75 anni, amorevol-
mente assistito dalla moglie Andreina e attorniato da figli e nipoti. 
La numerosa presenza di pubblico, prima alla camera ardente e poi 
alla cerimonia funebre, è stata la migliore testimonianza di quanta 
stima Franco avesse saputo raccogliere nei sessantadue anni di vita 
clusonese. Alla moglie, figli, parenti tutti le più sentite condoglianze 
da parte dei suoi innumerevoli AMICI!. 

(s.g.) Panettiere di professione, ave-

va prestato la sua opera nei vari ‘fornai’ 

dell’Alta Valle. E’ stato l’ultimo abitan-

te nelle ‘case Pozzi’ ai tornanti della 

Selva. Carlo era nato a Clusone il 

26 gennaio 1931 e alla fine de-

gli anni ’90 viene ospitato alla 

Casa Albergo Sant’Andrea, ove 

rimane sino all’ultima settima-

na di febbraio, quando per un 

improvviso malessere ricoverato 

all’Ospedale di Piario e dopo tre 

giorni di degenza, giovedì 24 feb-

braio Carlo cessava di vivere. Gli 

Alpini vogliono ricordare Carlo per le 

numerose adesioni ai progetti rivolti alla 

conservazione del territorio: “Sentieri di 

Crosio, Restauro alle cinque Edicole dei 

Misteri Dolorosi, Ponte Filipì, Fontanino 

della Mamma, Percorso Vita nella Sel-

va, alla fienagione a San Lucio, nuo-

ve pavimentazioni al Crosio e Cro-

cetta, cantiere a favore del nuovo 

Centro Emodalisi di Groppino, e 

tante altre iniziative”. 

Un doveroso ringraziamento 

alle Amministrazioni Comunali, 

ai Servizi Sociali, e a tutto il per-

sonale dell’Istituzione Sant’An-

drea. 

Ai fratelli le più sentite partecipa-

zioni. 

(S.G.)

MEMORIA

CARLO GUERINI
MEMORIA

FRANCO SCANDELLA (Genova)                

Giacomo Cristofoli, Clusone 
dove nasce il 25 febbraio 
1842, morirà a Bergamo 
il 29 marzo 1898. A dieci 
anni, nel 1852, era iscritto 
alla prima grammatica del 
Liceo-Ginnasio. Appena 
diciassettenne se ne va in 
Piemonte e si arruola a 
Savigliano nei Cacciatori delle 
Alpi coi quali fece tutta la 
campagna del 1859.  Partecipa 
alla Spedizione dei Mille con 
l’8° “ Compagnia di ferro “ dei 
Bergamaschi. Diventa sergente 
furiere nella 1° Compagnia, 2° 
Battaglione, 2° Reggimento, 
2° Brigata della 15° Divisione. 
Era considerato uno dei 
fedelissimi di Garibaldi, che 
seguì anche nella dolorosa 
campagna all’Aspromonte. Fu 
uno degli organizzatori della 
spedizione in Polonia. 
Il 5 maggio 1863 nella 
sfortunata battaglia di 
Krzykawka, in Russia, dove 
morì Francesco Nullo, insieme 
con Paolo Mazzoleni , porta in 
salvo Elia Marchetti. Riesce 
a fuggire dalla Russia grazie 
a due moscoviti mandati 
dal medico che curava Elia 
Marchetti e riuscì così ad 
evitare la deportazione in 
Siberia, ma viene poi arrestato 
dagli austriaci. Ottiene però 
di essere messo nella stessa 
prigione altri garibaldini. Con 
l’amnistia viene rimpatriato 
nel 1865, Giacomo segue 
nuovamente Garibaldi, nel 
1866, distinguendosi in 
parecchi scontri di quella 
campagna. Poi torna a casa, 
era ragioniere e possidente 
e comincia a curare i propri 
affari. Nel 1885 partecipa alla 
celebrazione venticinquennale 
della presa di Palermo, e il 
14 agosto 1886 sposa Maria 
Manighetti, con la quale fa sei 
figli.  
Clusone gli ha dedicato una 
via.

CLUSONE
Giacomo 
Cristofoli

Araberara - 11 Marzo 2011 8

150 ANNI
I BERGAMASCHI 

CHE FECERO L’ITALIA
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Giuseppe Castelletti

Giovanni 
Ongaro ed 

Elena Giu-
dici. Sono i 

due bimbi di 

Clusone che 

frequentano 

la prima ele-

mentare che 

hanno vinto 

la gara sociale di sci in Preso-

lana. Giovanni si è aggiudicato 

il primo posto per la categoria 

maschile ed Elena il primo in 

quella femminile. Nella foto la 

gioia di Giovanni, neo sciatore 

in erba. 

GIOVANNI 
ED ELENA 
SUGLI SCI

(p.b.) Dire che si è sfiorata la cri-
si è poco. Sono volate parole grosse. 
L’assessore Giuseppe Castelletti ad 
un certo punto ha fatto come Brenno 
con il suo spadone, l’ha buttato sulla 
bilancia: “O viene eletto a Presiden-

te del Cda del Sant’Andrea Giorgio 

Merletti o rischia la Giunta”. Tra-
duzione: usciamo dalla maggioranza 
e salta tutto. Il gruppo di Pdl è però 
rimasto in 5 (Mauro Pezzoli si è de-
filato, dichiarando che non era d’ac-
cordo sulla nomina di Merletti). E 
nella Lega non si sono scomposti più 
di tanto, anzi: “Un altro consigliere 

di Pdl è venuto a dirci, in privato, che 

nemmeno lui era d’accordo su Mer-

letti ma doveva stare alle disposizio-

ni di partito”.  
Per alcuni giorni quindi i due grup-

pi della maggioranza, PDL e Lega 
se le sono… dette di santa ragione. 
Tutto nasce dai giochi di potere intor-
no alla società Sant’Andrea, una srl 
voluta da Guido Giudici proprio per 
non cadere nelle paludi delle Fonda-
zioni (scelta fatta dalla gran parte del-
le Case di Riposo) i cui vertici, una 
volta nominati, non “rispondono” più 
all’Amministrazione comunale fino 
alla scadenza. Sì, fanno vedere i bi-
lanci, ma a scatola chiusa, decidono e 
fanno tutto loro. Guido Giudici aveva 
voluto una Srl anche per dare mano 
libera nell’appalto di servizi sociali, 
cui la Srl avrebbe potuto partecipare 
(e infatti ha partecipato). E’ quello 
che è avvenuto con successivo brac-
cio di ferro con la Comunità Monta-
na sull’IVA da versare o meno. L’ha 
poi spuntata la srl. Ma queste sono 
storie vecchie.

Oggi le Case di Riposo sono una 
manna e una potenza. E l’Istituto 
Sant’Andrea ancora di più. Una vera 
miniera d’oro. Già la Giunta di Oli-
ni ha potuto prelevare ben 850 mila 
euro sul finire del 2010 dalle casse (e 
dal bilancio) del Sant’Andrea, col ri-
sultato che è così riuscita (la Giunta) 
a stare nel Patto di stabilità. Poi ha 
imposto al Cda in carica l’aumento 
delle rette per i non residenti. Il che 
vuol dire anche per gli anziani dei 
paesi vicini. Il che isola Clusone an-
cora di più di quanto lo fosse con la 
precedente amministrazione. Poi ha 
chiamato in “assemblea” (si fa per 
dire) i tre componenti del Consiglio 
di Amministrazione (Cda) nominati 
da Guido Giudici proprio sul finire 
del suo mandato. Teoricamente in 
carica per tre anni, salvo “licenzia-
mento” per “giusta causa”. E siamo 
al primo atto di una tragedia (ammi-
nistrativa) sfiorata.

Primo atto

Se ne sono andati a casa i tre del 
Cda dell’Istituto Sant’Andrea: Luigi 

Giudici (presidente), Antonio Go-

nella e Silvana Fantoni. Il 28 feb-
braio il Sindaco Paolo Olini e l’as-
sessore alle Società Partecipate e al 
bilancio Giuseppe Castelletti hanno 
chiesto le loro dimissioni. I tre han-
no risposto che non se ne parlava, il 
Comune doveva “revocarli”. Detto 
fatto. 

Con quali motivazioni? Due: 1) 
aver consegnato agli uten-
ti la lettera in cui il Cda 
esprime “la propria con-

trarietà ad un divario così 

rimarcato che rischia di 

influire sulle relazioni tra 

gli ospiti, ma soprattutto 

di creare un forte appe-

santimento economico su-

gli ospiti non residenti. La 

conseguenza possibile di 

tale scelta, nel medio ter-

mine, potrebbe essere il decremento 

delle richieste extraterritoriali che 

ancor oggi garantiscono il benefi-

cio economico anche alle tariffe dei 

cittadini clusonesi, oltre 

alla sostenibilità della 

struttura stessa”.  Cioè si 
dissociava dalla scelta del 
Comune di Clusone molto 
favorevole per gli ospiti 
Clusonesi nella RSA che 
però automaticamente 
comportava un aumento 
da 54 a 60 euro della retta 
giornaliera per gli utenti 
non residenti.

2) non aver provveduto ad iniziare 
l’iter per la privatizzazione del 40% 
della società entro il 31/12/2011. I tre 

GIOCHI DI POTERE AL SANT’ANDREA
SFIORATA LA CRISI DI GIUNTA
“Rimosso” il Cda, il Pdl ricatta la Lega:
“O Merletti presidente o tutti a casa”
La Lega rifiuta, vuole Fantoni e la spunta

Da tempo il Gruppo Alpini di Clusone 

collabora con l’Istituto Comprensivo di Clu-

sone. 

Per celebrare i 150 anni dell’Unità d’Ita-

lia si è cominciato con il recupero dei dati 

storici dal 1859 al 1963, poi la consegna del 

tricolore gli alunni delle terze medie e infine 

l’imbandieramento dei punti che a Clusone 

ricordano i Caduti e i personaggi storici, cui 

sono dedicate vie e lapidi: Camillo Cavour, 

il clusonese Giacomo Cristofoli, Giuseppe 

Garibaldi, Clara Maffei, Giuseppe Mazzini, 

Francesco Nullo, Giuseppe Verdi.

Verranno avvolte nel tricolore lapidi e 

monumenti, oltre alle scuole, già addobba-

te.

Giovedì 17 marzo le fiaccole al Monumen-

to ai caduti rimarranno accese per l’intera 

giornata.

Sabato 19 marzo. Ore 16.00 ritrovo in 

Piazzale della Repubblica, deposizione di 

coccarde tricolori alle targhe toponomasti-

che delle Vie: Cavour, Cristofoli, Garibaldi, 

Maffei, Mazzini, Nullo, Verdi. Ore 16.30. 

Convegno all’auditorium delle scuole di 

Via Roma: “Tra letteratura e musica: uno 

sguardo nel salotto culturale della Contes-

sa Maffei” con la Prof.ssa Matilde Dillon e il 

prof. Virgilio Bernardono e il Prof. M° Paolo 

Rinaldi che eseguirà alcuni brani di Verdi e 

la soprano Clara Bertella con arie verdia-

ne. Alle 18.45 aperitivo tricolore proposto 

dal C.F.P. Alberghiero di Clusone al Palazzo 

Marinoni Barca.

Il biglietto d’invito dice che “in occasione 

della ricorrenza del 150° dell’Unità d’Italia, il 

Sindaco Paolo Olini ha l’onore di invitare la 

S.V. al convegno…” ecc. Ora i sindaci leghisti 

erano stati invitati dalla Segreteria provinciale 

della Lega a defilarsi dalle celebrazioni della 

ricorrenza. 

Quando ha visto i biglietti stampati a Olini per 

poco non è venuto un coccolone, è vero che se 

ne parlava da settimane, è vero che gli avevano 

chiesto il patrocinio (e quindi il logo del Comune 

sugli inviti) ma mai più pensava di essere lui il 

“padrone di casa”, passando per quello che fa gli 

inviti a una festa cui non dovrebbe nemmeno 

partecipare. Si è parlato di un “Paolo furioso”. 

Ma era troppo tardi per rimediare. 

150° DELL’UNITÀ D’ITALIA – SABATO 19 MARZO

Musica, bandiere e parole per l’Italia

Egregio Direttore,
Il dibattito aperto dal suo giornale sul tema del PGT di 
Clusone, e i ripetuti richiami al mio ruolo di progettista 
dei due successivi strumenti urbanistici, mi impongono di 
formulare alcune precisazioni.
Nel presentare una serie di cambiamenti su alcuni conte-
nuti della nuova stesura del PGT si afferma che è “difficile 

credere che (l’Architetto) abbia cambiato opinione così 

nettamente in pochi mesi, non si fa peccato a credere che 

quell’opinione gliel’abbiano fatta cambiare” e che “se a 

voi va bene che un terreno dallo stesso tecnico venga tre 

mesi prima valutato e messo su carta con motivazioni am-

bientali corpose e poi all’improvviso diventi edificabile”.

Devo anzitutto  ricordare che a febbraio dello scorso anno  
è avvenuto un fatto importante: i Cittadini di Clusone, e 
altri Soggetti pubblici e privati, hanno presentato, come è 
previsto per legge, le proprie osservazioni al PGT adot-
tato.
E’ noto che l’Amministrazione precedente intendeva esa-
minare le osservazioni prima della scadenza del mandato.
In tal caso alcune sarebbero state accolte e altre no.
E se l’Amministrazione avesse accolto parte delle osser-
vazioni, come normalmente avviene, non vuol dire che 
“avrebbe rinnegato” le proprie scelte, ma semplicemente 
che le proposte non in  contrasto con i criteri del piano 
adottato potevano essere considerate positivamente, ov-
viamente anche cambiando le destinazioni precedente-
mente previste.
Non entro nelle questioni di metodo, e cioè se sarebbe stato 
più opportuno decidere sulle osservazioni prima di agosto 
o, come è stato deciso, se sia stato più adeguato affrontare 
tutti i temi emersi dalle osservazioni stesse con tempi più 
lunghi per effettuare ulteriori approfondimenti.
Debbo però precisare, sotto il profilo tecnico, che il tem-
po concesso dalla legge regionale per dare conclusione 
dell’esame delle osservazioni era strettissimo (poche setti-
mane dall’insediamento della nuova Amministrazione).
Resta comunque il fatto che la nuova Amministrazione 
(e con essa il tecnico che la assiste) ha di fatto definito 
il nuovo PGT soprattutto in considerazione dell’esame e 
delle valutazioni effettuate in risposta ai temi e alle solleci-
tazioni proposte dalle osservazioni presentate dai cittadini, 
come peraltro è stato dichiarato nella seduta del Consiglio 
Comunale (ma anche in tutte le riunioni della Commissio-

ne Consigliare che l’hanno preceduto) e quindi in modo 
analogo a quello che sarebbe stato attuato esaminando le 
osservazioni nei tempi prescritti, ferma restando la que-
stione delle esigenze temporali per un approfondito esame 
delle stesse.
Alcuni degli interlocutori che sono intervenuti finora nel 
dibattito promosso da Araberara, sanno bene quante ela-
borazioni grafiche e schede di analisi e approfondimen-
to sono state predisposte,  presentate e discusse in seno 
all’apposita Commissione Consigliare.
Sui temi proposti dalle medesime osservazioni la nuova 
Amministrazione ha anche  espresso - come è giusto e 
legittimo che sia - valutazioni proprie: queste a loro vol-
ta sono state esaminate sotto il profilo tecnico e, laddove 
sono risultate sostenibili, anch’esse sono state recepite nel 
nuovo elaborato di PGT.
E questo è avvenuto non solo in rapporto alle aree introdot-
te ex novo, ma anche a richieste di riduzione dell’edifica-
bilità, all’adeguamento e aggiornamento, in coerenza con 
lo stato di fatto, della perimetrazione di ambiti di singole 
aree e di altri  elementi della cartografia, e approfondendo 
anche altre questioni e temi proposti dagli osservanti (vedi 
ad esempio la questione dei vincoli alberghieri che hanno 
creato non pochi problemi di contenzioso alle Amministra-
zioni che si sono susseguite, la questione delle esigenze di 
nuovi insediamenti artigianali, ecc ).
Allo stesso modo, anche sulla base di indicazioni e richie-
ste presenti nelle osservazioni, sono state approfondite le 
valutazioni ambientali e paesistiche, con ulteriori articola-
zioni, e sono state valutate questioni in materia di standard 
e aree pubbliche. 
Ho sottoscritto con convinzione il progetto di PGT adot-
tato dalla precedente Amministrazione, con la quale ho 
lavorato con serenità, e con altrettanta convinzione ho 
sottoscritto il PGT adottato dalla nuova Amministrazione, 
con la quale ho collaborato con identica serenità, poiché 
anche le nuove scelte effettuate sono risultate e sono - a 
mio avviso - tecnicamente e urbanisticamente corrette ed 
accettabili.
E veniamo alle principali questioni evidenziate dal Suo 
Giornale:
La crescita della popolazione e la quantità degli svilup-

pi insediativi: mi limito solo a richiamare la sua attenzione 
e quella dei lettori sul fatto che il Piano Regolatore che 

il Comune di Clusone aveva adottato nel 2005 - e stava 
per approvare -  prevedeva che, alla fine dell’anno 2015, 
Clusone avrebbe avuto una popolazione di 11.271 abitanti, 
con incremento di 2.810 abitanti (vedi relazione del PGR, 
pag. 95).
La previsione del primo PGT, confermata dal “nuovo” 
PGT, prevede un’ipotesi di incremento di 1086 abitanti, 
all’anno 2020 per complessivi 9.920 abitanti, con un totale 
di edificabilità molto inferiore rispetto a quella prevista del 
PRG 2005.
Ritengo che a questa riduzione si dovrebbe guardare quan-
do si valuta il dimensionamento del Piano (troppo, secon-
do alcuni e troppo poco per altri!).
Le nuove aree e le “contraddizioni” nelle scelte: vor-
rei sottolineare che il PGT 2009 non aveva individuato  le 
“uniche aree edificabili possibili”, ma, secondo gli indi-
rizzi valutati con l’Amministrazione Giudici, erano state 
prese in considerazione, tra le aree oggetto di richiesta di 
edificabilità, quelle che rispondevano ai criteri generali de-
finiti, e nei limiti del volume prevedibile.
Ad altre aree, se pur con identiche caratteristiche di poten-
zialità edificativa, ma di cui non era stata richiesta o previ-
sta l’edificabilità, il PGT aveva assegnato destinazioni con 
finalità ambientali e paesistiche a vario livello, analoghe a 
quelle delle aree esterne adiacenti, e ciò per coerenza con 
queste ultime e non già per la presenza di specifiche e pe-
culiari caratteristiche di ciascuna area libera interna o ai 
bordi dell’edificato.
Se si dovesse considerare tale individuazione come non più 
modificabile si dovrebbe allora concludere che mai più nel 
territorio di Clusone sarebbe possibile edificare nient’altro 
rispetto a  quello già previsto dal PGT 2009.
Sarebbe quindi stato inutile consentire ai cittadini di pre-
sentare osservazioni e richieste dopo l’adozione del Pia-
no.
Ora, tra le osservazioni presentate dopo l’adozione alcune 
hanno riguardato l’edificabilità di lotti interni al tessuto già 
edificato e altre l’edificabilità di lotti cosiddetti “di fran-
gia” cioè di lotti liberi posti sul perimetro esterno delle 
aree edificate e già parzialmente circondati da edificazione 
esistente e quindi in condizioni territoriali coerenti con i 
criteri già utilizzati per l’individuazione delle aree edifica-
bili nel PGT 2009.
Infatti la scelta del “Piano Giudici”, da me pienamente 

TOSETTI: Ecco i perché delle mie scelte e dei cambiamenti di destinazione nel PGT

hanno ribattuto che non hanno 
ritenuto opportuno farlo, pra-
tica non certo indolore per le 
casse della società, poiché da 

alcuni mesi era in 
gestazione il Dise-
gno di Legge gover-
nativo, divenuto pe-
raltro già legge il 26 
febbraio 2010 con 
la pubblicazione in 
Gazzetta Ufficiale n. 
47/2011 della Legge 

225/2010, articolo 

2- comma 43, che 
proroga la scadenza 

al 31 dicembre 2013 e addirit-
tura, visti i tre ultimi bilanci 
positivi della società, non si è 
più obbligati a fare la privatiz-

zazione. Sindaco e 
assessore sono inve-
ce di parere opposto, 
vogliono comunque 
privatizzare e hanno 
quindi portato come 
“causa di revoca” 
anche questo secon-
do punto. 

I tre hanno preso 
atto della decisione 
del socio unico del-

la Srl. L’uscente CdA lascia il 
Sant’Andrea dopo aver portato 
a termine, nei tempi previsti e 

nei costi certi, il cantiere San 
Biagio (Cittadella sanitaria) e 
di aver anche provveduto a de-
finire le incombenze per l’ac-
creditamento, le autorizzazioni, 
i collaudi e i pagamenti.

La domanda è: ma i tre 
uscenti, faranno ricorso, come 
sarebbe loro diritto, oppure se 
ne andranno senza far storie? A 
quanto pare non ci sarà alcun 
ricorso, pur contestando i due 

motivi della “giusta causa” del-
la loro rimozione. 

Non erano presenti a questa 
defenestrazione i loro successo-
ri che sono: Emiliano Fantoni, 

Giorgio Merletti e Luciano 

Festa. Nominati dalla Giunta 
Olini. Qui c’erano 3 possibilità: 
A) la nomina poteva prevedere 
un nominativo dei tre con sca-
denza legata all’attuale ammi-
nistrazione comunale. B) L’am-

ministrazione poteva indicare, 
contestualmente alla nomina 
dei tre, anche il nominativo 
del nuovo Presidente. C) No-
mina dei tre senza indicazioni 
di sorta. L’assessore Castelletti 
chiedeva a Olini di adottare la 
soluzione B, nominando diret-
tamente Giorgio Merletti. Olini 
ha rifiutato, da qui la minaccia 
di Castelletti di buttare all’aria 
la maggioranza.

E’ stata scelta la terza so-
luzione. Quindi il Presidente 
viene eletto dai tre nominati, 
liberamente e a questo punto 
Luciano Festa diventa l’ago 
della bilancia tra i due preten-
denti al trono, che sono appun-
to Emiliano Fantoni e Giorgio 
Merletti. 

Secondo atto

Qui si apre un dietro le quin-

condivisa, come già detto, era stata appunto quella 
di valutare positivamente le richieste di edificabilità 
che andavano a completare situazioni urbanistiche 
già presenti (quelle che un tempo si chiamavano, ap-
punto, “zone di completamento”).
Le nuove aree edificabili esaminate dal suo giornale 
rispondono pienamente agli stessi criteri insediativi: 
mi sfugge sinceramente dove stia la contraddizione.
In quanto alle questioni del rischio idrogeologico, 
devo evidenziare che l’art. 20 delle Norme del Do-
cumento di Piano prevede che tutta la disciplina e 
i vincoli di carattere idrogeologico, compresi quelli 
del reticolo idrico minore, “prevalgono su ogni altra 

indicazione del PGT.”
Pertanto l’edificabilità prevista sulle aree esaminate 
non potrà comunque essere realizzata sulle parti di 
lotto interessate dal vincolo ma solo sulle superfici 
residue: ciò non toglie che le aree vincolate possano 
essere recintate come pertinenza dei lotti.
Le previsioni delle aree artigianali (ex ATR4): 

come riportato nel vostro articolo è prevista nell’ex 
ATR4 una possibilità insediativa di edificazione 
artigianale per 12.000 mq di superficie coperta, ef-
fettivamente maggiore di quella precedentemente 
prevista.
Va però precisato che la soluzione del PGT 2009 
consentiva un insediamento misto “artigianale e 
commerciale” mentre  ora, in considerazione delle 
istanze e delle segnalazioni di cittadini e operatori 
che hanno indicato  la necessità di avere spazi per 
nuove possibilità di intervento artigianale, le possi-
bilità di insediamento sono quindi esclusivamente 
artigianali.
Deve essere anche precisato che il consumo di suo-
lo libero previsto nell’ ex ATR4 non è stato sostan-
zialmente aumentato, in quanto la nuova quantità di 
superficie produttiva è stata ricavata nelle aree già 
previste come edificabili dal PGT 2009, sottraendola 
alla destinazione residenziale, che è stata ridotta. 
Il bilancio delle aree verdi è rimasto lo stesso e sono 
stati mantenuti gli stessi coni visuali paesaggistici 
che – è vero – in parte non appaiono nell’elaborato, 
ma ciò in quanto la nuova cartografia riporta il solo 
perimetro della superficie territoriale dell’ ATPO, 

mentre la superficie fondiaria è stata individuata 
solo normativamente nelle tabelle delle prescrizioni, 
per consentire una maggiore flessibilità di progetta-
zione, fermo restando che per i progetti sono previsti 
forti vincoli ambientali.
Vorrei ancora sottolineare che l’aver consentito 
di poter sviluppare la slp su due livelli (all’interno 
tuttavia di un’altezza massima di 8.00 metri, ben  
inferiore a quella del richiamato “Angelo Maj”) 
permette di dare più spazio alle attività artigianali 
senza richiedere l’occupazione di nuove superfici 
fondiarie.
Non entro nel merito del confronto volumetrico con 
l’edificio dell’Angelo Maj che mi pare sia improprio 
e “strumentale”.
Una tale questione meriterebbe un serio approfon-
dimento sulle questioni del rapporto tra le quantità 
di volume e la qualità dei progetti, tema che peraltro 
è stato affrontato nella relazione del Documento di 
Piano.
Molto altro potrei aggiungere per dar conto di tutte 
le valutazioni tecniche che stanno alle base delle va-
rie modifiche contenute nel nuovo documento.
E poiché ritengo importante rendere esplicite le 
motivazioni relative ai contenuti e alle scelte tecni-
che del Piano, sono comunque disponibile a fornire 
eventuali ulteriori contributi.
In queste settimane l’Amministrazione ha orga-
nizzato due incontri con i Tecnici che operano a 
Clusone per approfondire i temi del PGT e penso 
che, a seguito della recente ripubblicazione, anche 
i cittadini interessati abbiano presentato le proprie 
osservazioni al nuovo Piano.
Ciò consentirà al sottoscritto di poter motivare ade-
guatamente  i contenuti tecnici delle scelte effettuate 
e all’Amministrazione  di effettuare ulteriori appro-
fondimenti e assumere le proprie definitive determi-
nazioni.
Sono certo che vorrà pubblicare integralmente sul 
prossimo numero di Araberara il  contenuto della 
presente e rimango comunque sempre disponibile.
Con i più distinti saluti.

Dott. Arch. Piergiorgio Tosetti

te fondamentale. La Lega di 
governo (sapete che la Lega 
“politica” della sezione è criti-
ca verso questa amministrazio-
ne) ritiene Emiliano Fantoni un 
“suo” uomo. In realtà sarebbe 
di area Comunione e Liberazio-
ne (Cl), quindi a rigor di logica, 
Pdl. Anzi no. Entra in gioco, 
tra le varie anime di Pdl, l’ex 
assessore Saviori che non è di 
CL, ma fa riferimento a Vale-

rio Carrara, il parlamentare 
di Oltre il Colle, adesso tattica-
mente uscito da Pdl per entrare 
nel gruppo misto dei dissidenti 
che avevano abbandonato Ber-
lusconi per andare con Fini e 
poi ci hanno ripensato. 

Anche Mauro Giudici sareb-
be uomo di Saviori che dietro 
le quinte giocherebbe quindi 
una sua partita personale. Tra 
l’altro Pdl in maggioranza si 

era “liberato” della componen-
te CL, con il passaggio di Saul 

Monzani da Cl all’area Pdl pre-
sidiata a Clusone da Ermanno 

Savoldelli e Giorgio Merletti. 

Emiliano Fantoni è fuori dal 
Consiglio comunale, Cl è fuori. 
Ma la Lega ha allacciato buo-
ni rapporti con il primo degli 
esclusi, appunto Fantoni. 

E mette anche Luciano Festa 
come “simpatizzante” Lega, 

anche se non iscritto.  Quest’ul-
timo nelle ultime settimane ha 
subito ogni sorta di pressione, 
ma a quanto pare avrebbe re-
sistito.

Quindi la sorte di Merletti è 
segnata. In Pdl ci si deve essere 
accorti che le cose andavano in 
quella direzione. E il secondo 
atto finisce con i due schiera-
menti che si confrontano. Ma 
subito il confronto finisce in 
scontro. 

Terzo atto

Torniamo a Pdl che dà l’aut 
aut, l’ultimatum alla Lega: o si 
elegge Giorgio Merletti Presi-
dente o salta la Giunta. Perché 
Olini rischia di andare a casa? 
Perché con l’elezione di Mer-
letti presidente ci andrebbe 
comunque, “sfiduciato” da una 
parte dei suoi. Se venisse eletto 
Giorgio Merletti dalla Lega se 
ne andrebbero infatti Luigi Sa-

voldelli e (forse) altri due della 
Lega. Una questione di princi-
pio e anche di rapporto con gli 
elettori. L’Inventore avrebbe 
enormi difficoltà con i suoi so-
stenitori (la “pancia” della Lega 
baradella) a far passare che uno 
dei “culi bianchi” è addirittura 
stato installato sulla massima 
poltrona delle società parte-
cipate. Ma dall’altra parte per 
Merletti è l’ultima spiaggia. O 
rientra nei giochi di potere con 
una carica di prestigio o resta 
fuori per altri 4 anni e poi po-
trebbe essere troppo tardi. 

Eccolo Merletti: “Se vener-

dì quando ci riuniamo, il voto 

degli altri due è come si dice 

che sarà (elezione di Emiliano 
Fantoni presidente, con il suo 
voto e quello di Luciano Festa) 
credo che non resterò”. Ma è 
già deciso che sarà così. “Non 

capisco il veto della Lega. 

Io ho fatto quasi 10 anni tra 

sindaco e assessore e credo 

di averlo fatto con onestà e 

capacità amministrativa. Ma 

non vorrei lasciare sul campo 

né morti né feriti. Ma è assur-

do che la Lega faccia una bat-

taglia sul passato. Io del mio 

sono orgoglioso”. 

La Lega, di fronte alla mi-
naccia che salti la Giunta, co-

INTERVENTO DEL TECNICO ESTENSORE DEI DUE PGT (GIUDICI E OLINI) munque fa due conti: i pidiel-
lini in maggioranza sono 6, 
ma solo 5 se ne andrebbero. 
Mauro Giudici (eletto sotto 
marchio Pdl) infatti sta dalla 
parte della Lega. 12 meno 
5 dà un resto di 7. Si fanno 
ipotesi, tanto per stare sul 
sicuro, non si sa mai, mentre 
c’è il muro contro muro. Sta 
per saltare non solo il Cda 
del Sant’Andrea che sarebbe 
il meno, una figuraccia e ba-
sta dopo aver defenestrato il 
precedente Cda. 

Qui sta per saltare la Giun-
ta. Lo confida un consigliere 
di maggioranza “Se si va 

avanti così non credo che 

arriviamo a Pasqua, c’è il ri-

schio che finiamo a Carneva-

le…”. Ride, ma a denti stret-
ti. Il problema per la Lega è: 
proseguire l’alleanza senza 
digerire… Merletti presiden-
te. Il problema di Pdl è: fare 
una battaglia su un obiettivo 
“secondario” per nascondere 
il vero nodo, il PGT.

Se Pdl cede sul Sant’An-
drea vorrà qualcosa in cam-
bio. E dove se non sul PGT?

Non è un mistero che Pdl 
in maggioranza non sia per 
niente contento della soluzio-
ne trovata nell’Ambito di Via 
Brescia dove il “cono ottico” 
(terreni compensati ma non 
edificabili) sarebbe tutto sui 
terreni di proprietari facenti 
riferimento (tecnico e politi-
co) proprio al Pdl di Giunta. 

Finale aperto

Come in certi film d’avan-
guardia non c’è finale. C’è 
un armistizio armato tra i due 
gruppi. Quello della Lega è 
forte della sua compattezza, 
addirittura con l’acquisizione 
di un alleato (Mauro Giudici) 
e di uno che le sarà ricono-
scente (Emiliano Fantoni).  
Ma lo scontro è arrivato fino 
al limite della rottura. 

Anche questa volta ha ce-
duto Pdl, debole della sua 
frantumazione in vari grup-
petti. Bisogna vedere se vor-
rà e potrà presentare (agli 
alleati leghisti) il conto di 
questa sconfitta. 

RETROSCENA

E Olini 
s’infuriò

Giorgio Merletti
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Gli italiani sono ora fratelli
l’Italia si è risvegliata
é pronta alla guerra

e indossa l’elmo di Scipione 
l’Africano

La vittoria è di Roma
Perché Dio ha voluto così.

Uniamoci in battaglia
Siamo pronti a morire

per l’Italia

Noi siamo da secoli
sottomessi e presi in giro

perché non siamo un popolo unito
perché siamo divisi in tanti Stati.

Ci dobbiamo raccogliere
sotto un’unica bandiera e 

un’unica speranza
È arrivato il momento di unirci.

Uniamoci in battaglia
Siamo pronti a morire

per l’Italia.

Uniamoci, amiamoci
l’unione e l’amore
rivelano ai Popoli
le vie del Signore.

Giuriamo di liberare
la patria dove siamo nati.

Se siamo uniti da Dio,
Chi ci può sconfiggere?

Uniamoci in battaglia
Siamo pronti a morire

per l’Italia.

Dalle Alpi alla Sicilia
Dovunque si vuole lottare 

contro l’oppressore come nella 
battaglia di Legnano.

Ogni uomo è coraggioso come 
lo fu il Ferrucci.

I bimbi d’Italia li chiamano 
Balilla (soprannome di Perasso, 
uomo che nel ‘700 iniziò a Genova 

la rivolta contro gli austriaci). 
Il suono di ogni campana ha 
suonato la rivolta come nei 

Vespri Siciliani.

Uniamoci in battaglia
Siamo pronti a morire

per l’Italia.

Le spade dei mercenari 
(austriaci)

Sono come canne che si 
piegano

L’aquila dell’Austria
Ha già perso le penne 

L’Austria ha sparso il sangue 
dell’Italia

e, con l’aiuto della Russia,
anche il sangue della Polonia 

ma (presto) morirà.

Uniamoci per la battaglia
Simo pronti a morire

per l’Italia.
Sì

GORNO - MEMORIA 

Gli amici Alpini del gruppo di Gorno avevano 
rimandato l’assemblea annuale del 4 febbraio 
per aspettare che tornasse dall’ospedale, ma 
il loro Capogruppo Pierluigi Guerinoni, 51 
anni appena compiuti, che li guidava con pas-
sione da sei anni, non è più tornato, stroncato 
probabilmente da quella forma particolare e 
terribile di influenza che i medici chiamano 
A H1N1 contro la quale non esiste ancora un 
indirizzo terapeutico preciso e consolidato.

Un viaggio breve e fulminante dentro la malat-
tia, il suo, con tappe a Piario e al Bolognini di Seriate prima di 
approdare al S. Raffaele di Milano, uno dei tre centri nazionali abi-
litati per questo tipo di patologia, dove però ogni cura si è rivelata 
inutile anche per un fisico forte e massiccio come il suo.

A piangerlo ora a Gorno restano l’anziana mamma e la moglie, 
ancora incredule di non vederlo più tornare sereno, la sera, dal suo 
lavoro di autista della SAB, dopo il licenziamento dalla Fintessile 
dove aveva fatto per tanti anni l’operaio.

Al funerale c’erano anche tutti i suoi compagni di lavoro e i 
“suoi” Alpini, venuti non solo dalla Val del Riso ma anche da tutta 
la Val Seriana perché quella degli Alpini è una famiglia numerosa 
e compatta. 

Una partecipazione commossa, segnata dal cordoglio e dal rim-
pianto ma anche dalla gratitudine perché Pierluigi era una di quelle 
persone che non si tirano mai indietro quando si tratta di dare una 
mano: non solo ai suoi compaesani, con l’organizzazione di nume-
rose iniziative, spesso a supporto della Parrocchia, del Comune, 
delle varie Associazioni, ma anche dovunque ci fosse bisogno di 
un cuore generoso e di due braccia robuste per soccorrere ed aiu-
tare, nel segno della concretezza e della semplicità. Pierluigi lascia 
un ricordo fatto di spontaneità, di bontà e di disponibilità verso il 
prossimo. Un’eredità preziosa, da raccogliere e da portare avanti 
nel suo nome.

(A. C.)

PIERLUIGI GUERINONI

CINZIA BARONCHELLI

A spasso per Gorno. Finalità: rac-
cogliere opinioni dei residenti e vo-
tanti in merito alle  prossime elezio-
ni amministrative di maggio. Gorno 
è infatti uno dei paesi dell’alta valle 
Seriana che si ritroverà a cambiare 
consiglio e direttivo comunale. Sarà 
comunque una svolta. Finita l’era 
Giampiero Calegari, al suo secondo 
mandato, confermato che Vittorio 
Borlini non si presenterà più come 
candidato sindaco, quali scenari si 
aprono? Negli scorsi numeri, per 
primi, vi avevamo anticipato voci 
di un tentativo di lista unica. Tenta-
tivo fallito nel 2006 e ora riproposto. 
Tutti insieme appassionatamente nel 
nome di un progetto comune. Voci 
poi confermate da Vittorio Borlini 
nell’intervista sull’ultimo numero: 
“Confermo le voci: esiste un proget-
to di lista aperta per Gorno”. Voci 
non smentite nemmeno dalla base 
leghista recentemente commissaria-
ta dopo le dimissioni di Attilio Za-
notti. Così si va verso una sola lista. 
Lo ribadiamo con ancor più convin-
zione in questo numero. Pare che i 
giochi si siano ormai chiusi e che 
già nei prossimi giorni si potranno 
conoscere i nomi dei candidati. La 
lista è pronta, manca solo l’ufficia-
lizzazione e la firma dei segretari o 
commissari per essere resa pubblica. 
Nessuna notizia di altre liste. Perfet-
to. Manca però un elemento: la voce 
del popolo di Gorno. Cosa ne pensa 
la gente comune di questa ritrovata 
armonia tra le anime politiche del 
paese? Lo abbiamo chiesto noi. Di 
seguito le opinioni di un piccolo, ma 
rappresentativo, numero di persone.

*  *  *
L’aria è tiepida e il paese animato. 

Non faccio fatica a incontrare per-
sone disposte a parlare. La prima in 
cui mi imbatto è la bella fiorista Ma-
ria Denise che mi dice subito la sua 
opinione sull’amministrazione di 
Calegari: “Posso parlarne solo che 
bene. Gorno era un paese un po’ an-
tico e si sono fatte molte innovazio-
ni. Il sindaco ha portato tanti soldi 
qui, ha abbellito tutto: la scuola, le 
miniere, gli angoli caratteristici, il 
museo…”. Quanti anni sono che ha 
il negozio? “Tredici anni e non pos-
so lamentarmi, il lavoro c’è ancora 
nonostante la crisi, a Gorno si sta 
ancora bene. I negozi ci sono anco-
ra tutti, nessuno ha chiuso ancora. 
Si trova di tutto senza andare via”. 
Mentre parliamo nel bar accanto 
alle scuole entra il signor Amerigo 
del ‘51: “Già, voteremo presto, ma 
a dire il vero non si sente parlare 
un gran che. Non sappiamo anco-
ra niente”. Che ne pensa di questa 
amministrazione? “Si poteva fare di 
più ma anche di meno. Io darei un 
bell’otto a Calegari, se lo merita, 
si è impegnato!”. Informo i presenti  
del progetto lista unica: “Davvero? 
Solo una?”. Pare di sì a meno di 
sconvolgimenti all’ultimo momen-
to: “Guardi a me dei partiti non mi 
interessa, PD, PC, PDL, CICICI… 
(ride) l’importante sono le persone e 
basta”. Quindi va bene la lista uni-
ca? “Ma anche dare la possibilità a 
Borlini magari per cambiare… co-
munque anche se si mettono insieme 
l’importante è che facciano qualco-
sa per il paese, perché qui non c’è 
niente”. Tipo? “Tipo che mancano 
molti servizi, soprattutto i trasporti 
sono carenti, mia moglie va al la-
voro al mattino ma non c’è il pul-
lman… certo  non c’è neppure più il 
lavoro figurati se fanno un pullman 

per tre persone. Ci è rimasta solo 
la Ponte Nossa s.p.a, la Cantoni 
non c’è più… il paese è migliorato 
esteticamente ma nel concreto non 
abbiamo niente”. Fotografo Denise 
e Amerigo sorridenti davanti al bar. 
Rientro per parlare di elezioni con 
un’altra giovane signora, Gabriella 
classe ‘61: “Ho sentito la signora 
Denise sono d’accordo con lei, an-
che io do un otto a Calegari. Anche 
se però molte cose rimangono anco-
ra da fare… un centro anziani come 
a Nossa per esempio. Poi bisogne-
rebbe che la gente collaborasse un 
po’ di più. Si lamentano che qui non 
c’è vita, poi se fanno una festa al 
campo sportivo si lamentano del ru-
more. Ma lasciate sfogare i giovani, 
sono così pochi qui”. Denise mi fa 
notare: “Ora il comune ha pensato 
anche a questo, con il nuovo spazio 
feste (in costruzione accanto al ten-
nis n.d.r) finalmente essendo fuori 

nessuno dirà più niente”. 

GORNO AL VOTO - PRIMA PARTE DELL’INCHIESTA 

Mi incammino proprio verso 
il cantiere. I lavori procedono 
speditamente. Non sono la sola 
ad osservare. Ne approfitto per 
scambiare due chiacchiere con 
due pensionati. Registro le loro 
opinioni e i loro nomi ma pre-
feriscono rimanere anonimi: 
“Abbiamo sentito della lista 
unica ma non ci pare il mas-
simo della scelta. Chi mesciott 
lè i funsiuna mia!” “Sarebbe 
anche una bella cosa ma come 
diceva il Calindri ‘ dura minga’ 

non durano” “Che sia il PDl o 
la Lega o il PD non credo pos-
sano stare insieme… due liste 
ci vogliono. Se si presenta una 
sola vince per forza e poi fanno 
il bello e il cattivo tempo senza 
nessuno che fa opposizione… 
comoda la vita!”. Ma Gorno è 
un paese più di destra o di si-
nistra? “Leghisti ce ne sono ma 
anche di sinistra non mancano, 
ma dipende chi si candida non 
il partito”. “Si pensi solo a Ita-
lo Guerinoni, che persona, che 
sindaco!”. “Manca ancora al 
paese, eccome”. Cosa pensate 
dell’amministrazione Calega-
ri? “Niente di buono, guardi 
la scuola, si può dire che è bel-
la? Non penso proprio, e non 
lo dico solo io”. Ma cosa dite 
per esempio del rilancio delle 
miniere? “Una bella cosa ma 
bisognava partire da quelle 

all’entrata del paese, sarebbe 
stato un altro biglietto da visi-
ta invece hanno cominciato a 
Peroli…”. Conclusione voi che 
voto dareste a questa ammi-
nistrazione? “Un gravemente 
insufficiente… Speriamo che 
ci sia un’alternativa a maggio, 
non una sola lista altrimenti non 
ci sarà cambiamento e il paese 
ha bisogno di cambiare”. 

Torno in centro e incontro un 
vivace signore del ‘46 che dice 
di non saper nulla di nessun 

candidato: “Sembra di essere a 
Napoli qui! Chiedi a chi di do-
vere qualche notizia ma non sa 
niente nessuno, nessuno parla. 
Mi dica lei che fa la giornali-
sta!”. Allora lo informo delle 
ultime notizie sulla lista unica: 
“Come, non c’è una seconda 
lista? Ma scherziamo? Una 
sola lista è come una dittatura, 
ci vuole la minoranza, scher-
ziamo? Una buona minoranza 
che lavora bene è meglio della 
maggioranza a volte”. Un ami-
co aggiunge: “Non si possono 
mischiare i partiti e le idee… 
non credo proprio che la Lega 
o gli uomini di Calegari si pos-
sano mettere d’accordo con la 
lista civica di Borlini… ma se si 
sono sempre saltati addosso!”. 
“Ogni cosa veniva criticata… 
eppure di cose belle se ne sono 
viste tante, io darei un bell’otto 

a Calegari”. “Io no davvero”, 
ribatte il signor Salacchi Gian-
carlo, nativo delle Marche e dal 
‘75 residente a Gorno: “O per 
meglio dire, al sindaco darei un 
voto alto ma ai suoi assessori 
un voto sotto il sei, non si sono 
mai visti. Per esempio la nuova 
fognatura tutta da rifare, il mar-
ciapiede tutto da rifare”. “Ma 
la colpa non è degli assessori è 
dell’ufficio comunale, possibile 

che c’è un geometra assunto e 
ce ne sono altri due esterni da 

fuori? Che sprechi sono? La 
prossima amministrazione do-
vrà mettere mano all’organiz-
zazione del personale per pri-
ma cosa”, sottolinea il primo. 
Salacchi continua: “Vero, però 
Calegari aveva da scegliere 
tra gli eletti in consiglio delle 
persone con competenze valide 
per professionalità e non le ha 
sapute valorizzare lasciandole 
andare via”. A chi si riferisce? 
“Non mi ricordo il nome ma 
era un ingegnere, ecco lui certi 
sbagli non li avrebbe fatti”. Si 
ritorna sulla lista unica. Faccio 
un giro veloce tra un gruppo di 
signori intorno alla nuova fon-
tana in ricordo del volontario 
Luigi Zanotti, inaugurata saba-
to 5 marzo: “Vedrà che salterà 
fuori una seconda lista, impos-
sibile che si mettano d’accor-
do” “Lista unica? No grazie!” 
“Vogliamo la minoranza non 
un miscuglio”. Altre voci di 
contorno sono comunque dub-
biose: “Troppi partiti insieme 
fanno solo confusione, basta 
vedere al governo, tutti contro 
tutti”. 

Finalmente trovo anche una 
voce giovane di donna, Jessi-
ca  diciotto anni, prima volta al 
voto: “La prima cosa da fare 
a Gorno è mettere a posto le 
strade che sono disastrose, al-
cune sono di competenza pro-
vinciale ma bisognerebbe fare 
qualcosa”. Per i giovani cosa 
vorresti? “Per i giovani inutile 
fare qualcosa, ci sono già i bar 
e poi i ragazzi si sposterebbe-
ro comunque nei paesi vicini. 
Il nostro sindaco ha già fatto 
molte cose io gli darei un sette, 
per le scuole, per l’area feste, 
per il museo, per le miniere”. 
Cosa dici della lista unica? “Io 
non andrei a votare con una 
sola lista a che servirebbe? Io 
vorrei una scelta almeno, un 
confronto di progetti, un’alter-
nativa insomma!”. 

Insomma le voci concorda-
no, la lista unica non convince. 
Infatti… ne trovo subito un’al-
tra che invece la sostiene. Un 
signore classe ‘54 incontrato 
di corsa in piazza Villassio : 
“Magari una sola lista. Sareb-
be una cosa bella lavorare col-
laborando tutti insieme per un 
progetto comune per il nostro 
paese”. Piazza Villassio invasa 

dalle ruspe. Lavori in corso 
importanti. Di lontano scor-
go il sindaco (vedi foto) che 
ovviamente non intervisto in 
questa occasione. Ci promet-
tiamo una chiacchierata di 
fine legislatura la prossima 
volta. Mi concede invece la 
sua opinione illustre il decano 
dei commercianti di Gorno, il 
signor Triestino Tagliaferri: 
“Il mio vero nome era Trieste 
ma all’anagrafe non l’hanno 
accettato”, mi confida. Ana-
grafe del lontano 1928!  Ab-
bondantemente in età da pen-
sione, Triestino non demorde 
e ogni mattino che il Signore 
manda in terra, indossa il suo 
candido grembiule e alza la 
saracinesca come suo padre 
prima di lui: “Avevo sei anni 
quando ho iniziato in nego-
zio”. 

Da 74 anni per Triestino 
il mondo è la piazza di Vil-
lassio: “Sono nato qua in 
piazza. Il negozio l’ha aper-
to il mio nonno, il papà del-
la mia mamma… una vita, 
una vita. Certo una volta si 
andava bene. Col negozio 
intendo. Ci si viveva in tan-
ti…, ora l’è brutta, l’è brutta. 
Da cinque sei mesi non si fa 
quasi niente. Io tengo anche 
i tabacchi e si vendono meno 
anche quelli. Ma ormai sono 
solo, la moglie non c’è più 
e figli non ne ho avuti, mi 

basta. Sa, la gente qui muo-
re ma nasce poco, il paese 
cala, il lavoro cala”. Come 
sono stati questi ultimi dieci 
anni di amministrazione? “Si, 
bravi qualcuno che fa qual-
che sfarfallata c’è sempre, 
c’è sempre una pecora nera 
ma sono stati bravi”. Che 
voto darebbe allora? “Voti? 
Faccia il 100%”. Lo sa che 
vogliono fare una lista unica? 
“Per cosa?”. Per le nuove 
elezioni: “Cambia il sindaco 
ancora? O che manicomio! 
Lista unica dice? Meglio due 
dai. Così ognuno  può dire la 
sua non crede?”. Così ognu-
no può dire la sua. Io ci credo 
caro Triestino, infatti tornerò 
presto a Gorno per la secon-
da puntata di questa inchiesta 
proprio perché ognuno possa 
dire la sua.

“LISTA UNICA? No grazie.

Il Sindaco? PROMOSSO!”

A partire da

a persona

Sono iniziati in questi giorni  a 

Villa d’Ogna alcuni lavori finalizzati 

soprattutto a migliorare la viabilità 

interna ed esterna al paese, opere il 

cui costo assomma in totale a 70.000 

euro. “ In località Ogna, all’inizio 

del rettilineo che corre accanto al 

Parco Giochi e porta all’ingresso 

della strada della Cunella, anche 

su richiesta dei residenti stiamo 

posando un paio di dossi destinati 

a rallentare la velocità degli auto-

veicoli – dice il sindaco Angelo Bosatelli - Una volta 

posate queste strutture, riavvieremo il semaforo di Ogna 

e per alcune settimane terremo monitorata la situazione 

in modo da verificare se questi due interventi avranno 
portato vantaggi reali alla viabilità della zona”.

Nel centro del paese sta per essere realizzato un trat-

to di marciapiede a completamento di quello che già 

esiste nei pressi della pensilina, mentre anche l’area 

prospiciente il Municipio sarà oggetto di un intervento 

mirato: “Qui si tratta di posare alcuni lampioni per mi-

gliorare l’illuminazione, intervento che verrà realizzato 

anche nella piazzetta di Ogna, poco illuminata e perciò 

a rischio di vandalismi notturni, nonché altri punti del 

paese che ne hanno bisogno”.

Sempre in questi giorni si sta provvedendo a ripa-

rare in parecchi punti gli asfalti compromessi dal gelo 

e dal sale, mentre a breve inizierà la costruzione del 

marciapiede lungo la strada che da Villa d’Ogna porta 

a Piario: “Stiamo aspettando i fondi che la Provincia ci 

ha promesso per allargare questa strada nei suoi punti 

più stretti, ma intanto possiamo cominciare a realizza-

re il marciapiedi, anche perché l’allargamento, quando 

ci sarà, verrà fatto recuperando spazio a monte e non 

a valle della strada stessa. Anche per quanto riguarda 

l’adozione del PGT siamo a buon punto – conclude il sin-

daco- ci rimangono solo alcune cose da mettere a punto 

con le aziende locali”.

Un paio di dossi 

prima della Cunella 

e si riaccende il 

semaforo di Ogna

VILLA D’OGNA

Angelo Bosatelli

Salta tutto. Niente riqualificazione a Cerete 
dell’Edificio Storico in Piazza Papa Giovanni 
XXIII per un totale di 1.080.000 euro, niente 
restauro conservativo e consolidamento stati-
co della torre campanaria per 170.000 euro, 
niente collegamento pedonale tra Cerete Alto 
e Novezio per 450.000 euro. Cerete esce ridi-
mensionata nelle attese dallo spostamento dei 
fondi del Fesr. 

E come Cerete ne escono ridimensionati 
Fino del Monte, Rovetta, Onore e Songa-
vazzo. Spariscono infatti anche i lavori di ri-
qualificazione del centro storico per la via IV 
novembre e la via Res, il secondo lotto, per un 
totale di 485.000 euro e il restauro conserva-
tivo dell’ex convento di Fino, primo lotto di 
lavori per 650.000 euro. 

Sparisce anche la passerella ciclo-pedonale 
di collegamento tra San Lorenzo e Songavaz-

zo, importo 1.200.000 euro, stessa sorte per 
Rovetta e la pavimentazione in pietra e sotto-
servizi in piazza Ferrari, via Magri e via San 
Narno, per 700.000 euro. Stessa sorte a Onore 
per i lavori di riqualificazione del centro sto-
rico ‘contrada Chiesa’ e realizzazione pista 
ciclopedonale di collegamento ai Comuni di 
Fino, Songavazzo e Castione, qui l’importo è 
di 675.000 euro. 

Cosa è successo? “I soldi previsti dal pro-
gramma regionale Fesr – spiega un addetto 
ai lavori – sono stati spostati dall’Unione 
dei Comuni al parco del Mincio”. Perché? 
“Facciamo un passo indietro. Il progetto 
dell’Unione dei Comuni era arrivato quat-
tordicesimo e venivano finanziati solo i primi 

8, quindi erano tutti fuori, poi è successo che 
tutti i sindaci del precedente mandato aveva-
no attivato i consiglieri regionali che aldilà 

del colore politico si erano mossi assieme, 
da Bonfanti a Belotti, dal pd alla Lega e così 
l’allora assessore regionale Romano La Rus-
sa aveva deciso di finanziare lo stesso i pro-
getti dei Comuni per 3 milioni di euro dando 
l’ok con l’assestamento di bilancio del 2010. 
Poi è cambiata la giunta regionale, il nuovo 
assessore Gibelli, Lega e vicepresidente della 
giunta ha deciso di spostare i fondi sul parco 
del Mincio. Ma qui è mancata la capacità di 
coesione e di saper portare avanti i progetti 
da parte dei nuovi amministratori, forse ci 
voleva un po’ più di unione e poi sicuramente 
ha condizionato il fatto che nessuno fra i sei 
sindaci dell’Unione è leghista e l’assessore 
Gibelli ha preferito girarli sul parco del Min-
cio che è più affine amministrativamente alle 

idee leghiste. Ma in ogni caso è un disastro 
per il nostro territorio”. 

Rinnovato l’incarico a 

Gianfranco Gabrieli 
come presidente del Con-

sorzio Forestale, incarico 

per altri 4 anni, nel con-

siglio d’amministrazione 

fanno il loro ingresso anche 

Serafino Ferrari di Ca-

stione della Presolana, che 

ricoprirà il ruolo di vicepre-

sidente e Giulio Scandel-
la di Fino del Monte. 

“Non abbiate alcun debito con nes-

suno, se non quello di un amore 

vicendevole, perché  chi ama il suo 

simile ha adempiuto la legge…” 

(Romani 1,13). 

Ora è con la sua amata Rosan-
na e tutti i suoi cari.

MEMORIA

Lucia Trussardi
ved. Scandella

3.11.1919            3.3.2011

Dopo la risposta del Sindaco di Rovetta Stefano Sa-

voldelli alla lettera che lo criticava perché intenzionato 

a ricavare dall’operazione della vendita della casa delle 

Suore “il giusto tornaconto per la comunità”, il Sindaco 

va avanti per la sua strada e sostiene  che la polemica 

non ha pesato sul dibattito in corso né sull’andamento 

delle trattative, che proseguono finché ci sono i margi-

ni necessari. “Stiamo portando avanti la nostra linea 

d’azione – dice - che è quella di arrivare ad inserire nel 

Piano di Governo del Territorio anche quel sito con una 

chiara determinazione d’uso, che è poi il modo migliore 

per definire anche le realizzazioni possibili”. 

La Colonia cambia

di destinazione già

nel nuovo PGT

ROVETTA – LA VENDITA 
DELL’EX COLONIA DELLE SUORE

PERSI TRE MILIONI DI EURO DI CONTRIBUTI, DIROTTATI SUL… MINCIO

Cerete, Rovetta, Fino, Songavazzo e Onore 

azzerate le grandi opere pubbliche,

ADDIO AI FINANZIAMENTI REGIONALI

I due Consigli parrocchiali

CERETE - DUE PARROCCHIE

Gabrieli 

guida il 

Consorzio

CERETE 

La Parrocchia comunica i risultati del 

voto per i due Consigli pastorali parroc-

chiali di Cerete.

Parrocchia dei Santi Filippo e Gia-
como di Cerete Alto:

Lunedì 28 febbraio 2011 è stato effet-

tuato lo spoglio delle schede di voto. In sa-

crestia alle ore 9,15 alla presenza di due 

testimoni non candidati (Balosetti Lucia e 

Oprandi Pia) sono state contate presenti 

nelle due urne numero 74 schede. I risul-

tati sono i seguenti (nome e voti):

1) Ghitti Matteo: 39; 2) Cavagna Pinuc-

cia: 21; 3) Ghitti Rosa: 18; 4) Cominelli 

Miriam: 15; 4) Oprandi Anna Maria: 15; 

5) Gualberti Stefano: 12; 6) Fiorina Dani-

lo: 11;

6) Messa Lisetta: 11; 7) Filisetti Ange-

lo: 9; 8) Savoldelli Paola: 7. 9) Migliorati 

Anna: 5.

Parrocchia di San Vincenzo marti-
re di Cerete Basso:

Lunedì 28 febbraio 2011 è stato effet-

tuato lo spoglio delle schede di voto. 

In sacrestia alle ore 18 alla presenza di 

quattro testimoni non candidati sono sta-

te contate nell’urna sigillata numero 117 

schede. I risultati sono i seguenti (nome 

e voti):

1) Confalonieri Paolo: 40; 2) Gabrieli 

Tullio: 28; 2) Bergamini Maria Teresa: 

28; 2) Balduzzi Roberta: 28; 3) Pedersoli 

Lina: 27; 3) Stachetti Anna: 27; 4) Becca-

relli Maria Rosa 25; 5) Duina Angelo: 13; 

5) Vecchi Flavio: 13; 6) Priolisi Leone: 12; 

7) Guerinoni Samantha: 10; 7) Pezzoli 

Gioconda: 10; 8) Faccanoni Monica: 6; 9) 

Ferri Clelia: 5.

(p.b.) Tutti abbottonati, 

ma i primi venti di prima-

vera inducono, certi pome-

riggi, a slacciare qualche 

bottone. Va beh, comin-

ciamo dalla maggioranza 

uscente, quella della lista 

di Giorgio Fornoni il qua-

le se ne sta fuori da tutto, 

almeno ufficialmente. 

Sapete che la decisione 

sul suo successore passava 

dai due Alberto. Alberto 
Bigoni sembrava il favo-

rito. Area PD, poteva an-

che dare il senso 

di continuità. Ma 

l’ex vicesindaco 

Alberto Pezzoli 
ha risalito la chi-

na, i pronostici 

sono adesso su di 

lui. Fino ad oggi. 

Area Udc, rom-

perebbe anche il 

fronte della lista 

dei dissidenti. 

Quindi tramonta del tutto 

l’idea di una lista targata 

PD, anche perché sarebbe 

una bandiera che svento-

lerebbe giusto per i giorni 

della vigilia. Ardesio unita 

ci riprova come lista civica, 

tipo i vecchi “liberi e forti”. 

Ma a scompaginare tutto 

ecco presentarsi Fabrizio 
Zucchelli, l’ultimo sindaco 

targato DC ad Ardesio, dal 

1990 al 1995, adesso di area 

PD, vicino alla proprietà 

della Cooperativa di con-

sumo, spartiacque di dis-

senso all’interno della pas-

sata maggioranza. Il dopo 

Giorgio Fornoni comincia 

davvero. Donato Guerini 
portavoce del gruppo prova 

a spiegare quella che sarà 

un’eredità pesante ma sti-

molante: “Siamo pronti – 

spiega Guerini – abbiamo 

definito tutto, lista e can-

didato, preferiamo tenere 

ancora tutto coperto sino 

a fine mese, cerchiamo di 
proteggerci dalle polemiche 

e accorciare una campagna 

che si preannuncia calda”. 

Lista di continuità? “L’os-

satura rimane quella del 

gruppo precedente – spiega 

Guerini – ma adesso ab-

biamo un anno e mezzo di 

esperienza sulle spalle, nel 

programma abbiamo messo 

appunto cose interessanti 

per il paese con l’aggiunta 

di una mentalità che dopo 

quello che è successo ci ha 

reso più forti, sì, dai, siamo 

pronti”.  In realtà manche-

rebbe ancora un candidato 

di Valcanale. E la decisio-

ne ufficiale sul candidato 

a sindaco. Ma tra una set-

timana, massimo due, do-

vrebbe essere tutto a posto. 

Sempre che nel frattempo 

non intervengano nuovi 

fattori.

Perché la proposta di 

Guido Fornoni che ab-

biamo pubblicato sull’ulti-

mo numero non è sfumata, 

non del tutto. E il richiamo 

a una candidatura forte 

(Francesco Moioli) avreb-

be una valenza pacificatri-

ce tra le due componenti 

di Udc e Pd che in pratica 

sono la prosecuzione con le 

stesse persone dei due par-

titi storici DC e PCI, che si 

erano giusto pacificati da 

poco quando è scoppiata la 

bufera nella maggioranza 

di Giorgio Fornoni. 

Ci sarà una riunione 

dell’Udc in questi giorni in 

cui i responsabili di parti-

ti, Giampietro Olivari in 

primis, faranno sentire il 

richiamo della foresta per 

Alberto Pezzoli. E’ il tenta-

tivo (disperato?) di riappic-

cicare i cocci dopo la rottura 

tra i due gruppi storici del 

paese. Se va male si torna 

a pensare a una lista alter-

nativa, a questo punto tut-

ta da “ricostruire”. 

La Lega. “Perché no?”. 

Antonio Delbono ci ri-

pensa: “Tornare a fare il 

sindaco? Ci sto pensando, 

poi non dipende solo da me 

ma da tutto il gruppo, sia-

mo sempre stati coesi e con-

tinueremo ad esserlo”. 

Un pensierino Antonio 

lo sta facendo, e la Lega 

potrebbe tenerne conto, la 

ricandidatura di 

Delbono vorreb-

be dire mettere 

tutti d’accordo. 

Antonio Delbono 

è sempre stato 

ben visto da tutti, 

nessuna corren-

te a cui chiedere 

voti ma nemmeno 

nessuna con cui 

avere contrasti. 

Certo, la sua autocandi-

datura arriva al fotofinish 

quando i giochi potrebbero 

essere già stati fatti ma in 

politica sino alla consegna 

delle liste tutto è possibile. 

Scadenza per la Lega: fine 

marzo.

E infine la quarta lista, 

quella del FLI (i finiani). 

Sono a buon punto. Presen-

teranno una lista non com-

pleta, 8+1 invece di 12+1 

ma ce la fanno. Valeria 
Giudici sarà la candidata 

a sindaco. E’ residente ad 

Ardesio. 

ARDESIO – ELEZIONI COMUNALI 15-16 MAGGIO

(Pen)ultimi fuochi prima della battaglia

Tra i due Alberto spunta un Fabrizio

E PER LA LEGA È DISPONIBILE DELBONO

Alberto Pezzoli Alberto BigoniAntonio Delbono Donato Guerini



Speciale Castione Elezioni

“La Lega venerdì sera (11 mar-
zo) chiude la sua lista. Non voglia-
mo più trovarci nella situazione di 
cinque anni fa, quando all’ultimo 
momento saltò tutto e noi non 
avevamo pronta la lista. Quindi 
questa volta non ci lasceremo sor-
prendere”. 

Fabrizio Ferrari lascia corre-
re le voci su un suo “passo indie-
tro”. Col cavolo, il candidato è lui 
e non c’è trippa per gatti. Ma c’è 
chi dice (lo sostiene Presolanik), che ti sei 
incontrato con Angelo Migliorati e ci sa-
rebbe l’ipotesi di una candidatura di Pdl, in 
cambio dell’accordo fatto per Clusone dove 
il sindaco andò alla Lega. “Sono stupidag-
gini, per Clusone non è stato mai tirato in 
ballo Castione. Il problema è semplicemente 
questo. E’ chiaro che se la Lega, a livello re-
gionale, ha deciso di fare alleanze con il PDL 

in tutti i Comuni con più di un tot 
di abitanti, c’è una ricaduta anche 
per i Comuni che sono sotto quella 
soglia. Quindi la nostra strategia 
è semplice: abbiamo ricompattato 
la Lega. Sono rientrati tutti, com-
preso Diego Canova (chiamato 
“mutandina”) e siamo in grado di 
correre da soli. Anche perché non 
sappiamo con chi parlare di Pdl”. 
Ma state togliendo consiglieri alla 
maggioranza attuale… ol dutur 

Amedeo… 
“Questo è vero, abbiamo avuto contatti 

e può starci, se si fa un accordo con Pdl è 
un nome spendibile. Noi nella nostra lista 
lasciamo quattro o cinque buchi che si pos-
sono riempire. Ma in fretta. Diciamo metà 
marzo, poi andiamo da soli, non stiamo cer-
to ad aspettare che gli altri decidano quan-
do è troppo tardi”. 
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Tutti (a parole) in campo
Sindaco Pdl per compensare Clusone?
Accordo Fabrizio Papi-Tabarì?

SCENARI CASTIONESI 
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Fabrizio Ferrari
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CINQUANTA GIORNI ALL’ALBA

PRESOLANIK

Mancano cinquanta giorni alla presen-
tazione delle liste per le elezioni, ormai 
definitivamente fissate per il 15 maggio e 

sotto la Presolana è tutto un gran corre-
re e trafficare per definire alleanze, pro-
grammi e persone da candidare. 

Con la nuova Legge le liste devono esse-
re formate da dodici candidati oltre il sin-
daco. Di questi dodici solo otto verranno 
eletti nel gruppo di maggioranza e quat-
tro saranno i consiglieri di minoranza. Il 
bar del Beppe nazionale, come solito du-
rante il periodo elettorale, ha un fortissi-
mo incremento di fatturato, essendo il bar 
prediletto da tutti coloro che trattano di 
politica locale. 

Dal Beppe nazionale si tro-
vano “per caso” i componenti 
di tutti gli schieramenti a bere 
il caffè e, sempre “per caso”, si 
fanno e si disfano alleanze e 
liste. Ovviamente Beppe non 
fa solo il barista, ma partecipa 
attivamente ad ogni discussio-
ne, dispensando consigli e por-
tando novità su novità. Ma la 
gran novità di questi giorni è la 
spaccatura del gruppo di mag-
gioranza “l’Intesa”. 

Ormai l’Intesa per approvare 
definitivamente il PGT è venuta meno, es-
sendo chiaro che la Provincia non farà in 
tempo a dare il suo parere obbligatorio. 

E venendo meno l’approvazione del 
PGT, che viene rinviato alla prossima 

amministrazione, i consiglieri interessati 
vanno da chi garantisce maggiormente i 
loro interessi. 

Il nostro Fabrizio Papi, ormai orfano del 
posto di direttore generale dell’Azienda 
Provinciale di Formazione Professionale 
(da cui è stato clamorosamente trombato, 
pare dalla Lega stessa), ha fatto impor-
tanti acquisti nel gruppo di maggioranza, 
portando dalla sua parte consistenti parti 
di elettorato. Si sono trasferiti armi e ba-
gagli con lui i Faraoni del Donico, a cui lo 
lega una vecchia amicizia. Lo hanno poi 
seguito i Bettera, Dino “mutandina”, il 
Beppe nazionale e altri sono lì lì per rag-
giungerlo. 

Dall’altra parte sono rimasti il ViceRe, 
il Prete rosso e alcuni altri consiglieri fe-
deli ma che ancora non si esprimono. Il 
Re esiliato Vanzan è stato visto a Lovere 

a pranzo con il segretario della Lega Poli 
e con Silvano Messa. Voci che giungono da 
parte della Lega lo danno con loro. Con 
sé porta il dutur Amedeo e una parte di 
persone che facevano parte dell’ammini-
strazione del sindaco Tabarì. 

E’ un bel rimescolamento di carte, dovu-
to proprio alla mancata approvazione del 
PGT. Dopo la condanna definitiva per pe-
culato di Vanzan, il gruppo di maggioran-
za aveva deciso di continuare a governare 
per portare a casa lo strumento urbanisti-
co e su di quello fondare la vittoria elet-
torale. Ma non essendo riusciti in ciò so-
prattutto per i loro ritardi, probabilmente 
dovuti a disaccordi interni, il gruppo è 
saltato e la parte più consistente vede in 

Fabrizio Papi la garanzia per 
l’approvazione definitiva. 

Ad oggi quindi sono in ballo 
cinque liste. Mauro il mogio 
dell’hotel Milano, Fabrizio 
Papi, il ViceRe,  il gruppo del 
Tabarì ed il redivivo Luigi co-
rente. E’ facilmente immagina-
bile che alcune liste potrebbero 
fondersi tra loro. Alcuni danno 
come possibile un riavvicina-
mente tra il Prete rosso e Lui-
gi corente, che in questi ultimi 
mesi ha volato molto molto 
basso. Altri danno come pro-

babile un accordo tra Fabrizio Papi ed il 
Tabarì, per formare una lista Lega PDL. 
Altri ancora immaginano un accordo tra il 
ViceRe e Fabrizio Papi. 

Insomma, nei prossimi cinquanta gior-
ni se ne vedranno delle belle. Intanto dal 
PDL provinciale giungono alcune notizie. 
Il dutur Amedeo con Angelo rusì (che però 
non è rosso per politica ma un tempo lo 
era di capelli), hanno avuto un incontro 
con Safiotti, il segretario provinciale. In 

quella sede si è appreso che durante le 
trattative per formare la lista PD-Lega a 
Clusone era stato concordato che il sinda-
co di Clusone spettava alla Lega, mentre 
quello di Castione aspettava al PDL. In 
questo caso tornerebbe forte la candida-
tura a sindaco del dutur Amedeo, sempre 
che Fabrizio Papi accettasse di fare un 
passo indietro. 

Cosa alquanto improbabile, visto che 
attualmente il nostro Papi è senza inca-
richi politici. Insomma un bel caos sotto 
l’ombra della Presolana. Ma ne terremo 
parlato 

Si aggiunge un altro tassello 
ai candidati della lista di Mauro 

Pezzoli, dopo la presentazione di 
Mattia Ferrari, Eleonora Fer-

rari e Fabio Iannotta adesso 
tocca a Graziella Messa: “Una 
mamma, una donna impegnata 
nel sociale, nella cultura che ha 
a cuore la scuola e l’educazio-
ne – spiega il candidato sindaco 
Mauro Pezzoli che già ha trovato 
uno spazio per Graziella – si oc-
cuperà delle problematiche della scuola, da 
quella dell’infanzia alle scuole medie”. E il 
resto della lista? “E’ pronta, ma prima di 
annunciarla vogliamo capire chi sono i no-
stri interlocutori”. Quindi lista chiusa? “No, 
se qualche singolo vuole venire a discutere 
le porte sono aperte e sino alla consegna 
delle liste non è chiuso niente”, singolo ma 
non gruppo: “Sì”. Facciamo qualche nome 
di singolo, Angelo Migliorati? “Mai avu-
to contatti con lui, con qualcuno della sua 
area sì  e comunque Angelo Migliorati ha 
operato in materia di sviluppo urbanisti-
co pensando ai privati e non al pubblico, 
l’idea opposta che abbiamo noi”. Lorenzo 

Migliorati? “L’abbiamo più volte invitato 
a partecipare, a presentare le osservazioni 

del PGT con noi ma non si è mai 
fatto sentire”. 

Pezzoli è risentito per la que-
stione PGT: “E’ partita una cam-
pagna diffamatoria rispetto alle 
reali intenzioni della nostra ini-
ziativa. Dicono che non voglia-
mo edificare nulla, non è vero. 
Lo sviluppo di Castione è la base 
del nostro programma.  Qui non 
è in gioco il legittimo diritto del 
singolo cittadino nel veder tute-

lata l’edificabilità del suo terreno, qui è in 
gioco una malcelata speculazione edilizia 
di alcuni gruppi economici ed immobiliari. 
Speculazione di pochissimi a danno di tut-
ti. Il PGT è come il progetto di una casa, in 
questo caso una grande casa che raccoglie 
tutti e tutto il territorio, se non è fatto bene, 
la casa rischia di caderti addosso. Chi ci va 
di mezzo alla fine sono i cittadini che vivono 
qui, al contrario dei grandi speculatori che 
nel frattempo se ne sono andati a speculare 
da altre parti. E questo PGT non poteva es-
sere fatto peggio, non contiene un’idea, dico 
un’idea, per lo sviluppo economico futuro 
del paese. Manca di un minimo di prospet-
tiva, è tutto concentrato sul presente, vivi 
oggi, domani non ha importanza”. 

CASTIONE  - MAURO PEZZOLI

“Campagna diffamatoria 

contro di noi. Perché? 

Siamo contro gli speculatori”

Graziella Messa

FABRIZIO FERRARI:

“SONO RIENTRATI TUTTI NEL GRUPPO”

“La Lega è pronta a correre 

da sola. Se Pdl si fa vivo, 

bene, altrimenti…” Quinta lista a Castione? Che forse il pun-
to di domanda potrebbe già essere tolto, al-
meno a sentire quello che dice quello che 
dovrebbe essere il candidato sindaco e cioè 
Luigi Ferrari, conosciuto come 
Corente… pronto a dare la scos-
sa alla campagna elettorale con 
un’entrata all’ultimo momento, 
ma un’entrata di quelle pensate: 
“Sto lavorando a una lista civica – 
spiega Ferrari – tutti nomi nuovi 
per il panorama politico di Castio-
ne”, il candidato? “Io con un grup-
po di persone, professionisti e fuori 
dal mondo politico”. Incontri ser-
rati in questi giorni: “Le persone 
che compongono la squadra sono già state 
individuate, aspetto però risposte definitive 
da alcuni di loro perché sono professionisti 
impegnati e in base a quello che mi diran-

no vedremo se correre o meno, io però sono 
fiducioso, è tutta gente che avrebbe impor-
tanti competenze per settori delicati come il 
bilancio, l’urbanistica e tutti gli ambiti tec-

nici, per me queste persone sono 
fondamentali per riuscire a porta-
re avanti la macchina comunale. 
Quindi aspetto risposte da loro e 
poi decideremo se correre o no, mi 
auguro di sì, io sono pronto”. Si 
parla di un suo riavvicinamento 
con Sergio Rossi: “Assolutamente 
no”. Ha avuto incontri con qual-
cuno delle altre liste? “No, nessun 
incontro, se corriamo lo faremo 
con quelli che decidiamo noi, e poi 

visto come si stanno mettendo le altre cose 
ci può stare tranquillamente anche un altro 
incomodo che potrebbe a questo punto an-
che farcela”. E l’incomodo è Luigi Corente. 

QUINTA LISTA

Il ritorno di Luigi Corente 

pronto a dare… la scossa 

con una... 5ª lista

Luigi Ferrari

(p.b.) Va beh, gente, non 
facciamoci mancare niente. 
Il lunedì di carnevale arri-
va la notizia di Don Matteo, 
che gela gli umori e i bol-
lori. Si rinuncia ai carri di 
Carnevale, pronti per Clu-
sone. E meno male che ci 
sono momenti in cui ancora 
si riesce a cogliere il senso 
della vita e della morte, in-
somma non è tutta una car-
nevalata. 

Perché a ben vedere le 
notizie elettorali sono una 
girandola di sorprese, ver-
rebbe da dire che non c’è 
più niente di sicuro, non si 
sa più chi sta con chi e per 
fare cosa. 

La notizia che l’ex Sin-
daco Vittorio Vanzan ha 
avuto abboccamenti con la 
Lega è arrivata come un 
fulmine a ciel sereno in 
casa de L’Intesa, proprio il 
gruppo che era guidato da 
Vanzan, che l’ha sostenu-
to anche nella disgrazia, 
portandosi dietro anche gli 
sberleffi e i sospetti di tut-
to il paese, soprattutto sul 
PGT. “Vanzan ha fatto un 
accordo con Fabrizio Fer-
rari, non ce l’aspettavamo 
proprio. Vittorio si sarebbe 

RETROSCENA – ELEZIONI COMUNALI DEL 15-16 MAGGIO

CASTIONE BATTE CINQUE (LISTE)
LA LEGA: lista pronta con riserve

Corente lancia una lista civica

Andirivieni da L’Intesa che perde... Vanzan
impegnato a fare in modo 
che noi non ci presentiamo 
più. Cosa abbia chiesto in 
cambio non sappiamo. Sap-
piamo dei continui incontri 
a Lovere in cui dà ad inten-
dere di avere l’Intesa in pu-
gno. Ma noi ci candidiamo 
eccome…”. 

E chi sarebbe il vostro 
candidato, visto che anche 
Amedeo Tomasoni vi ha 

o vi sta per abbandonare? 
(un attimo di silenzio im-
barazzato). “Non possiamo 
ancora dirlo perché since-
ramente dobbiamo ancora 
deciderlo”. Insomma Tizia-

no Tomasoni, il ViceRe, 
come lo chiama Presolanik, 
dovrebbe essere insieme a 
Sergio Rossi uno dei due 
papabili. 

A meno che davvero Ti-

ziano ceda alle sirene di 
Pdl. No, non ci sono sirene 
di Pdl, non c’è il partito e 
quello più accreditato per 
rappresentare l’area virtua-
le di un partito che non c’è 
mai stato sarebbe appunto 
Amedeo Tomasoni ol dutur 
(sempre by Presolanik). Op-
pure l’ex sindaco Angelo 

Migliorati Tabarì (ancora 
by Presolanik) che si sareb-

be incontrato con Fabrizio 

Ferrari cui evidentemente 
tirano tutti la giacca. Mica 
tanto, perché Fabrizio a 
domanda precisa risponde: 
“Angelo Migliorati l’ho visto 
al bar, ci siamo salutati, due 
battute e nient’altro. Con 
Amedeo Tomasoni invece le 
cose potrebbero essere diver-
se, sempre che ci alleiamo 
davvero con Pdl e supposto 

che troviamo qualcuno che 
rappresenti quel partito con 
cui parlare”. 

E allora Tiziano e Sergio 

dovranno rimettere insieme 
i cocci della “invincibile ar-
mada” che aveva spopolato 
cinque anni fa (come passa 
il tempo!) a Castione, anni-
chilendo gli avversari. Ma 
allora non si era presenta-
ta la Lega. Qeusta volta la 
Lega fa la sua lista, lascia 
qualche casella vuota e poi 
aspetta. Se non arriva nes-
suno mette le ultime pedine 
al posto giusto e si presen-
ta.

Poi c’è Mauro Pezzoli 
che ha preso la rincorsa 
da lontano. Ha dei giovani 
ambiziosi con lui, attenzio-
ne alle ambizioni eccessive, 
il profilo quieto (“mogio?”) 
del candidato a sindaco non 
tragga in inganno. 

Si sanno muovere anche 
nella comunicazione, ma 
anche qui attenzione per-
ché tre-quarti dell’elettora-
to castionese non sa cosa 
sia facebook (quorum ego) 
e però ha diritto di voto ed 
è quella che fa pendere da 

una parte o dall’altra la 
bilancia. Non parliamo an-
cora di programmi, perché 
l’unico sulla piazza per ora 
è appunto quello di Mauro 
Pezzoli. Poi ci sarebbe la 
minoranza uscente. E qui si 
sta definendo il programma. 

Cosa vuol dire, che c’è già il 
candidato? No, non ancora, 
anzi sì, ce ne sarebbero due. 

Uno è Angelo Migliorati 
che però pretenderebbe di 
avere una lista veramente 
civica. Si sarebbe riservato 
di dare una risposta, e nel 
caso il gruppo avrebbe deci-
so di puntare su Giuseppe 

Bellinelli, già consigliere 
comunale uscente. 

E infine arriva Corente. 
Luigi Ferrari, il bastian 

contrario di tutti. L’ave-
vamo lasciato che aveva… 
lasciato L’Intesa in malo 
modo, era restato in Consi-
glio facendo il suo percorso 
silenzioso, difficile da in-
quadrare. 

Dice che ha una lista di 
professionisti che non han-
no mai fatto politica e a suo 
modo corre per vincere.



(CI-BA) Vi ricordate la lettera dei 

commercianti di Gromo in risposta al 

Sindaco sulla proposta di togliere spon-

taneamente le slots machines? Un breve 

riepilogo per chi avesse perso la puntata. 

Mesi fa, in merito al dilagare del nume-

ro dei  cittadini in preda al vizio di gio-

co alle “famose” macchinette infernali 

mangiasoldi, il sindaco Santus aveva 

proposto ai gestori di Gromo di mettersi 

una mano sulla coscienza e di toglierle 

spontaneamente dai loro locali. La rispo-

sta di cinque di loro era stata spiazzante: “no grazie” evocando 

poi l’oscuro quanto inutile periodo del proibizionismo. Oggi il 

sindaco ha risposto a ognuno di loro, e tramite noi, a tutta la 

popolazione.

*  *  *

«Ho ricevuto e letto con attenzione la vostra lettera, i miei 

intendimenti erano rivolti soprattutto a fare una seria e serena 

e logica riflessione sull’opportunità di togliere le macchinette 

mangiasoldi. Purtroppo devo constatare che le vostre inten-

zioni, celate da un panegirico di falsa moralità (“… anche i 

proprietari di attività dotate di slot e ben cosciente dei danni”), 

rimangono ancorate alla sola possibilità di trarre profitto da at-

tività discutibili. Il Comune di Gromo ed il sottoscritto non deve 

fare da baby- sitter a nessuno, ma in qualità di amministratore 

ha il diritto ed il dovere di tutelare le persone meno attente e voi 

sapete meglio di me che presso di voi hanno giocato persone di 

Gromo e paesi vicini che hanno investito, anzi scusate, BUT-

TATO la loro liquidazione di fine lavoro, la loro pensione o gli 

straordinari della busta paga  nelle macchinette mangiasoldi. 

Persone che si sono trovate dopo una vita di lavoro ad aver la 

sola casa di proprietà e null’altro.

Ma d’altronde non potevo aspettarmi altra risposta! Dopo 

ulteriori indagini e verifiche da parte del nostro Segretario Co-

munale e analizzati i ricorsi ai Tar nazionali delle ordinanze 

emesse, la probabilità di vincere una eventuale causa risulta es-

sere inesistente ( potete dormire sonni tranquilli) pertanto non 

verrà emessa nessuna ordinanza perché con queste prerogative 

probabilmente  l’Amministrazione Comunale potrebbe addirit-

tura essere oggetto di risarcimento monetario e  non ritengo di 

gettare soldi pubblici. Concludo dicendo che sono pervenute 

molte e mail e lettere di solidarietà inerenti l’iniziativa di far 

togliere le macchinette mangiasoldi, ma in particolar modo mi 

ha  colpito una lettera di una ragazza della valle che è stata te-

stimone di “…buste regalate al proprietario del Bar in maniera 

non legale da parte dei gestori delle slot…”  ; sono certo che 

non sarete  voi i diretti interessati ma ci basti per comprendere 

quale realtà si possa nascondere anche nel gioco apparente-

mente innocuo delle macchiette mangiasoldi .Ringraziandovi 

per l’attenzione porgo distinti saluti». 

Firmato il sindaco Luigi Santus.

*  *  *

Sembra concludersi così l’ammirevole tentativo di un primo 

cittadino di porre fine ad una piaga che affligge molte famiglie. 
Nessun potere amministrativo, evidentemente, può fermare un 

circuito infernale per far cassa-facile  allo stato e mantenere in 

attivo le attività  che accolgono le macchinette. La questione 

però rimane aperta, e il travaso di soldi buttati continua con 

buona pace di (quasi) tutti.

GROMO – RISPOSTA ALLA 
LETTERA DEI COMMERCIANTI

INCHIESTA GROMO - SECONDA PARTE

CINZIA BARONCHELLI

Seconda puntata della nostra 

inchiesta sul prossimo voto 

amministrativo. Nella prima 

puntata abbiamo sondato gli 

abitanti del centro storico che 

per la maggior parte si sono 

lamentati della progressiva 

“desertificazione” delle vie me-

dioevali. Bello, bellissimo ma 

poco frequentato. Molti hanno 

avuto da ridire sui prestigiosi 

riconoscimenti portati a casa 

dall’amministrazione Santus: 

“i borghi più belli d’Italia” e 

la “bandiera arancione”, insi-

nuando anche dubbi sulla loro 

acquisizione. 

Il sindaco ha risposto sull’ul-

timo numero del giornale. Nel 

frattempo siamo ritornati, come 

promesso, ma stavolta cercan-

do le voci dei più giovani. “Vai 

al bar del laghetto” mi sugge-

rivano i più anziani “i giovani 

non vengono più in centro, 

sono tutti là”. 

Infatti. Il bar del laghetto è 

chiuso per qualche settimana. 

Li cerco allora in zona “Croce 

Blu” e li trovo in un altro loca-

le. Sabato, ora dell’aperitivo il 

bar è gremito. 

Chi gioca alle macchinette 

(si aspetta ancora l’ordinanza) 

chi al calcetto, chi si affoga 

nelle patatine. Mentre aspet-

to che i giochi si concludano 

parlo con una giovane signora, 

Elisa classe 1965, single. “Ho 

letto l’inchiesta e condivido la 

soddisfazione per la presenza 

di due liste, dopo dieci anni 

bisogna cambiare”. La signora 

possiede un’attività le chiedo 

allora di farmi una panoramica 

degli ultimi dieci anni “I turisti 

vengono ma è un mordi e fug-

gi, la nostra valle sta morendo, 

intendo da Ardesio in su. Ad 

Ardesio c’è ancora gente, qui a 

Gromo non c’è niente. I giova-

ni non fanno niente, le attività 

sono in mano a gente di fuori, 

ai nostri ragazzi non impor-

ta di impegnarsi in paese. E’ 

vero che tanti sono laureati e 

probabilmente se ne andranno 

via. Ormai la strada è quella. 

Aspettavamo tutti il compren-

sorio ma come vede non si 

farà mai. Bisogna cambiare 

mentalità, siamo troppo ottusi, 

stiamo ancora qui a guardarci 

l’uno con l’altro invece di fare 

qualcosa”. 

Cosa suggerirebbe per un 

programma elettorale ideale: 

“Non manca niente in effetti, 

ripeto, bisogna lavorare solo 

sulla mentalità, magari tra 20 

anni arriviamo anche noi ma 

forse sarà troppo tardi… la val-

le non offre niente, con gli stessi 

soldi uno invece di andare agli 

Spiazzi va in Trentino dove non 

c’è coda e tanti servizi in più”. 

Se cambiasse amministrazione 

potrebbe cambiare qualcosa? 

“Non lo so, forse se nelle liste 

di quest’anno ci saranno più 

giovani. Il partito non conta 

più nulla contano 

le idee e le per-

sone credibili. 

Però accanto ai 

giovani servo-

no persone di 

esperienza che 

sappiano gui-

darli”. 

Allora sen-

tiamoli questi 

giovani. Sono 

fortunata, li 

trovo e sono 

disponibili e 

ben informati. 

Sono Loris, 

Egidio e Da-

I giovani: 
“Vogliamo 
un sindaco
giovane!”
nilo (classi ‘83  e ‘91): “Stiamo 

seguendo le faccende elettorali. 

L’ultima volta purtroppo non 

sono riusciti a creare un’alter-

nativa, stavolta invece conosco 

amici che stanno partecipando 

alle riunioni di Saul (Olivari 

n.d.r)”. “Adesso poi cambia 

anche il prete e Santus non si 

può più ripresentare, cambierà 

tutto”. Cosa c’entra il prete? 

“C’entra sempre il prete, nei 

paesi piccoli. È qui dall’83 e 

ha fatto tante cose per il pae-

se… io sono stato l’ultimo non 

battezzato da lui, figurati da 

quanto è qui!”. I ragazzi intor-

no sono attenti “Se ne parla di 

elezioni tra di noi, siamo curio-

si di vedere liste e programmi”. 

“Il paese si dividerà in due, 

ho paura”. “Per noi non c’è 

niente… fino a qualche anno 

fa si facevano diverse feste 

in piazza, ora non più, nem-

meno la classica tombolata”. 

Eppure ho visto in calendario 

molte iniziative culturali: “E’ 

vero quelle vanno bene, ma noi 

intendiamo feste e ritrovi con 

musica per quelli della nostra 

età o comunque feste aggre-

gative per tutti”. “Bisogna per 

esempio risistemare l’oratorio, 

ringiovanirlo e magari farlo 

gestire dai giovani come ad 

Ardesio, così si rivitalizzereb-

be”. “Una buona cosa fatta da 

questa amministrazione è stata 

il parco col laghetto, adesso c’è 

anche il campo da beach volley, 

c’è sempre gente!”. Ci raggiun-

ge un altro ragazzo, Giuseppe 

classe 86: “Ci piacerebbe un 

sindaco giovane, magari under 

30!”. 

Che ne dite della Bandiera 

Arancione? “Una bella cosa 

forse andrebbe pubblicizzata di 

più, il nostro paese è bellissimo, 

il centro è storico, ma è vuoto. 

A parte agosto e qualche setti-

mana d’inverno non c’è niente. 

Per noi proprio niente, così si va 

a Clusone, Bergamo, Ardesio… 

stavolta ci sarà un’opposizione 

in comune e sarà importante 

per animare le discussioni, ave-

re più idee e progetti”. 

Conta il simbolo di un parti-

to? “No, per niente, soprattutto 

in un paese quello che conta è la 

persona non importa se di sini-

stra o di destra. Se io voto Lega 

ma mi mettono una persona 

che non stimo non c’è simbolo 

che mi convinca”.”La ricerca 

del nostro passato ci interessa 

ma noi guardiamo al futuro, ai 

piccoli negozi che chiudono, al 

comprensorio che non parte, 

non c’è nemmeno un negozio di 

souvenirs… per noi il lavoro è 

fuori via da qui”. 

Quindi vi aspettate un sin-

daco giovane, non importa in 

quale lista: “Invece importa. In 

quella del sindaco uscente se 

anche mettono un giovane avrà 

sempre alle spalle il sindaco di 

adesso se si mette ancora in li-

sta”. 

La discussione continua con 

l’ingresso di un nuovo ospite, 

quarantenne, è Roberto classe 

71 imprenditore: “Le elezio-

ni questa volta sono sentite, 

Gromo ha voglia di cambiare 

si sono fatti troppi favoritismi 

ultimamente. Nella prima am-

ministrazione Santus c’era più 

entusiasmo e c’era una mino-

ranza che vigilava. La secon-

da forse si sono sentiti troppo 

sicuri”. Quindi cosa succederà 

adesso secondo te, si voterà 

l’alternativa?: “Anche qui è dif-

ficile capire. Purtroppo anche 

il nuovo che sembra avanzare 

sarà il ritorno del vecchio”. Ep-

pure Sauro ci ha parlato di lista 

slegata dalle precedenti tornate 

elettorali: “Apparentemente, 

ma Gromo è talmente piccola 

che i personaggi sono sempre 

gli stessi, le famiglie sono quel-

le non è possibile ‘sganciarsi’ 

da certe logiche”. Allora? “La 

mia opinione è che la lista di 

continuità di Santus sarà fatta 

per la maggior parte di nuova 

gente perché sono sicuri di non 

tornare a vincere…”. 

Non mi pare proprio dalle 

ultime dichiarazioni del Sinda-

co. Credo invece siano ancora 

entusiasti di portare avanti il 

programma, soprattutto a livel-

lo turistico: “Allora non hanno 

il polso del paese. Non hanno 

ascoltato i giovani”. Ma i gio-

vani le risulta si siano fatti avan-

ti: “No purtroppo, in effetti  non 

si sono fatti sentire forse anda-

vano coinvolti comunque. L’im-

portante nei paesi piccoli come 

il nostro sarebbe dimenticarsi 

l’appartenenza politica invece il 

paese è diviso tra destra e sini-

stra tra famiglie e imprenditori 

che appoggiano questa o quella 

coalizione. Sbagliatissimo, chi 

prenderà il potere dovrà dimen-

ticarsi la tessera che ha in tasca 

e trattare tutti allo stesso modo. 

Invece ci sono state e ci saranno 

ancora ripicche per i voti”. 

Roberto aggiunge: “Ci sono 

molte divisioni in paese anche 

fra le frazioni.  Per esempio la 

Proloco di Gromo non fa an-

che la Proloco per gli Spiazzi. 

Gli Spiazzi si sentono un paese 

che può fare da solo. Ma non 

do la colpa alla Proloco, anzi 

i volontari che ci lavorano re-

galano ore gratuite al paese 

e bisogna dir loro solo grazie. 

Però è un dato di fatto che il pa-

ese non è unito, ognuno fa per 

conto suo, fa i suoi interessi. Io 

spero nei giovani, loro hanno le 

idee chiare sanno cosa votare”. 

Cioè? “Cioè guarderanno alla 

persona e daranno fiducia a chi 

se lo merita. Come è successo 

ad Ardesio con Fornoni. Sono 

convinto che se si ripresentasse 

vincerebbe ancora nonostan-

te la Lega e nonostante sia un 

uomo di sinistra. Così succede-

rà qui se troveranno la persona 

giusta indipendentemente dalla 

lista e te lo dice un leghista”. 

C’è il nome di qualche can-

didato nell’aria? “No non c’è 

ancora. Chiunque sarà candi-

dato nella lista uscente sa che 

prenderà un’eredità difficile e 

avrà contro gente molto prepa-

rata. Io ho ammirato il primo 

mandato di Santus si sono im-

pegnati molto di più e si erano 

dimenticati di essere di destra 

spendendosi per tutto il paese, 

nella seconda tornata invece 

hanno pensato di più a se stessi, 

è proprio mancata l’opposizio-

ne!”. Esce la questione Uniac-

que: “Come si fa a giustificare 

la svendita della nostra acqua, 

è un bene nostro e l’hanno dato 

via senza consultare la gente”. 

Non è piaciuto a Roberto chi ha 

criticato il prete: “E’ il sintomo 

sicuramente delle tensioni di 

cui ti dicevo prima, però Don 

Virgilio ha fatto tanto per il 

nostro paese e se l’amministra-

zione l’ha aiutato ha fatto bene, 

d’altronde il prete prima o poi 

se ne va, ma l’oratorio e quel-

lo che ha fatto resta a Gromo”. 

Esco dal bar dove non ci sono 

che uomini. Chiedo dove siano 

le ragazze: “Sono a casa a stu-

diare le nostre ragazze!”. 

Dimenticavo, Gromo 

paese di laureandi. Prima 

di lasciare il borgo ormai 

nella sua splendida veste da 

sera sotto la luna, incontro fi-

nalmente una donna. 

Neanche a dirlo laureata, ma 

da qualche anno. Classe 1960 

è una mamma, libera profes-

sionista molto conosciuta in 

paese che preferisce rimanere 

anonima: “Non sapevo nemme-

no della seconda lista me lo sta 

dicendo lei ora. Forse è ancora 

presto ma io non sento parlare 

di elezioni. Sono contenta però 

che ci sia fermento, sicuramen-

te il confronto spronerà chiun-

que vincerà a maggio”. 

Qualche considerazione su 

questa amministrazione: “Han-

no lavorato molto e credo bene. 

Al di là di tutto bisogna ricor-

dare che è difficile oggi portare 

avanti un paese, i tempi sono 

incerti i fondi sempre meno e 

le cose da amministrare invece 

sempre di più. E poi qualsia-

si cosa uno possa fare, piace 

all’uno e non all’altro. Se si fa 

si viene sempre criticati chi non 

fa niente di certo non rischia 

giudizi”. 

Parole sante: “Le critiche poi 

devono essere propositive. Ho 

letto dell’illuminazione, a me 

pare una cosa bellissima, cer-

to andrà completata quando ci 

saranno altri soldi, ma almeno 

si è partiti… sentivo Brunetta 

l’altra mattina. Parlava di bu-

rocrazia dicendo che in Italia 

per ogni passo fatto in avanti 

dalle amministrazioni se ne 

fanno due indietro a causa de-

gli atti lentissimi… purtroppo 

ha ragione, speriamo che cam-

bi qualcosa o i nostri sindaci e 

assessori si troveranno sempre 

con le mani legate”. 

Quindi si trova bene a Gro-

mo: “Assolutamente sì, sono 

in un paese che crede molto 

all’importanza della sua storia 

per il rilancio. Ho apprezzato 

questa amministrazione per 

il nuovo corso che sta dando 

all’impulso turistico e cultu-

rale. Gromo è una città d’arte 

e potrà valorizzarsi solo così, 

speriamo che anche il prossimo 

governo segua la stessa strada. 

Faccio gli auguri a chi vincerà 

perché dovrà navigare in acque 

difficili ma ho speranza per i 

giovani perché Gromo sta cam-

biando”. 

Opinioni diverse, età diver-

se, una sola cosa certa da tutta 

l’inchiesta: largo ai giovani 

e soprattutto dimenticatevi le 

tessere di partito. Chiudiamo 

facendo anche noi un grosso in 

bocca al lupo a chiunque si can-

diderà, si merita già la stima di 

tutti per il coraggio.

A
lta V

alle S
eriana

Luigi Santus

Araberara - 11 Marzo 2011 15

Santus: “Nessuna 
ordinanza sulle 
slots machines”



(AN. CA.) “Sarà anche l’occasione per 
esprimere la riconoscenza della nostra co-
munità a tutte le associazioni e le persone 
che sia nel passato che nel presente si sono 
impegnate e si impegnano a far crescere la 
nostra gente e il nostro territorio”. Il sinda-
co di Valbondione, Benvenuto Morandi, 
si riferisce ai riconoscimenti che verranno 
distribuiti durante la celebrazione del 150° 
anniversario dell’Unità d’Italia 
del 17 marzo, ricorrenza che a 
Valbondione mobiliterà l’Ammini-
strazione e la popolazione intorno 
ai valori di patriottismo e di soli-
darietà che questa ricorrenza in-
tende sottolineare.

Sul fronte dell’attività ammini-
strativa propriamente detta – ri-
cordiamo che l’Amministrazione 
guidata da Morandi si sta avvici-
nando alla fine del suo mandato 

– si sta preparando un protocollo d’intesa 
tra i Comuni dell’Alta Val Seriana – Gromo, 
Gandellino, Valbondione e Valgoglio – in vi-
sta della futura possibile realizzazione di 
un’Unione di Comuni che possa gestire in-
sieme servizi come la polizia locale, l’Ufficio 

Tecnico, le opere pubbliche, i servizi sociali, 
le scuole, ecc…

“Un processo che ovviamente viene rinvia-
to a dopo le elezioni, ma di cui abbiamo co-
minciato a porre le basi, che peraltro hanno 
già dato qualche frutto, perché dopo 3 anni 
di lavoro, è stato finalmente approntato il 
progetto esecutivo della pista ciclabile da 
Gromo a Valbondione, un’opera da 1 mi-
lione di euro equamente diviso tra il tratto 
Gandellino- Valbondione e il tratto Gandel-

lino- Gromo. Per quest’opera sono 
arrivati dalla Regione 500.000 
euro a fondo perduto, mentre la 
Comunità Montana ha contribui-
to per 150.000 euro e il B.I.M. per 
250.000. Il resto sarà a carico dei 
vari Comuni, per i quali la realiz-
zazione della pista rappresenterà 
un importante fattore di valoriz-
zazione ambientale e di promozio-
ne turistica”.

Ricordiamo che infatti la pista 
correrà in gran parte sulla dorsale destra 
del fiume Serio, il che consentirà agli escur-
sionisti di visitare e di apprezzare le bel-
lezze architettoniche ed artistiche come il 
centro storico di Gromo e la chiesa di Gan-
dellino,  le testimonianze storiche ed etno-
grafiche come i forni fusori di Gavazzo non-
ché la bellezza dell’ambiente naturale.

Un mortaio a Valgoglio 

PER L’UNITÀ D’ITALIA 
(AN. CA.) Tutti mobilitati, a Valgo-

glio, per i festeggiamenti del 150° an-
niversario dell’Unità d’Italia cui l’Am-
ministrazione intende dare un grande 
rilievo: “Nessuna volontà di polemica 

contro chi non la pensa come noi – dice 
il Sindaco Eli Pedretti – ma io sono 

convinto che l’Unità della nostra Na-

zione è un grande valore da ricordare 

e da celebrare, non fosse altro che per 

il tributo di sangue che è costata anche 

alla nostra gente ed ai nostri paesi… E’ 

questo il senso che avrà qui a Valgoglio 

anche la benedizione di un mortaio in di-

suso che abbiamo chiesto ed ottenuto dal 

Ministero della Difesa: fare memoria di 

chi ha dato la vita per la nostra Patria e 

non permettere che tanti sacrifici e anche 

tante speranze in un’Italia migliore vada-

no a finire nel dimenticatoio”. 
Il Sindaco allude alla benedizione che avrà luogo 

il 17 marzo nell’ambito delle celebrazioni che ini-
zieranno alle 9,45, con l’alzabandiera e  la posa di 
una targa-ricordo nella Sala Consiliare. A seguire, 
la presentazione della recente pubblicazione sto-

rica di Carlo Saffioti “Viva l’Italia” le 
cui pagine danno voce ad alcuni  gio-
vani bergamaschi che hanno inseguito 
il sogno dell’unità d’Italia, libro che 
verrà poi distribuito a tutte le fami-
glie di Valgoglio. Per concludere, la S. 
Messa e il pranzo conviviale presso il 
ristorante Nevada (prenotazioni al n. 
0346/47933). 

“A questa giornata – dice la Bi-
bliotecaria Augusta Morstabilini - si 

stanno preparando da tempo anche gli 

scolari, con ricerche ed attività didatti-

che specifiche svolte sia a scuola che in 

biblioteca, mentre i Gruppi degli Alpini, 

coinvolgendo tutta la popolazione, stan-

no approntando un’adeguata  decorazio-

ne delle case, delle strade e delle piazze 

con le bandiere tricolori”. 
Attività che si aggiungono alla norma-

le programmazione della Biblioteca stessa, che ha 
anche organizzato la sfilata delle mascherine e la 
merenda di Carnevale di domenica 6 marzo, non-
ché iniziato, nei giorni scorsi, un corso di difesa 
personale che raccoglie un folto numero di iscritti.

OTTENUTO DAL MINISTERO DELLA DIFESA

Eli Pedretti
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 (AN. CA.) Continua a Piario il lavoro di ricer-
ca storica che l’Associazione “Apiarium” porta 
avanti da tempo per ricostruire le vicende legate 
alle Terme di Groppino ed alle origini dell’omo-
nimo Sanatorio: “Abbiamo raggiunto quella fase 

in cui si inizia ad intravedere un lavoro compiuto 

– dice Mirella Bonadei, del Direttivo dell’Asso-
ciazione – anche se è ancora presto per dire le 

modalità e i tempi con cui questo lavoro verrà 

concretizzato e reso fruibile ad un pubblico più 

vasto”. 
Una vicenda, quella delle Terme che costituiro-

no una specie di paradiso per milanesi benestanti, 
che durò soltanto una stagione, dal giugno al set-
tembre del 1906, perché probabilmente le strutture 
di Groppino non furono in grado di fare concor-
renza a quelle di S. Pellegrino in Val Brembana, 
ma che segnò comunque un momento di eccezio-
nale vitalità e di grandi speranze per la località 
di Groppino, descritta dai documenti del tempo 
come “non un paese e nemmeno una piccola ri-

unione di case, ma una località costituita da un 

altopiano a cavallo del fiume Serio, composto di 

vaste e verdeggianti praterie e di pinete rigoglio-

se, con un’estensione di circa 6 chilometri qua-

drati, completamente limitato da monti ridenti e 

lussureggianti di vegetazione alpina”. 

In pochissimo tempo a Groppino vennero co-
struiti tre alberghi che- come scriveva il dépliant 
illustrativo del tempo – “possono competere con 

quelli della Svizzera”: l’Albergo Milano, con 50 
camere, circondato da chalets per “le scuderie, 

il garage, la sala da parrucchiere e la vendita 

delle cartoline, Guide ed altri ricordi”; l’Alber-
go Groppino, più piccolo, al limite del bosco che 

PIARIO – NUOVO DVD CON LE FOTO DEL 1906

Quando Groppino era “termale” 

conduce alla Fonte, albergo “che conviene più 

specialmente a persone che amino la solitudine e 

l’assoluta quiete”.

Insieme al lavoro di ricerca sulle Terme e sul 
Sanatorio, l’associazione culturale “Apiarium” è 
riuscita a reperire ulteriore materiale fotografico 
d’epoca di grande interesse: “Stiamo perciò stu-

diando la predisposizione di un nuovo DVD, che 

pubblicheremo a completamento di quello già 

pubblicato e distribuito alla popolazione col tito-

lo ‘Piario nel tempo’”.

VALBONDIONE 

PER LA GESTIONE DEI SERVIZI COMUNALI

Le basi per la 

futura “Unione”



PREMOLO – CON I LAVORI DI RIPRISTINO DELL’ACQUEDOTTO
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 (EN.BA.) Va beh che si chia-
ma “Strada di Valdossana”, 
però fino a una manciata di 
settimane fa era un sentiero, un 
sentiero incantevole che con-
duce dentro a un fitto bosco di 
straordinaria varietà vegetale, 
meta assai frequentata dai cam-
minatori. 

La zona, da un punto di vi-
sta botanico, risulta parecchio 
interessante per la presenza 
della Digitale gialla minore, 

una pianta medicinale, della 
Ophrys insectifera, una piccola 
orchidea presente in un nume-
ro di esemplari non superiore a 
dieci, e soprattutto della Pingui-

cola alpina, una piccola pianta 
carnivora che staziona su una 
roccia accanto al sentiero, in un 
habitat insolito rispetto alle sue 
esigenze. 

Un bel giorno sono arriva-
te le ruspe e in poco tempo è 
cambiato tutto. Il sentiero si 
è trasformato in uno stradone 
largo 3 metri nel primo tratto, 
fino al raccordo con la salita 
per Preda Remona, in seguito 
diventa di 2 metri e mezzo e 
infine, nell’ultimo tratto, di 2 
metri e 20, spingendosi avanti 
di circa un chilometro. La Digi-

tale e la Ophrys subiranno dei 
seri danneggiamenti, mentre la 

Pinguicola verrà risparmiata. 
Questo intervento è stato av-
viato allo scopo di sistemare il 

VALDOSSANA: un sentiero diventato “Stradone” 

tubo dell’acquedotto comunale 
e mettere in sicurezza il vallo-
ne creatosi in seguito all’ero-
sione dell’acqua scaricatasi dal 
monte Belloro qualche anno fa 
in occasione di un nubifragio 
(fu un disastro annunciato). Il 
finanziamento è giunto dalla 
Regione: 100 mila euro. Ma era 
davvero necessaria un’opera di 
questa portata, di un simile im-
patto ambientale e paesaggisti-
co?  L’assessore ai lavori pub-
blici e vicesindaco, ingegnere 
Fabrizio Panella, spiega come 
l’amministrazione comunale 
abbia lavorato: “Inaspettata-

mente - spiega l’assessore - a 

fine 2010 abbiamo beneficiato 

di una quota del contributo ri-

chiesto alla Regione Lombar-

dia nel mese di Luglio 2009 per 

fronteggiare i danni conseguen-

ti gli eccezionali eventi meteo-

rologici occorsi nel periodo che 

va dal 15 al 18 Luglio 2009. 

In particolare per il ripristino 

definitivo del tratto di tubazio-

ne divelto dell’acquedotto ed 

il consolidamento del versante 

interessato da movimenti frano-

si. Dopo più di un anno e mez-

zo non speravamo di ottenere 

questa quota di finanziamento, 

e infatti i fondi per l’esecuzione 

di questi lavori erano già stati 

diversamente individuati”. Per-
ché occorreva fare una strada? 
“L’allargamento del sentiero 

esistente, peraltro individuato 

in mappa con una larghezza 

originaria che oscilla tra 1,80 

m e 2,50 m, si rende necessa-

rio per consentire l’accesso ai 

mezzi d’opera ai valloni dove si 

sono verificate le frane. Bisogna 

tenere in considerazione il fatto 

che si debbono movimentare 

ingenti quantitativi di materiale 

roccioso e in una zona estre-

mamente ripida e pericolante. 

E’ impensabile quindi lavorare 

con mezzi leggeri: andrebbe 

a scapito della sicurezza, del-

le tempistiche di lavoro che si 

estenderebbero notevolmente e 

dei costi. Oltretutto, - aggiun-
ge Panella - qualora dovessero 

pervenire altri finanziamenti 

per portare a termine o comun-

que proseguire nella sistema-

zione dei due valloni, una pista 

di accesso per i mezzi d’opera 

superiore a 2 metri e mezzo 

risulta indispensabile”. In pro-
gramma c’è soltanto la sistema-
zione del tubo o anche la messa 
insicurezza della zona franosa? 
“Entrambe le cose. Comples-

sivamente si procede con l’al-

largamento del sentiero per la 

Valle Dossana fino al punto in 

cui verrà sostituita la tubazio-

ne dell’acquedotto. Gran parte 

del sentiero sarà realizzato in 

materiale misto stabilizzato, e 

una piccola parte in selciato 

(che è quella dove si sostituirà 

il tubo). Il sentiero verrà protet-

to a monte da un muro contro 

terra in pietra locale. Il tubo 

sostituito verrà adeguatamente 

rivestito e protetto. Verrà messa 

in sicurezza anche parte della 

frana, in particolare a monte 

della tubazione”. Tempistica? 
“Almeno due mesi di lavoro”. 
Qual è la ditta incaricata dei la-
vori e chi è il progettista? “La 

ditta che opera è MDR S.r.l. e il 

progetto è opera della Società 

di Ingegneria SAI Progetti S.r.l. 

in collaborazione con Geoter”. 
È stato indetto un bando o in 

questi casi si procede in altro 
modo? “L’assegnazione dei la-

vori è avvenuta attraverso una 

procedura negoziata al massi-

mo ribasso percentuale, dietro 

la presentazione di offerta in 

busta chiusa da parte di 5 ditte 

invitate alla gara”. 

È vero che ci sono state pro-
teste perché quello della stra-
da è stato giudicato intervento 
troppo invasivo? “Come tutte 

le opere che si realizzano ad al-

cuni piacciono, ad altri meno. 

Non bisogna però lasciarsi in-

gannare dallo scenario attuale, 

il tutto deve essere contestualiz-

zato e valutato per come sarà e 

non per come si presenta ora, 

cioè un cantiere”.
La stazione della pianta car-

nivora è salva? “La roccia su 

cui cresce non verrà sostan-

zialmente toccata, ma sempli-

cemente aggirata”. 

Si attendono i prossimi mesi 
per verificare quali effetti pro-
durranno gli interventi di risa-
namento, è fuori di dubbio che 
la Valdossana sia un patrimonio 
delicato e di molti pregi, che 
vada amministrato con il mas-
simo della sensibilità e della 
competenza; fu citata addirit-
tura da un certo Leonardo Da 
Vinci.

(AN. CA.) “Non c’è ra-
gione che l’Assessore Ezio 

Seghezzi di Cerete si pre-
occupi che il mio progetto di 
tangenziale a Ponte Nossa 
faccia sfumare quello della 
tangenziale di Cerete, anche 
se è innegabile che il nodo 
viabilistico di Ponte Selva 
è quello che crea maggiori 
problemi sia all’Alta Valle 
propriamente detta che ai 
Comuni dell’altopiano di 
Clusone”. 

Il sindaco di Ponte Nos-
sa, Angelo Capelli, capo-
gruppo del PdL in Comu-
nità Montana, ricorda che 
nell’ultima riunione della 
Comunità stessa con la pre-
senza dell’Assessore pro-
vinciale Giuliano Capetti 
si è detto chiaramente che 
la priorità è da dare ad en-
trambi i progetti, il che è 
logico, se si tiene conto che 
l’ente deve avere una visio-
ne unitaria dei problemi. 

“A breve metteremo a 
punto anche un protocollo 

PONTE NOSSA – VIABILITÀ: “RIBADITE IN COMUNITÀ MONTANA”

Angelo Capelli: “Due le priorità: 

Cerete e Ponte Nossa”. E apre 

un dibattito su Federalismo e Comuni
d’intesa per mettere queste 
priorità nero su bianco, ma, 
siccome anche il sindaco di 
Cerete, Adriana Ranza, 
fa parte del nostro Gruppo, 
seppure da indipendente, 
l’Assessore Seghezzi non 
può non sapere che si è trat-
tato di una scelta unitaria e 
condivisa”.

Chiediamo anche a Ca-
pelli, come a tutti i sindaci 
in questo periodo, che cosa 
pensa della forma di fede-
ralismo comunale che Bossi 
dice di avere ormai in ta-
sca.

“L’idea di una maggiore 
autonomia dei Comuni in 
fatto di entrate e di spese è 
senz’altro positiva – rispon-
de – però bisogna capire 
bene se si tratta di poco più 
che di una formalità o se si-
gnifica che al Comune viene 
gradualmente riassegnata 
qualche forma di imposi-
zione fiscale. Questo non è 
ancora chiaro, bisognerà 
vedere”.

Un altro argomento che 
invece gli sta molto a cuo-
re, e di cui quasi nessuno 
parla, è la norma, peraltro 

già in vigore, che  impone 
al Comune la segnalazione 
delle eventuali anomalie 
tributarie da parte dei suoi 
cittadini. 

Il Comune diventa così 
una sorta di delatore istitu-
zionale cui viene demanda-
to il controllo - e l’eventuale 
denuncia - di quanti non 
pagano le tasse o ne pagano 
troppo poche. 

“Facciamo un esempio – 
dice Capelli – metta che il 
cugino del sindaco viaggi 
regolarmente in Ferrari e 
denunci un reddito di 1000 

euro. Che farà il Sindaco? 
Lo denuncerà, come do-

vrebbe, oppure chiuderà un 
occhio, o anche due, perché 
si tratta di un parente? Lo 
stesso potrebbe accadere con 
i propri amici, con i propri 
elettori… Insomma, mi chie-
do, tutti gli Amministratori 
sono in grado di gestire que-
sto potere con giustizia? 

E’ un problema di coscien-
za e di responsabilità am-
ministrativa, è ovvio, ma 
proprio per questo siamo 
sicuri che tutti gli Ammini-
stratori siano all’altezza di 

questo compito? 
Siamo sicuri che non pos-

sa diventare uno strumento 
di potere o, peggio, di ricatto 
politico?”.

Non sono interrogativi da 
poco, come è evidente e An-
gelo Capelli vorrebbe che si 
aprisse un dibattito su que-
sto tema cui tutti sembrano 
sfuggire, visto il silenzio as-
sordante che regna in pro-
posito. 

Ed auspica che questo 
dibattito parta proprio, per-
ché no?, dalle colonne del 
nostro giornale.
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Prodotto in vendita presso lo spaccio di Vilmaggiore 
e nei migliori negozi di formaggi della provincia di Bergamo

(AN. CA.) “Si tratta di la-
vori di consolidamento e di 
sostegno di un tratto del ci-
glio della strada, un lavoro 
da 5.000 euro che abbiamo 
messo in cantiere a titolo di 
prevenzione, nel senso che, 
transitando sulla strada 
stessa anche mezzi piuttosto 
pesanti a causa dei lavori in 
corso a Valzurio, non vor-
remmo che il ciglio 
cedesse in qualche 
punto”.

Così Gianmaria 

Tomasoni, sinda-

co di Oltressenda, 

ci parla del cantie-

re attivo in questi 

giorni a cura della 

ditta Visinoni di 

Rovetta nel tratto 

OLTRESSENDA – LISTA QUASI PRONTA PER LA MAGGIORANZA

Le ultime grane di Tomasoni

Gianmaria Tomasoni

di strada comu-

nale che da Na-

solino raggiunge 

Valzurio. Quanto 

invece ai “lavori 

in corso” per la 

preparazione del-

la lista da presen-

tare alle prossime 

elezioni ammini-

strative, Toma-

soni è molto più laconico: 

“C’è un bel gruppo di perso-
ne che sta studiando nomi 
e programmi, questo ve lo 
posso dire, e sarà da questo 
gruppo che usciranno i nove  
candidati. Ma per fare nomi 
è ancora presto”.

Al sindaco Tomasoni chie-

diamo anche delucidazioni 

sui due brutti spettacoli in 

cui si imbatte il visitatore 

che sale verso Nasolino: una 

specie di deposito–discarica, 

proprio sotto il parcheggio 

all’inizio del paese, dove 

c’è anche la pensilina della 

S.A.B.; e un pezzo di terreno 

adiacente la strada, sulla si-

nistra per chi sale, deturpa-

to da bidoni e manufatti vari 

di plastica e di ferro, come si 

può vedere nelle foto.

“Nel primo caso si trat-
ta di spazi di proprietà di 
privati, persone che abbia-
mo già più volte richiamato 
alla loro responsabilità con 
esito negativo –  dice – uno 
spettacolo davvero indecente 
che ci è stato segnalato più 
volte… Dare una ripulita a 
spese nostre non è possibile 

I PENSIONATI? STANNO TUTTI BENE
20 mila disoccupati in valle Seriana

(AN. CA.) La situazione dei pen-

sionati di Parre? “Abbastanza 

buona, tutto sommato: tra i no-

stri tesserati, 285 persone, non 

ce n’è nessuno che rientri nei 

parametri indicatori di gravi 

difficoltà economiche e infatti 

nessuno ha bisogno di esenzione 

anche quando si tratta di acce-

dere alle RSA: punto dolente co-

munque, perché è il settore che 

ha registrato ultimamente grossi 

rincari, come tutti sanno”.

Delio Bossetti, un passato da 

capoturno in fabbrica e nes-

suna esperienza sindacale alle 

spalle, ora è una delle colonne 

della FNP (Federazione Na-

zionale Pensionati) della CISL 

bergamasca: componente del 

Direttivo provinciale e di quel-

lo clusonese nonché segretario 

della sezione parrese ed agente 

sociale e fiscale: ”Quando nel 

2005 sono andato in pensio-

ne e mi hanno chiesto di dare 

una mano, ho detto di sì perché 

avevo del tempo libero e volevo 

impegnarmi nel sociale, soprat-

tutto per la gente del mio paese. 

Non avevo esperienza associa-

tive se non quella della LADS 

(Libera Associazione Donatori 

di Sangue) di cui faccio parte da 

tempo, ma avevo voglia di impa-

rare e l’entusiasmo è cresciuto 

PARRE – DELIO BOSSETTI RESPONSABILE CISL

in fretta, man mano mi rendevo 

conto di quanto la gente avesse 

bisogno dei  nostri servizi, di 

quanto fossero utili per la vita 

delle persone”.
Servizi che sono molti e molto 

diversi tra loro: dal settore fisca-

le in generale alle pratiche INPS, 

dalle domande di pensione in 

tutti i loro aspetti -  reversibili-

tà, vecchiaia, maggiorazione, 

accompagnamento, invalidità 

– ai recuperi del 36% e 55%, al 

risparmio energetico… Ad oc-

cuparsene sono appunto Delio 

Bossetti e Beniamino Cossali, 

nel locale che condividono con 

i Donatori di Sangue in piazza 

Fontana tutti i martedì del mese 

dalle 9 alle 11 e il 2° e 4° giovedì 

del mese presso il Centro Giova-

nile di Ponte Selva dalle 15, alle 

16,30, anche se nel periodo del-

la dichiarazione dei rediti le ore 

non le contano: ”Speravamo di 

poterci trasferire presso il nuovo 

Centro Diurno, avevamo chiesto 

una stanza al Sindaco ma ci ha 

detto che erano già tutte occupa-

te… Comunque tanti pensionati 

li raggiungiamo a domicilio. 

Spesso gli anziani nemmeno 

aprono le buste che ricevono dai 

vari Enti, ce le portano oppure 

ci chiamano subito 

perché temono di non 

raccapezzarsi tra i 

meandri di un lin-

guaggio spesso trop-

po burocratico… E 

poi dobbiamo pensare 

alla difficoltà di molti 

anziani di recarsi a 

Clusone o a Gazzani-

ga, coi servizi pubbli-

ci scadenti che ci ri-

troviamo… Insomma il nostro è 

spesso un lavoro di supplenza, è 

sempre tanto e le normative sono 

in continua evoluzione, forse per 

questo facciamo fatica a trovare 

nuovi volontari, anche se a breve  

dovrebbe venire ad aiutarci una 

signora neo-pensionata molto 

brava, Ezia Pinna. Abbiamo poi 

un altro volontario, Giovanni 

Botti, che si è specializzato nel 

settore delle pratiche che inte-

ressano i lavoratori extra-co-

munitari. A questo proposito mi 

preme sottolineare una cosa che 

forse sono in pochi a 

sapere: con la disoc-

cupazione attuale in 

Valseriana – i disoc-

cupati sono 20.000 

– sono stati proprio 

i 130.000 lavorato-

ri extra-comunitari 

regolari che hanno 

permesso all’INPS 

di bilanciare la situa-

zione del bilancio ”.
In paese svolgono più o meno gli 

stessi servizi anche la Sezione 

della CGIL, con circa 150 tesse-

rati, che ha un recapito presso la 

Pro Loco, ed un dipendente del-

la UIL che si occupa soprattutto 

degli scritti del settore artigiana-

to, mentre il Patronato ACLI ha 

diminuito di molto il suo impe-

gno.
“Il nostro Gruppo di pensionati 

è il più numeroso di tutta la Pro-

vincia, è chiaro che questo per 

noi significa un grande impegno 

ed una grande responsabilità…

Adesso per esempio stiamo di-

stribuendo le nuove tessere elet-

troniche che offrono agli iscritti  

non solo diritti e tutela ma anche 

vantaggi preziosi per la vita quo-

tidiana – e infatti il tavolo della 

taverna che Bossetti ha adibito 

ad ufficio personale è tutto oc-

cupato da scatole e scatoloni – e, 

mentre ci prepariamo alla com-

pilazione delle dichiarazioni dei 

redditi, siamo molto impegnati 

nella questione degli aumenti 

delle rette delle Case di Riposo, 

come quella di Clusone cui fanno 

capo molti nostri iscritti. Stiamo 

facendo pressione in tutti i modi 

e in tutte le sedi possibili, come 

Commissione provinciale della 

Contrattazione Sociale, perché 

la Regione si attivi soprattutto 

sul fronte dell’assistenza domi-

ciliare, che sarebbe la migliore 

alternativa alla Casa di Riposo 

perché consente agli anziani di 

rimanere nella loro casa e nella 

loro comunità, costa molto meno 

della RSA e può procurare nuovi 

posti di lavoro in loco”.

Oltre alle attività di consulenza, 

la sezione parrese della FNP or-

ganizza iniziative di aggregazio-

ne in primavera e in autunno in 

collaborazione con l’AUSER e 

le ACLI ed una gita al M. Vac-

caro aperta anche ai non-iscritti, 

mentre il 10 marzo ha luogo 

l’Assemblea annuale con la pre-

senza dell’Assessore ai S.S. e 
l’Assistente sociale del paese, in 

cui vengono discussi i problemi, 

le necessità e le novità del setto-

re. 
Delio Bossetti ci congeda con 

qualche altra cifra interessante: 

“Degli extra-comunitari presenti 

nella nostra provincia, 130.000 

sono in regola e 13.000 non lo 

sono; la provincia di Bergamo è 

quella che a livello regionale ha 

il maggior numero di pensionati 

iscritti alla CISL: 61.520, contro 

i 13.000 della CGIL; e la nostra 

provincia è quella che in Italia 

ha il minor numero di invalidi 

civili”.

Delio Bossetti

perché non disponiamo dei 
fondi necessari e così la cosa 
si trascina da tempo, mi sa 
che sarà uno dei problemi 
irrisolti che lascerò in eredi-
tà al prossimo sindaco. E’ lo 
stesso problema che riguar-
da anche uno stabile peri-
colante in via Beccarelli: se 
avessimo le risorse necessa-
rie potremmo intervenire, 
ma così… Per quanto poi 
riguarda la seconda segna-
lazione, proprio in questi 
giorni manderò il tecnico 
comunale ad imporre la ri-
mozione di tutte le strutture 
abusive e, in caso negativo, 
si potrà procedere anche a 
sanzionare il comportamen-
to messo illecitamente in 
atto”.

(AN. MA.) Quanto peso politico può avere il Sinda-

co di Fino del Monte? E quanto i sindaci di montagna 

in generale? A giudicare dai finanziamenti persi, poco 
purtroppo. All’amministrazione guidata da Matteo 

Oprandi hanno tolto un bel bocconcino succulento 

dalla bocca. Circa 229.000 euro per la riqualificazione 
del Centro storico e 311.000 euro circa per il restau-

ro conservativo dell’ex Convento. Fondi che la Re-

gione Lombardia, che aveva stanziato in totale circa 

3.900.000 euro circa per il Programma Operativo Re-

gionale Fesr 2007/2013, ha deciso di dirottare verso il 

Parco del Mincio. A prendere le decisioni è stato l’As-
sessore regionale all’industria, artigianato, edilizia e 

cooperazione Andrea Gibelli della Lega Nord. Danilo 

Ranza dai banchi della minoranza ha ormai un tono 

rassegnato: “C’è poco da dire o da commentare. Ho 

già denunciato l’incompetenza degli amministratori 

comunali in più occasioni. Abbiamo perso il il contri-

buto della Fondazione Cariplo, circa 1.200.000 euro 

volati via. Per non parlare dei fondi per lo svincolo 

sulla strada provinciale. Speriamo che chi ha dirottato 

i soldi del Fesr, ovvero gli amministratori regionali, si 

ricordino di un territorio come il nostro che li ha votati 

e che quindi gli ha dato fiducia”. Ranza che sul bilan-

cio si dimostra cauto: “Vogliamo vederlo prima di fare 

valutazioni in merito”. Come si sta muovendo la mac-

china comunale, bolle qualcosa in pentola? “Calma 

piatta, un encefalogramma che non dà speranze”.  

FINO DEL MONTE – IL COMUNE 

PERDE L’ENNESIMO FINANZIAMENTO

RANZA SULL’AMMINISTRAZIONE: 

“Calma piatta, un encefalogramma

piatto che non da speranze”
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Un comitato efficiente e deter-
minato che ha raccolto su 264 abi-
tanti, 151 firme di cittadini della 
frazione di Vilmaggiore del Co-
mune di Vilminore di Scalve.

Una mobilitazione che ha coin-
volto un gran numero di concit-
tadini, per affermare il proprio 
no alla zona artigianale di 16000 
mq che è stata destinata nel nuovo 
PGT approvato definitivamente 
nel Consiglio Comunale del 18 dicembre 2010.

Firme allegate a una lettera che esprime nel dettaglio e con chiarezza la 
contrarietà della popolazione a una scelta fatta, da chi non chiede il parere 
dei cittadini. Documentazione consegnata al Sindaco Giovanni Toninelli 
e a tutti i Consiglieri di maggioranza e minoranza, ai Consiglieri Provin-
ciali Guido Giudici e a Franco Spada, al Presidente della Comunità 
Montana Franco Belingheri, all’Assessore Provinciale all’Urbanistica 
e Agricoltura Enrico Piccinelli; alla Coldiretti e alle associazioni Am-
bientalistiche. Chiedendo espressamente di rivedere la decisione assunta, 
salvaguardando la zona: il paese e l’agricoltura, che deve essere aiutata e 
valorizzata. Un’attività importante che i nostri nonni ci hanno lasciato in 
eredità, avendo realizzato quello che oggi tutti noi possiamo ammirare. 
Come le aziende agricole che resistono sul territorio e che contribuiscono 
al sostentamento della Latteria Montana. Una risorsa importante per la 
Valle di Scalve e che ha ottenuto riconoscimenti importanti di carattere 
Nazionale e Internazionale. Con i suoi prodotti di ottima qualità, che fa 
crescere la soddisfazione di chi lavora e s’impegna seriamente.

Quello che si chiedono in molti, è perché in un territorio cosi piccolo, 
si continuano a concretizzare zone artigianali sparse. Con costi esorbi-
tanti per quegli imprenditori che vogliono aprire o mantenere le proprie 
attività sul nostro territorio. Sappiamo tutti, e ne siamo consapevoli, che 
questa crisi ha cambiato radicalmente il mondo del lavoro. Con una com-
petizione che richiede flessibilità e una certa specializzazione del perso-
nale, con costi molto elevati.

Bisogna puntare a una collaborazione generale, se si vuole affrontare 
il mercato e le varie spese che oggi giorno sono sempre più elevate e che 
devono essere sostenute. Occorre rendere concreto una sola zona arti-
gianale che possa aiutare gli imprenditori a dividersi le spese dei servizi, 
aiutandoli seriamente a far crescere le loro attività. 

Considerazioni importanti, che devono essere prese in esame da chi 
siede sulla poltrona di primo cittadino, avendo la responsabilità di sal-
vaguardare il proprio territorio, la popolazione, il lavoro e lo sviluppo 
imprenditoriale. Speriamo che almeno chi ci amministrerà per i prossimi 
cinque anni, abbia la consapevolezza e la volontà di ascoltare la popola-
zione e di risolvere questo problema. Che ha visto un piccolo paese come 
Vilmaggiore, esprimere apertamente la volontà di non vedere una zona 
artigianale sul suo territorio. Conducendo con decisione e amore un lavo-
ro faticoso ma gratificante come l’agricoltura. Salvaguardiamo il nostro 
territorio e i nostri bellissimi paesi.

Fabio Giudici
*  *  *

Nella lettera, dopo aver espresso la propria contrarietà, si indicano 
all’amministrazione tre opzioni: 

- non sussistendo le ragioni di necessità di cui si è detto al capo A), 

la zona in questione venga soppressa (pur salvaguardando la strada di 

penetrazione che dalla zona della Latteria raggiunge gli unici capannoni 

ora esistenti);

- subordinatamente, se di zone produttive vi fosse necessità (dimostra-

ta), si valuti ove ubicarle in altra localizzazione, visto che già vi sono 

possibilità in zone al di fuori dei centri abitati, ben note all’Amministra-

zione;

- in subordine estremo, necessita che la zona produttiva venga ridi-

mensionata e ridotta, eliminandone tutta la fascia che sta a valle rispetto 

alla linea sud dei capannoni esistenti ed alla prosecuzione della linea 

stessa verso est.

Si confida che già l’Amministrazione attualmente in carica possa an-

cora – con un’attenta riflessione - fare il possibile per rimediare una de-

cisione incongrua ed accogliere quanto qui richiesto, ovvero che di tale 

onere si faccia carico l’Amministrazione di prossima elezione.

*  *  *
Sempre per questa scelta urbanistica c’è la presa di posizione dell’As-

sociazione ambientalista “Orobievive” che ha indirizzato al Sindaco di 
Vilminore questa lettera: 

Bergamo, 24 febbraio 2011 

Egr. sig. dr. Giovanni Toninelli SINDACO Vilminore di Scalve (Ber-

gamo) 

Oggetto: Nuovo PGT – zona artigianale in frazione di Vilmaggiore 

Le scriventi associazioni ambientaliste, esaminate la previsioni del 

nuovo Piano di Governo del Territorio nella frazione di Vilmaggiore, 

esprimono la propria preoccupazione a difesa di una porzione di terri-

torio a vocazione agricola posto su un pianoro fra i più belli dell’intera 

Valle di Scalve. La destinazione prevista nel PGT per nuove unità pro-

duttive rischia infatti di distruggere una zona del territorio che dal punto 

di vista paesistico ed ambientale è viceversa da salvaguardare, come da 

proteggere sono le attività agricole insistenti sulla zona. 

Confidiamo pertanto che sia possibile una revisione delle decisioni as-

sunte in sede di approvazione dello strumento urbanistico contemperan-

do le eventuali necessità di apertura di nuove attività artigianali con le 

disponibilità tuttora già esistenti sul territorio comunale. Distinti saluti.

SU 264 ABITANTI

151 firme a 
Vilmaggiore

contro la zona 
artigianale

INTERVENTO

(p.b.) Così a memoria non 

viene in mente un preceden-

te. Perlomeno negli ultimi 

60 anni.  Vilminore ha sem-

pre avuto almeno due liste. 

Magari sono saltate le am-

ministrazioni, nel bel mezzo 

del loro mandato, ma anche 

questo faceva parte della 

“dialettica”, a volte feroce, 

tra almeno due parti. Per 

la prima volta quest’anno ci 

sarà (e ormai fare una secon-

da lista sembra difficilissi-

mo) una sola lista. E fortuna 

che Guido Giudici è tornato 

in valle dopo aver fatto dieci 

anni da sindaco a Clusone. 

E’ già stato sindaco 

di Vilminore, dal 

1978 al 1983. Era 

poi restato in Con-

siglio comunale 

anche quando sin-

daco era diventa-

to, nel 1983, Lino 
Giudici. Poi, con 

la prima ammini-

strazione guidata 

da Piero Boni-
celli, non si era presentato. 

Ma era tornato in Consiglio 

comunale, per la prima volta 

nei panni dell’opposizione, 

nel secondo mandato di Bo-

nicelli. In seguito la grande 

avventura clusonese.

Per la successione a Gio-
vanni Toninelli ci si era 

mossi da un anno. Sembra-

va il preludio ad almeno due 

liste contrapposte. L’annun-

ciata (mesi fa) candidatura 

di Alberico Albrici, aveva 

fatto pensare a una risposta 

della maggioranza uscente. 

Ma la dichiarazione del 

sindaco uscente Toninelli 

che il suo gruppo non avreb-

be più candidato nessuno, 

avevano fatto pensare an-

che allora a una lista unica. 

Sembrava un po’ paradossa-

le, ma era arrivata anche la 

dichiarazione di Toninelli, 

che in qualche modo “inve-

stiva” della carica proprio 

Alberico Albrici, consigliere 

di minoranza in carica. Le 

dichiarazioni di Toninel-

li avevano sorpreso anche 

il suo gruppo, provocando 

qualche malumore, ma non 

poi tanto. Avevano sorpreso 

di più addirittura lo schiera-

mento attualmente opposto, 

sembrava che le lodi di To-

ninelli ad Albrici fossero un 

modo sottile per bruciarlo. 

Passano i mesi e in au-

tunno in un pranzo della 

Latteria Montana salta fuori 

la proposta a Guido Giudici 

dall’allora presidente della 

stessa, ex sindaco di Azzone 

ed ex presidente della Comu-

nità Montana Luciano Bet-
toni, di candidarsi a sindaco 

di Vilminore. Sembra una 

battuta tra le tante. Ma Gui-

do, che non sa stare fermo, ci 

pensa a lungo, su al roccolo 

sopra Pradella di Schilpario. 

Pensa e ripensa, viene a gal-

la la proposta (ancora) di fare 

una lista unica. Ne discute il 

gruppo di Alberico, che nel 

frattempo sta girando per 

le frazioni di Vilminore (che 

sono tante: il territorio, per 

dare l’idea, ha sette cimiteri, 

ma le frazioni, oltre al capo-

luogo, sono addirittura otto: 

Bueggio, Teveno, Pezzolo, 

Nona, Pianezza, Vilmaggio-

re, Dezzolo, Sant’Andrea), 

presentando il programma 

e rilevando i bisogni dei 

vari centri abitati. Sembra 

una strategia vincente. Ma 

la proposta di “fondersi” in 

un’unica lista trova difficoltà, 

il lavoro fatto è notevole, che 

ELEZIONI COMUNALI 2011
CON GUIDO ANCHE CARLO BOTTI

Vilminore per la prima 
volta in LISTA UNICA

I disabili sulla pista degli Abeti

Martedì 1 marzo sulle piste di sci di fon-

do a Schilpario, si è tenuta la terza edizio-

ne dello special ski a cui hanno aderito 11 

Centri Diurni disabili della provincia di 

Bergamo e tre della provincia di Brescia. Si 

sono svolte due gare di sci di fondo e una di 

ciaspole. 

Ottima la performance del nostro Centro 
Disabili Fuori dal Cerchio. Eccezionale la 

partecipazione delle associazione di Volon-

tariato, delle scuole per l’infanzia, oltre che 

dei tanti educatori, volontari e famigliari 

che in 200, dopo la competizione si sono ri-

trovati a pranzo presso i ristoranti Caprio-

lo e le Alpi di Schilpario. Nel pomeriggio le 

premiazioni, animate dall’impareggiabile 

Maestro Marco, in piazza Angelo Maj  al-

lestita con tanto di palco olimpionico pie-

no di coppe e regali che il solito Paolo del 

Museo ha donato con la collaborazione del-

le Officine Meccaniche Ponte Nossa. Orga-

nizzazione perfetta gestita dall’educatore 

Federico. Si ringraziano i volontari della 

protezione civile che hanno accompagnato 

i gruppi sulle piste, i volontari della Croce 

Rossa della Valle di Scalve, gli Alpini, lo sci 

club Schilpario, i maestri di sci della scuola 

Agoni e i gestori della pista degli Abeti per 

la generosa collaborazione, il C.A.I. Valle 

di Scalve e tanti volontari che ogni giorno 

offrono una parte del loro tempo e del loro 

amore ai disabili della Valle di Scalve. 

SPECIAL SKI TERZA EDIZIONE 

Guido arrivi a metterci sopra 

il… cappello non va bene ad 

alcuni del gruppo di Alberico. 

Gruppo che non sembra com-

pattissimo. Alberico, che ha 

incarichi di rilievo nel setto-

re delle Cooperative, all’im-

provviso si trova il macigno 

della crisi di finanziamento 

dei Comuni per i servizi so-

ciali. Con conseguenti tagli 

agli stessi (settore assisten-

za anziani, disabili, scuole) e 

tentativi di trovare soluzioni 

alternative più “risparmio-

se”, anche a discapito della 

qualità dell’assistenza. Ma 

sono tempi così, si bada più 

ai conti che alle per-

sone. 

Fatto sta che il 

momento della ve-

rità arriva proprio 

nel momento più 

difficile per le coo-

perative. E Alberi-

co capisce che deve 

occuparsi del suo 

lavoro, che rischia 

di compromettere 

quello di decine di dipen-

denti delle cooperative. Non 

sa come dirlo al suo gruppo, 

a quelli che con lui e per lui 

hanno lavorato per fare la 

lista, anche a costo di scon-

trarsi con quella che si an-

nuncia come una corazzata 

mediatico, quella appunto di 

Guido Giudici.

Corazzata perché in effetti 

il ritorno di Guido in valle è 

stato adeguatamente cele-

brato:  è diventato presiden-

te della Latteria Montana 

di Scalve e si dà da fare per 

rilanciarla (a quanto pare 

ci è già riuscito, vedi ultimo 

numero di Araberara, che 

annuncia l’accordo con il 

gruppo Lombardini) e adesso 

cerca di fare una lista “ecu-

menica” come già gli è riusci-

to di fare a Clusone.

Forse a Vilminore è sfuggi-

to cosa abbia fatto il “dottore” 

da quando è uscito di valle. E’ 

riuscito per dieci anni a fare 

una lista in cui centrosini-

stra e centrodestra si sono bi-

lanciati nella stessa maggio-

ranza, con Guido mediatore, 

che ha saputo tenere insieme 

i due schieramenti che, se 

non si sono proprio amati, 

perlomeno si sono sopportati 

fino all’ultimo giorno. Oggi 

che non c’è Guido, a Clusone 

Lega e Pdl ogni giorno sono 

in bega, pur essendo alleati 

di centrodestra.

Fatto sta che Guido Giudi-

ci, nell’accettare, dopo il lun-

go ritiro silenzioso al roccolo, 

la candidatura a sindaco di 

Vilminore, ha riproposto la 

sua formula, quella in cui si 

mettono insieme quelli che 

ci stanno, lasciando fuori le 

appartenenze politiche.

E si è messo a 

contattare gente.

Nel frattempo 

dall’altra parte Al-

berico annunciava 

quindici giorni fa, 

con una lettera al 

nostro giornale, la 

sua rinuncia. Ci 

si muoveva frene-

ticamente nel suo 

gruppo. Si dava via 

libera a un gruppo di “gio-

vani”. Praticamente i “vec-

chi” hanno detto: “Va bene, 

rifacciamo quello che si fece 

nei primi anni ottanta, vi 

candidate, fate esperienza e 

poi magari tra cinque anni 

vincete. E tutti ricordano 

l’attivismo di Don Walter 
Colleoni, il curato di Vil-

minore tra il 1976 e il 1978, 

che creò proprio un gruppo 

di giovani che indirizzò verso 

l’impegno amministrativo. Si 

presentarono per la prima 

volta alle elezioni nel 1983 

ed entrarono in consiglio con 

tre consiglieri di minoranza. 

Cinque anni dopo quel grup-

po avrebbe vinto le elezioni e 

governato in pratica per tre 

mandati.

Quindi rifare quell’espe-

rienza. Ma il tempo che ri-

maneva (che rimane) era 

pochissimo. Basti pensare ai 

tempi in cui si formò il grup-

po di Don Walter. Ci vogliono, 

se non anni, almeno mesi. E 

così il gruppo dei “giovani” 

non se l’è sentita di mettersi 

in campo.

E sul campo è rimasto 

quindi solo Guido Giudici. 

Che adotta il simbolo della 

passata amministrazione, 

cambiando solo il motto che 

diventa “Per un domani”. 

Detta così, da un sindaco che 

torna in carica dopo 30 anni, 

sembrerebbe perfino una 

provocazione. Ma Guido è 

così, continuità (nel simbolo) 

ma rinnovamento (nel mot-

to), tanto per non smentirsi 

nella sua fama consolidata 

di uomo per tutte le stagioni 

(difficili).

E ha messo a segno già due 

colpi, uno piuttosto grosso. 

Nella sua lista ci 

sarà Carlo Botti, 
farmacista, a lun-

go rincorso anche 

dall’altro gruppo, 

che aveva sempre 

rimandato il suo 

impegno ammini-

strativo per motivi 

di lavoro. Ma che 

aveva nei due anni 

scorsi, preso qual-

che posizione anche coraggio-

sa, come quella di rilanciare 

l’idea del Comune unico.

L’altra candidata certa 

della lista di Guido Giudici  

è Michela Boni. Queste le 

due candidature ufficiali che 

Guido Giudici conferma. “Ma 
la lista è già pronta. Solo che 
i nomi li svelo a poco a poco”. 
Tanto non c’è fretta. Appun-

to. Per la prima volta nella 

sua storia Vilminore avrà 

lista unica.

Il che, a rigore, può voler 

dire due cose, tra loro antite-

tiche: o è diventato un paese 

“sterile” di idee o una paese 

“unanime” nell’unica idea di 

sviluppo che c’è. E’ stato ap-

pena approvato il PGT. La 

patata bollente è quella di 

Vilmaggiore, con quell’area 

artigianale messa nel paese 

agricolo per eccellenza. Ma lì 

Guido Giudici ha già spiazza-

to tutti. Mentre l’opposizione 

ufficiale taceva, lui ha già 

preso posizione. Non la vuo-

le. Che poi, una volta eletto, 

la voglia o la possa bloccare è 

altra cosa.

Giovanni ToninelliGuido Giudici
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Lovere
Cercasi piccole voci per un 

grande coro dedicato alle Sante

AVVISO ORATORIO

Ai vostri bambini piace cantare? Vi piacerebbe vederli esibire su 
grande palco del Teatro Cristal in occasione della festa delle Sante 
il 14 maggio 2011? Allora non perdete questa occasione: aspettia-
mo tutti i bambini e ragazzi di Lovere dai 6 ai 15 anni per cantare 
insieme in Oratorio ogni sabato dalle 14.30 alle 15.30 e preparare 
il grande spettacolo dedicato alle nostre Patrone. Stiamo preparan-
do un repertorio moderno e adatto a tutti i bambini e ragazzi che 
vogliono trovarsi insieme e vivere la gioia della musica e del can-
to nell’ambiente gioioso dell’oratorio. Per informazioni rivolgiti a 
Don Claudio in oratorio allo 035.961095.

Antonio Pievani 
detto anche Teodoro da 

Tirano, nato proprio a 

Tirano (Sondrio) il 19 

settembre 1837, dottore 

in matematica, con una 

passione per il…Vangelo, e 

tra una battaglia e l’altra 

si metteva a spiegare il 

vangelo ai suoi compagni 

di avventura. Antonio 

alla fine di tutto si ritirò 

nel convento di Lovere, 

nel convento dei frati 

Cappuccini e lì è morto il 

6 gennaio del 1880. Del 

suo passaggio a Lovere i 

frati conservano ricordi e 

cronistoria nella biblioteca 

centrale della provincia, 

che nel caso dei frati è a 

Milano. Antonio da Tirano 

che cambiò proprio nome 

in Teodoro da Tirano una 

volta entrato in convento. 

Antonio che aveva già 

pensato di farsi frate, poi 

però prese le armi e si 

aggregò coi garibaldini, ma 

alla fine della  spedizione 

entrò nei francescani per 

andare missionario nel 

mondo barbaro. E invece 

tradito dalla salute, si 

ritirò nel convento di 

Lovere, dove morì nel 1880 

in una cella del convento 

del lago d’Iseo.

LOVERE

Antonio 

Pievani

Giuseppe Volpi (per 

l’esattezza Giuseppe Gian 

Bettino Volpi) è nato a 

Lovere il 4 ottobre 1843 

da Eugenio ed Elisabetta 

Grassi (morì all’Ospedale 

di Brescia il 30 agosto 

1866). 

Fu uno degli adolescenti 

che riuscirono, attraverso 

una severa scelta, ad 

essere ammessi alla 

spedizione che salpò 

da Quarto la storica 

sera del 5 maggio 1860. 

Ecco alcune scarne, ma 

significative note relative 

al suo stato di servizio: 

12 giugno 1860: caporale 

della 2ª Squadra, 2ª 

Compagnia, 5° Battaglione 

(Cossovich), 2ª Brigata, 

15ª Divisione fino all’8 

luglio; 13 settembre 1860: 

sergente al 1° Battaglione, 

2° Reggimento, 2ª Brigata, 

15ª Divisione; 4 dicembre 

1860: congedato a Caserta. 

Pare partecipasse ai 

cosiddetti “ fatti di Sarnico 

“ (maggio 1862). Nel 1864 

risultava domiciliato a 

Milano. Nel 1866 tornati i 

tempi dei puri entusiasmi, 

eccolo di nuovo tra le file 

dei fedeli di Garibaldi” 

sotto il suo primo capitano, 

nella 10ª Compagnia del 1º 

Reggimento contentandosi 

modestamente del grado 

di sergente “. Il D’Ayala , 

nelle “ Vite degli Italiani 

benemeriti della libertà 

e della Patria, morti 

combattendo “, cosi ne 

ricordò la fine gloriosa: “ 

nello scontro sanguinoso 

del 3 luglio a Monte 

Snello, toccò grave ferita 

alla coscia sinistra. 

Sopportò con animo 

veramente gagliardo 

l’amputazione, ma il 

30 agosto successivo 

nell’Ospedale di Brescia 

dovette soccombere 

nonostante le intelligenti 

e affettuose cure del dottor 

cavalier Rodolfo Rodolfi, a 

soli 23 anni! “. 

Giuseppe

Volpi

150 ANNI
I BERGAMASCHI 

CHE FECERO L’ITALIA
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Trello affonda, i lavori mai cominciati 

e lo scontro tra maggioranza e minoran-

za. 

La questione Trello si gonfia… d’ac-

qua e adesso rischia davvero di esplode-

re e trascinare tutto e tutti. L’ammini-

strazione cerca di correre ai ripari ma è 

in difficoltà, la minoranza è piccata per 

le accuse di Guizzetti che ha scaricato 

tutte le colpe sulla precedente ammini-

strazione, minoranza che ribatte secca: 

“Abbiamo portato 4 milioni di euro, ab-
biamo revocato l’incarico alla ditta per-
ché lavorava male, e questi non solo han-
no ridato l’incarico alla ditta ma hanno 
pure pagato una penale di circa 800.000 
euro e danno la colpa a noi? vergogna”. 
Ma intanto chi ci rimette sono i residenti 

che cominciano davvero ad essere stan-

chi, così come il terreno che sprofonda 

ogni giorno di più. Eravamo rimasti al 

progetto rispedito al Comune perché 

troppo ‘pericoloso’ secondo i residenti. 

“E assieme al progetto respinto abbiamo 
allegato una lettera dove spieghiamo i 
motivi del no – spiega Nuccy Surini – e 
facevamo le nostre proposte”. E in questi 

giorni è arrivata la risposta del Comune: 

“Ci hanno proposto qualcosa di nuovo 
ma ancora non si capisce cosa – continua 

Nuccy Surini – il progetto di prima era 
davvero campato in aria, e intanto nella 
cassetta della posta ci siamo trovati una 
lettera perlomeno un po’ strana nei toni, 
dove il Comune ci considera tutti credi-
tori e ci chiede di mandare fotografie e 
documentazioni di eventuali danni subi-
ti. Ma questo riguarda tutti i cittadini di 
Lovere, non solo noi di Trello quindi non 
c’entra nulla”. E intanto i disagi a Trel-

lo sono peggiorati: “La strada continua 
ad abbassarsi, nell’ultima settimana 

ha avuto un abbassamento spaventoso, 
e quelli del Comune non fanno niente, 
addirittura hanno tolto le transenne che 
delimitavano la zona pericolosa, per for-
tuna che qualcuno si è preoccupato di 
raccoglierle e rimetterle al loro posto”. E 

adesso? “Adesso stiamo aspettando que-
sto nuovo progetto di cui tutti parlano 
ma che nessuno sinora ha visto, potreb-
be essere anche valido ma di preciso non 
sappiamo né cosa vogliono fare, né cosa 
riguarda. Si parla di ricominciare a fare 
le indagini sul terreno, di partire dalla 
casa o dal prato ma noi vogliamo che 
partano dal giardino, è troppo pericoloso 
partire dalla casa e credo che se ne siano 
convinti anche loro. Comunque la sensa-
zione che abbiamo tutti è che di concreto 
non abbiano in mano niente. Aspettiamo 
anche se di tempo a giudicare dalle con-
dizioni della strada ce n’è ormai poco”. 

» LA SITUAZIONE PEGGIORA DI GIORNO IN GIORNO

TRELLO AFFONDA, 
IL COMUNE SCRIVE… 
E SI ASPETTA IL 
NUOVO PROGETTO

MEMORIA LOVERE - PROF. NINO MARTINO

ON. GIOVANNI SANGA

Le parole sono inadeguate. Sono, co-
munque, fragili. Non riescono ad espri-
mere, fino in fondo, i sentimenti di dolore 
e di tristezza per l’amico che ci ha lascia-
ti. Amico e maestro, allo stesso tempo. 
Per quelli della mia generazione Nino 
Martino era e resta il “professore”. Ma 
anche un amico attento, solidale, vicino. 
Ho conosciuto il professor Nino Martino 
negli anni del movimento giovanile DC. 

Mi era stato presentato come un de-
mocristiano di formazione morotea, poi 
vicino a Giovanni Ruffini, della corrente 
di Forze Nuove. Richiami antichi. Forse 
sconosciuti ai più. Lontani dal lessico 
politico quotidiano ma che dicono della 
sua personalità, del suo spessore, del suo 
stile. Dicono della vocazione politica di 
Nino Martino.

Era orgoglioso di richiamarsi all’area 
politica e culturale che aveva fatto capo 
ad Aldo Moro. Me lo aveva ricordato più 
volte. Definirsi di formazione morotea 
era  impegnativo ma consentiva facil-
mente di delineare l’identikit, il tratto di 
una storia politica.

Uomo di acuta intelligenza, sapeva 
leggere con profondità i cambiamenti so-

ciali. Era in grado di cogliere con lucidità 
le dinamiche e i movimenti che attraver-
savano la vita delle nostre comunità e di 
riportarli dentro un’analisi e un percor-
so tutto politico. Era sempre avanti, nel 
pensiero e nell’azione. Era, al contempo, 
uomo di elaborazione ma anche di gover-
no dei processi politici.

Elementi, questi, che difficilmente si 
ravvisano, con contestualità, nella strut-
tura e nella personalità di un politico. La 
nostra amicizia si consolidò nel tempo. 

A volte mi dava suggerimenti. Spesso 
mi faceva raccomandazioni. Abbiamo 
vissuto, insieme, una difficile stagione 
politica tormentata. Sono stati gli anni 
della “transizione infinita”, come li ha 
definiti il professore Gabriele De Rosa: 
dalla Democrazia Cristiana al Partito Po-
polare, alla Margherita, all’Ulivo, al Par-
tito Democratico.

Appena fui eletto deputato, nel 2006, 
non dimenticherò, fu tra i primi a congra-
tularsi e a ricordarmi l’impegno per que-
sto territorio, Lovere e l’Alto Sebino.

Nino ha amato queste terre, la sua co-
munità. L’intenso legame con Giovanni 
Ruffini ha dato una forte impronta al suo 
radicamento e al suo impegno locale, an-
che sul piano istituzionale. 

L’ultima volta che l’ho incontrato, è 
stato qualche mese fa. 

All’inizio di settembre, in occasione 
dell’apertura della Festa democratica, sul 
lungolago di Lovere. Sulla sedia a rotel-
le, pallido in volto, stanco e fisicamente 
provato. Ma dagli occhi trasparivano, in-
tatti, la sua forza, la sua autorevolezza, il 
suo rigore, la sua signorilità. 

Dalle sue poche parole, ancora una 
vibrante passione politica, il desiderio 
di testimoniare, fino in fondo, una scelta 
di vita. Un monito, per tutti, al di là dei 
tempi, al di sopra degli schieramenti, a 
costruire, come ci insegnava Lazzati, la 
città, “la città dell’uomo a misura d’uo-
mo”. Nino Martino ha condiviso con noi 
la fede in Gesù Cristo, morto e risorto.

Abbiamo ricevuto lo stesso Battesimo. 
Siamo stati educati a vivere lo stesso Van-
gelo. Caro professor Martino, abbiamo 
tratto dall’ispirazione cristiana le ragioni 
di un impegno politico che nel tempo ha 
assunto forme e dimensioni diverse ma 
che non si è mai allontanato dai riferi-
menti originari, dai valori fondanti.

Ci hai lasciato. Hai fatto ancora un 
passo in avanti. Come sempre, ci hai pre-
ceduto.

Ciao Nino!

Caro professore,

sul tavolo un foglio a qua-

dretti piccoli, una gomma e 

fra le dita una matita a cui 

ho rifatto la punta più vol-

te. 

Era il suo modo di lavo-

rare. Ma sono un pessimo 

alunno e non so da che par-

te iniziare. E quei quadra-

tini stasera mi sembrano 

troppo piccoli per riuscire 

a scriverci qualcosa. Trop-

pe cose professore. Troppi 

ricordi. Prima insegnante e 

poi preside. 

La ricordano in tanti, 

ma mi ha sempre sorpreso 

come Lei si ricordasse di 

ognuno di loro. 

Ancora alcuni giorni fa 

ha mandato a salutare da 

un medico una ex alunna di 

cui ricordava perfettamente 

non solo il nome, ma essere 

stata un’ottima alunna. 

L’impegno nelle istituzio-

ni: l’Ospedale e il Comune 

di Lovere, il Comune di Lo-

vere e l’ospedale e quella 

panda verde parcheggiata 

un po’ così, anche lei a te-

stimoniare una costante 

presenza a totale servizio 

di una comunità, quella 

loverese e non solo, in una 

stagione politica di grande 

responsabilità. 

Non ha mai preso in con-

siderazione, pur avendone 

le qualità, di impegnarsi per 

un territorio che non fosse il 

nostro, l’Alto Sebino. Questo 

forse anche perché, lasciata 

una terra aveva trovato qui 

la sua nuova terra. E la po-

litica professore. 

La passione per il fare po-

litica con dedizione, intelli-

genza e totale disinteresse 

personale. Lo riconosciamo, 

lo riconosciamo tutti. La 

sua intuizione, la capacità 

di ascoltare, di mediare, di 

cogliere il positivo nelle cir-

costanze e negli uomini, di 

saperlo valorizzare, di far 

sentire importanti, di ren-

dere partecipi di proget-

ti politici finalizzati 

a dare risposte po-

sitive alle istan-

ze di una intera 

collettività. E 

questa era la 

soddisfazione 

vera e più 

grande che 

dava senso a 

quel suo fare 

politica. 

E il suo ri-

spetto per gli 

avversari poli-

tici pari a quello 

per le istituzioni. 

E il partito profes-

sore. 

La stagione in cui sem-

brava ci fossimo persi. Ma 

Lei non ha avuto dubbi, 

avanti tra i primi come per 

indicarci una strada: la De-

mocrazia Cristiana, il Parti-

to Popolare, la Margherita, 

il Partito Democratico. 

E i ricordi. Tanti. Come 

quella sera d’estate in Si-

cilia. 

Quando a un posto di 

blocco la polizia ci ha fer-

mato: “Ma quanti siete in 

macchina: sette?”, e lei ha 

risposto: “Tutta la mia fa-

miglia”. “La prossima volta, 

Martino, lascia a casa qual-

cuno”, aveva sentenziato il 

poliziotto. 

Ma Lei, né allora né in 

altre circostanze, ha mai la-

Loredana Sangalli, 
responsabile dei vigili 

loveresi starebbe per 

essere ‘rimossa’. 

La notizia arriva da 

fonti dirette al Comu-

ne: “Le stanno facendo 
le scarpe – racconta un 

addetto ai lavori – que-
stione di giorni, un de-
fenestramento coperto 
con un altro posto di la-
voro che però non garantisce le stesse cose, 
le hanno proposto di andare a dirigere lo 
Sportello Unico delle Imprese, che sinora 
non esiste neanche. 

Uno Sportello che verrà fatto nascere a 
giorni ad opera della Comunità Monta-
na ma che non riguarderà nemmeno tutti 
i Comuni della Comunità Montana ma 
solo quelli dell’Alto Sebino. Questo perché 
l’amministrazione avrebbe una persona da 
mettere al suo posto come responsabile dei 
vigili. Un giro che non sta piacendo ai di-
pendenti ma le cose in Comune adesso fun-
zionano così”. 

LOVERE 
L’INDISCREZIONE

“DEFENESTRATA” 

la comandante 

dei Vigili Sangalli

Loredana Sangalli

Quella 126 e il semaforo (rosso)

Ciao, Maestro e professore

“Il prof. Nino Martino era un loverese vero. 

E per una persona arrivata dalla valle del Belice è un 

complimento assoluto”. 

Roberto Zanella, assessore all’urbanistica ricorda 

Nino Martino: “Una persona di cui avevo un rispetto 

assoluto. Ci siamo sempre visti spesso, ero stato asses-

sore con lui, era il ’95 con Rillosi”. 

Una frequentazione che parte da lontano e che è con-

tinuata fino a pochi giorni fa: “Lo avevo visto l’ultima 

volta quindici giorni fa e per la prima volta mi aveva 

dato del tu” ma prima anni e anni di incontri e… scon-

tri: “Avevo 8-10 anni e sono cresciuto in quelle stanze 

di casa dove lui, mio padre e mio zio discutevano di po-

litica, ricordo quelle nuvolette di fumo che rasentavano 

il tavolo tanto erano fitte, perché lui fumava, fumava 

e fumava. 

Ricordo quella passione che inculcava e che ti por-

tava ad appassionarti davvero a quello che facevi. E 

anche adesso quella passione mi accompagna spesso e 

ci vedevamo ancora, andavo a trovarlo e ogni volta era 

una risorsa, un pozzo a cui attingere, avevamo un rap-

porto splendido, è un momento di riflessione per tutta 

Lovere, per tutti i loveresi, dobbiamo fermarci e riflet-

tere su questi 40 anni di Martino a Lovere, un patrimo-

nio politico e culturale assoluto. 

Dobbiamo toglierci il cappello per quello che ha dato 

a Lovere. 

C’è sempre stato rispetto e io l’ho sempre rispettato 

come ha fatto lui con me, ricordo l’infarto che ebbe negli 

anni ’70 e le chiacchiere attorno al letto con mio padre 

e mio zio, ha dato tanto a Lovere, tantissimo e tutti 

dovrebbero prenderne esempio. Io sono orgoglioso di 

essere stato suo amico. 

Anche negli ultimi tempi, surriscaldati da polemiche, 

abbiamo continuato a ragionare, discutere e vederci. 

Negli ultimi anni, nel periodo dell’amministrazione 

Vasconi ci eravamo un po’ persi di vista ma poi nell’ul-

timo anno ci eravamo ritrovati, e per lui ho sempre nu-

trito una forma assoluta di rispetto, anche su posizioni 

diverse, sui forti ragionamenti era sempre un piacere 

parlare con lui, questo è il tempo dei ricordi e tanti 

lo ricordano ma io vorrei davvero che tutta Lovere si 

fermasse a riflettere su chi ha fatto davvero diventare 

grande Lovere, io mi  onoro di essere stato suo amico”. 

IL RICORDO DI ROBERTO ZANELLA

“Un loverese vero”

Il PGT continua a tene-

re banco. La nuova Love-
re fa discutere, e mentre 

le minoranze e i cittadini 

preparano le osservazioni, 

adesso tocca agli enti e alle 

associazioni, tempo utile 

per presentarle il 18 marzo: 

“E il 24 marzo – spiega l’as-

sessore Roberto Zanella – 

ci sarà la seconda 
conferenza della 
Vas, con gli enti e le 
associazioni dove 
verranno visiona-
te le osservazioni 
presentate da loro”, 
mentre per quelle 

dei privati c’è tem-

po, intanto i toni 

rimangono alti, il 

PD accusa la mag-

gioranza di cementificare a 

dismisura la zona Reme e 

Cave e di dimenticare total-

mente il centro storico, la 

L’ASSESSORE ZANELLA: “IL 24 MARZO 
2ª CONFERENZA VAS DI ENTI E ASSOCIAZIONI”

IL PGT: le osservazioni 

entro il 18 marzo. “Cambiamo 

Lovere per il bene di Lovere”

maggioranza ribatte: 

“Stiamo lavorando 
tanto – continua Za-

nella – e lasciamo le 
polemiche agli altri, 
stiamo cambiando 
Lovere per il bene di 

Lovere, chi vuole fare polemiche 
le faccia pure”. Continuate a ri-

badire il concetto di lista civica, 

lei PD, ma i manifesti sui muri 

di ringraziamento per i sol-

di della basilica e della scuola 

sono firmati Lega, quando c’era 

Bettoni presidente della Pro-

vincia non apparivano manife-

sti targati UDC o di altri di rin-

graziamento: “Non voglio dire 
niente, noi stiamo lavorando e 
continuiamo a farlo, non voglio 
entrare in queste storie, non mi 
metta in difficoltà”. 

Roberto Zanella

Sarà abbattuta nei prossimi giorni la scala di cemen-

to che porta alle terrazze dove si trova la Comunità 

Montana e arriva dritta nella nuova piazza del porto 

turistico di Lovere. Un tentativo, l’ennesimo, per pro-

vare a rilanciare la zona sul fronte commerciale. Subito 

dopo l’abbattimento si procederà alla realizzazione di 

una piazzetta, che almeno nelle intenzioni de L’Ora do-

vrebbe diventare una piazzetta commerciale e permet-

tere di rilanciare il settore che in quella zona è un po’ 

in affanno. Vedremo. Intanto tiene banco una questione 

‘economica’, prima del cambio di gestione de L’Ora era-

no stati girati 80.000 euro dal Comune di Lovere, soldi 

che servivano per chiudere i lavori del centro culturale, 

vicenda che si trascinava con un contenzioso. L’attuale 

gestione ha chiuso il contenzioso con 20.000 euro e quin-

di ne erano rimasti 60.000 euro: “Che sarebbero dovuti 
tornare al Comune” racconta un ex consigliere comunale 

“e così non è stato, ma sono soldi del Comune, dove sono 
finiti?”. “Noi abbiamo chiuso un contenzioso – spiega 

Max Barro de L’Ora – con soli 20.000 euro, mentre chi 
gestiva prima sapeva solo andare alle vie legali, con un 
risparmio di 60.000 euro, che a quel che mi risulta sono 
stati utilizzati per la manutenzione delle Piscine che ne 
avevano estremo bisogno, e le piscine sono di proprietà 
del Comune quindi sono rimaste in casa”. 

AL PORTO NUOVO
POLEMICA SUI CONTI

Si abbatte la scala 

per la piazzetta

Basta con le solite con-

segne di diplomi da riti-

rare semplicemente in 

segreteria, una consegna 

tristissima che non dava 

pieno merito ai 5 anni di 

fatica fatti per arrivare a 

quel pezzo di carta. 

E allora in pieno stile 

americano due ragazzi 

di Lovere, Laura Totis 

e Davide Comensoli 
hanno pensato di realiz-

zare la prima festa dei 

diplomi con gli studenti 

diplomati richiamati sul 

palco del Crystal di Lo-

vere per la consegna uf-

ficiale del loro attestato 

di maturità. Una festa 

in grande stile con gli or-

mai ex liceali festeggiati 

dagli attuali liceali, una 

festa che si punta ora a 

mantenere negli anni a 

venire.

CON CONSEGNA DEGLI ATTESTATI DI MATURITÀ

Festa del Diploma in teatro

E’ morto la mattina del 1 marzo il Prof. Nino Martino. Era 
nato il 2 gennaio 1932. Professore di matematica, preside, 
segretario della DC, assessore (Sindaco Rillosi), presidente 
dell’allora USSL 31 dell’alto Sebino, “grande vecchio” della 
politica loverese. Nino Martino era originario di Santa Ninfa, 
in Sicilia, professore e politico protagonista degli ultimi decen-
ni della storia loverese. Democristiano vicino alle correnti di 
sinistra, prima la Base e poi Forze Nuove. E’ stato il precur-
sore del compromesso storico PCI-DC prima che venisse at-
tuato a livello nazionale. Negli anni ottanta e novanta ha avuto 
ruoli determinanti per la costruzione dei governi di Lovere, lo 
stratega delle alleanze. Vicino al partito nella costruzione della 
Margherita e poi del PD. Da tempo malato di cuore, si è spento 
martedì 1 marzo, lascia la moglie Luisa e i quattro figli. 

*  *  *
(p.b.) Uno degli uomini che usano la politica come una pas-

sione cui sacrificare tutta la vita. Sembra una frase fatta, rileg-
getela, è il contrario di quelli che oggi proclamano l’antipoliti-
ca. I politici disinteressati li riconoscete dal loro tenore di vita, 
un modesto appartamento, un’auto ancor meno che modesta, il 
gusto di un caffé, niente vita mondana, ne quid nimis, niente di 
troppo, solo il gusto dell’incontro, che a volte diventa scontro, 
ma con il rispetto delle regole del gioco. Lo incontrai un giorno 
dei primi anni settanta, commissario d’esame, noi giovani e un 
po’ goliardici insegnanti, lui già con quell’aria navigata di uno 
che sa ascoltare e quindi valutarti in un’ora, facciamo due. Una 
simpatia controllata, come dire, a parità di intelligenza discuto 
con tutti, con lei farò un’eccezione. Dava del lei, allora, anche 
a noi. Il tu lo riservava alle persone che stimava. Ma si faticava 
a restituirlo. Una capacità siciliana di analisi politica che por-
tò Lovere ad anticipare la politica nazionale. Col sorriso sulle 
labbra lasciava che le cose andassero verso la riva opposta e 
poi tirava il filo e riportava la barca dalla sua. Le sue delusioni 
erano solo per le speranze deluse, per le aspettative mal riposte.  
Aveva il suo carattere puntuto, non perdonava gratis. Ma non al 
denaro né (troppo) al cielo, solo alla politica. Era un democri-
stiano laico, curioso, non bigotto, aperto al nuovo. E simpatico, 
la battuta pronta. Disinteressato. Ma soprattutto un genio della 
politica. Come i grandi politici, allevava i candidati e li lancia-
va, lui stava dietro le quinte. Si è esposto solo una volta, con il 
sindaco Rillosi, che considerava la stagione migliore, “le grandi 
opere di Lovere sono state progettate allora”. Le delusioni sono 
cominciate (e finite) negli ultimi anni. Si era ritagliato un posti-
cino “per fare quattro conti”, lui che non sbagliava un numero, 
appassionato di matematica al punto di farne una filosofia. Lo 
faceva gratis, si sentiva ancora in campo. Quando lo hanno ac-
cusato (sia pure indirettamente) di aver preso soldi, ha preso 
un colpo al cuore. Un vero colpo. Che ne sanno i politicanti di 
oggi di cosa è davvero la politica passionale? Si è visto, sentito, 
“tagliato fuori” da tutto. 

Guardava giù dal balcone del suo appartamento di casa po-
polare, non arrivava quasi più nessuno. Lui che aveva trovato 
lavoro a decine e decine di loveresi. Se ne sono dimenticati. La 
riconoscenza era l’unico compenso che aveva chiesto, silenzio-
samente. Non gli è stato dato. 

sciato a piedi qualcuno. 

Oppure quel pomeriggio 

di sole a Santa Ninfa quan-

do mi spiegava le ferite an-

cora visibili inferte alla sua 

terra dal terremoto. 

O quell’altra volta ancora 

che andavamo a Bergamo a 

una riunione ed erava-

mo in ritardo. Io gui-

davo la sua 126, 

(certo professo-

re per quanto 

riguarda il 

parco mac-

chine… ma 

forse anche 

con questo ci 

ha insegnato 

qualcosa), io 

guidavo e Lei 

rammentava 

la storia poli-

tica di Lovere e 

dell’Alto Sebino 

(le persone, i fatti, 

gli aneddoti). 

Ma anche il lavoro, 

le ipotesi per attrezzare 

l’ospedale perché fosse 

pronto a dare risposte an-

che nel futuro sempre più 

adeguate ai vecchi e nuovi 

bisogni di salute della no-

stra gente. Spiegava, mi 

faceva capire. 

C’è sfuggito un semaforo 

giallo. 

Va beh professore oggi lo 

possiamo dire, era rosso. Ci 

hanno beccato subito e la 

multa poi l’ha pagata lei, 

come sempre. Mi mancano 

quei viaggi e quelle chiac-

chierate. 

La chiudo qui professore, 

anche perché sono convinto 

e certo che la stanno aspet-

tando ed avete ancora un 

sacco di cose da dirvi con il 

dr Rillosi, con Vasco, con il 

prof. Masella e tanti, tanti 

altri. 

Noi che rimaniamo qui, 

per il tempo che ci sarà 

dato, La continueremo ad 

incontrare in Luisa, Gian-

ni, Margherita, Francesca, 

Antonio. 

E senza accorgercene la 

incontreremo nella grati-

tudine dei tanti che da Lei 

hanno ricevuto molto e sa-

ranno suoi testimoni per 

questo di fronte a Dio. Allo 

stesso Dio cui anche noi 

oggi l’affidiamo…       

Claudio Contessi 
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Il 20 febbraio, circon-

dati dall’affetto della loro 

famiglia, i coniugi Giaco-
mo Mognetti e Maria, 

hanno festeggiato il loro 

40° anniversario di ma-

trimonio. Tanti auguri!

SOVERE - ANNIVERSARIO

40 anni di matrimonio Il Corpo Bandistico di Sovere viene riconosciuto come gruppo ‘d’in-

teresse comunale in occasione dei 150 anni dell’Unità d’Italia’. Un 

riconoscimento importante e che viene ottenuto solo con 

particolari requisiti. Tutto comincia con la nota del Presi-

dente del Tavolo Nazionale Musica Popolare e Amatoriale 

presso il Ministero per i Beni e le attività culturali di Roma 

pervenuta in Comune il 10 febbraio. Nella nota veniva 

chiesto ai Comuni una delibera consiliare per il ricono-

scimento del gruppo di Interesse Comunale per i 150 anni 

dell’Unità d’Italia, delibera poi trasmessa al Ministero. 

Considerato che nel Comune di Sovere opera da anni il Corpo Bandisti-

co Don Giovanni Valsecchi, ‘costituito con atto riconosciuto, composto 
da un numero rilevante di musicisti residenti sul territorio comunale 

senza scopo di lucro e che promuove una meritoria atti-
vità culturale in favore del gioventù (scuola di musica), 
oltre alla partecipazione continua con esecuzioni musicali 
alle manifestazioni e avvenimenti sociali che si svolgono 
durante l’anno, promuovendo la tutela e custodia del pa-
trimonio socio-culturale locale’ si è deciso all’unanimità 

di trasmettere il tutto al Ministero per i Beni e le attività 

culturali. Per quest’anno quindi il Corpo bandistico di So-

vere si fregia di questo importante riconoscimento. 

AR.CA. - La sensazione è di 

quelle di stanchezza. Di una 

corsa senza fiato e poi ritrovarsi 
fermi in mezzo al niente. 

La gente fatica a capire le 

ultime scelte di un’amministra-

zione che aveva avuto il pregio 

di non promettere molto (come 

fanno in troppi) ma di cercare 

di portare a casa qualcosa di 

concreto. 

Sono passati gli anni e non si 

è visto quasi nulla. Ma l’ultimo 

anno è stato un turbinio di spa-

rate nel mucchio. 

Prima la questione boccio-
dromo che doveva diventare 

centro polivalente e sembrava 

non ci fosse più tempo per nes-

suno per discutere di altre so-

luzioni perché i lavori stavano 

per cominciare e invece non è 

cominciato nulla. Poi il piano 

integrato di via Pascoli, anche 

quello, sempre secondo l’am-

ministrazione, doveva comin-

ciare molto tempo fa e invece 

non se ne è fatto niente. 

Poi la questione bollette im-
pazzite dell’acqua, questione 

mai chiarita definitivamente da 
nessuno. 

I due borghi che boccheg-

giano e che faticano a vivere, 

residenti che se ne vanno e ad-

dirittura il bando dei box di san 
Gregorio (costruiti a spese di 

un parco secolare) che riman-

gono invenduti e non sarebbe 

stato difficile ipotizzarlo. I re-

sidenti sono sempre meno e chi 

abita in quel che resta di Palaz-

zo Bottaini non ha necessità di 

avere auto. 

E di contorno un’infinità di 
opere e lavori rimasti tali solo 

sulla carta, dal trasferimento 

del Comune che mai è avvenuto 

e mai avverrà, almeno in questa 

amministrazione, al rilancio di 

alcune zone, alla pavimenta-

zione della Piazza della Chiesa 

(l’assessore Moschini aveva 

fissato i termini per gennaio 
2011). E se la questione boc-

ciodromo trasformato in centro 

polivalente che lo voleva quasi 

nessuno. 

Così come il Piano Integrato 

di Via Pascoli: era difficile da 
prevedere una ipotetica vendita 

residenziale visto il vuoto che 

regna nella zona del filatoio, 
dove si fatica e molto a vendere 

appartamenti. Rimane il fatto 

che i due lavori erano due ca-

valli di battaglia di questa am-

ministrazione, cavalli azzoppati 

e mai arrivati al traguardo.

Un’amministrazione che in-

vece lavora decisamente me-

glio sul fronte servizi sociali 
dove Sovere rimane uno dei 

pochi Comuni che funziona-

no veramente, settore di cui si 

parla sempre meno ma che in 

periodo di crisi come questo 

SEGNALATO AL MINISTERO DEI BENI E ATTIVITÀ CULTURALI

Il ruolo della Banda di Sovere per i 150 anni dell’unità d’Italia

MAI PARTITI BOCCIODROMO, VIA PASCOLI, PIAZZA CHIESA 
IRRISOLTA LA QUESTIONE BOLLETTE DELL’ACQUA

Opere pubbliche? Quasi niente

Ma i servizi sociali funzionano

assume un’importanza sempre 

più grossa. 

Il Centro per disabili è un 

fiore all’occhiello utilizzato da 
tutti i Comuni dell’Alto Sebi-

no, il servizio pasti a domici-

lio funziona, i trasporti per le 
scuole, materne e non solo, con 

i pulmini, coprono ogni orario 

(a differenza di Lovere che ha 

soppresso tutti gli scuolabus 

per ragioni economiche), e il 

Comune malgrado un bilancio 

risicato, è riuscito, anche qui 

uno dei pochi, a non tagliare 

i servizi sociali, la scuola ma-

terna Ente Morale riceve un fi-

nanziamento annuale di 80.000 

euro, altrimenti non riuscirebbe 

ad andare avanti. 

Insomma lavori pubblici no 

ma servizi sociali sì. Per il resto 

l’impressione è che tutti stiano 

già pensando al 2012, anno di 

elezioni, anche perché le ma-

novre solitamente cominciano 

già a ridosso dell’estate, quindi 

fra pochi mesi. Le minoranze 

hanno abbassato un po’ la guar-

dia, la maggioranza si guarda 

in casa e cerca il sostituto di 

un sindaco che non avrà fratto 

sfracelli ma che comunque ha 

saputo mantenere i toni bassi 

ed evitare scontri e polemiche. 

La grossa novità arriva dal-

la lista di Danilo Carrara, la 

farfalla vola via per sempre, 

Carrara ha annunciato il for-

fait definitivo per il prossimo 
mandato, vadano avanti gli 

altri, ammesso che per ‘altri’ 

si intenda qualcuno che possa 

davvero vincere. 

Un tentativo era stato fatto 

da Maurizio Meloni (cugino 

di Danilo) pronto a raccogliere 

il testimone ma un nuovo inca-

rico dirigenziale in banca lo ha 

convinto a chiamarsi fuori. 

Non è un mistero che il grup-

po stia cercando un valido can-

didato esterno che abbia tempo 

e voglia di provarci, qualche 

nome circola già. Arialdo Pez-
zetti si fa da parte e i nomi get-

tonati rimangono sempre i so-

liti due, Bernardo Carrara ed 

Elio Moschini, più facile che ci 

provi il primo. Sul fronte cen-

tro destra Carlo Benaglio ha 

fatto cinque anni di gavetta e la 

Lega vedrebbe di buon occhio 

un candidato sindaco giovane e 

con il simbolo leghista per un 

paese che ormai ha superato 

come numero di abitanti Lo-

vere ed è il secondo dell’Alto 

Sebino, l’investitura potrebbe 

arrivare già subito dopo l’estate 

dalla segreteria di Bergamo che 

sta cercando sul territorio di af-

fidare il simbolo a giovani che 
abbiano un minimo di gavetta 

alle spalle. Diverso il discor-

so di Domenico Pedretti che 

deve ancora pesarsi sul fronte 

elettorale, in ogni caso la vicen-

da dell’acqua ha visto perdere 

tutti, il Comune non ha mai 

preso una posizione definitiva, 
Pedretti non ha saputo dare una 

risposta chiara nonostante le 

numerose assemblee pubbliche 

e Uniacque ne esce comunque 

con le ossa rotte, ma come sem-

pre, chi ci ha rimesso sono state 

le tasche dei cittadini. 

Si ricomincia. 

Elio MoschiniArialdo Pezzetti Danilo Carrara Bernardo Carrara Domenico Pedretti Carlo Benaglio

L’Istituto Comprensivo “Daniele Spada” di Sovere, per celebrare 

i 150 anni dell’unità d’Italia organizza dal 17 al 20 marzo una serie 

di iniziative. L’anniversario dell’unità nazionale per la nostra scuola 

assume infatti un carattere particolare e ancora più sentito, poiché 

coincide con il 150° anniversario del palazzo Silvestri (sede centrale 

della scuola). Si tratta di una villa signorile edificata da un’importante 
famiglia (Giovanni Silvestri fu anche Senatore del Regno e presiden-

te di Confindustria) e affrescata da Antonio Guadagnini, con un ciclo 

interamente dedicato all’unità d’Italia e al Risorgimento.   

Per l’occasione l’anniversario verrà celebrato nei giorni del 17, 

19 e 20 marzo con un piccolo convegno a tema (vedi programma 

allegato), la produzione di un quaderno didattico e di un percorso 
di visita attrezzato con pannelli esplicativi (curati dagli alunni e dai 

docenti della scuola sec. di I gr.), nonché con due giorni di apertura 
del palazzo con visite guidate curate dagli alunni stessi e una serie di 

eventi di carattere culturale.

PROGRAMMA

Giovedì 17 marzo ore 20.30 presso Palazzo Silvestri: “Irresistibile 

sarà il moro… il Risorgimento a Sovere” con tre interventi, uno sui 

“lavori della scuola e il percorso espositivo degli alunni della 1ª C, uno 

sulla storia di Palazzo Silvestri, con la relazione di Marco Albertario, 

conservatore dell’Accademia Tadini di Lovere e il terzo del Prof. B.F. 

Duina, storico, sui “Lombardi nelle guerre italiane 1948-49.

Sabato 19 marzo ore 15.30-21.30 presso Palazzo Silvestri. Visite 

guidate a gruppi ogni mezzora. Interventi musicali e letture da parte 

degli alunni.  Ore 18.30: presentazione del volume: “Sovere nel seco-

lo breve”, anche qui con interventi musicali e letture.

Alle 20.30 finale con estrazione dei premi della lotteria scolastica 
e brindisi finale. 

Domenica 20 marzo: ore 10.30-12.30 presso Palazzo Silvestri: vi-

site guidate al palazzo a gruppi ogni mezzora con la presenza degli 

alunni della scuola.

SCUOLA DI SOVERE – TRE GIORNI DI 
INIZIATIVE CON VISITA AL PALAZZO

Non solo i 150 anni 

d’Italia ma anche 

del Palazzo Silvestri

Carnevale soverese per le strade e in oratorio. Un appun-

tamento che sta diventando una costante nella domenica 

che precede il martedì grasso. Anche quest’anno organiz-

zazione affidata all’oratorio con il curato Don Simone e il 

suo gruppo e bimbi, ragazzi e famiglie in festa per una do-

menica all’insegna dell’allegria e dello stare insieme.  Due 

carri, uno che faceva il verso al 118 (811) e uno dedicato 

alle “bestie rare”. Poi tutti liberi di occupare finalmente 

il paese, per qualche minuto, prima delle frittelle e delle 

chiacchiere preparate dalle signore in Oratorio.

DALL’ORATORIO 
il Carnevale in strada

Il centro polivalente del bocciodromo non si farà più, così 

come la pavimentazione della piazza chiesa e anche il resto dei 

lavori. Lo avevamo annunciato da tempo che i lavori rischiavano 

di saltare, adesso la conferma arriva direttamente dal Comune: 

“A fine mese decideremo guardando bene il bilancio – spiega 

l’assessore Moschini – ma molto probabilmente non faremo più 
nulla, i soldi non lo permettono”. Quindi mesi di incontri e pro-

getti vanno a farsi benedire: “Non sappiamo cosa dire – spiega 

Pierluigi Carrara, minoranza di centro destra – abbiamo fatto 
la guerra in consiglio comunale, noi per non far fare certi lavori 
e loro sì e dall’oggi al domani ci dicono che non se ne fa niente 
perché il patto di stabilità blocca tutto, ma non sapevano prima 
come stavano i conti? l’unica cosa certa è che Sovere ha perso 
altri cinque anni”. 

ASPETTANDO LE ELEZIONI DEL 2012

Addio bocciodromo e piazza 

Chiesa? LA MINORANZA: 

“Sovere ha perso 5 anni”



COSTA VOLPINO     

“Siamo al rush finale, dai che ci sia-
mo”, Giampietro Bonaldi non perde 
la fiducia, d’altronde per cinque anni 

l’ha sempre avuta vuoi che non l’abbia 

adesso che il riscatto sembra dietro 

l’angolo? “Io sono sempre stato ottimi-
sta sull’accordo con la Lega, ci stiamo 
lavorando, ci stanno lavorando tutti, 
noi qui sul territorio e le segreterie a 
Bergamo, sono giorni decisivi ma sono 
ottimista. Abbiamo avuto altri incontri 
e siamo a buon punto”. La Lega pone-
va e pone alcune condizioni, una è sempre la solita, la can-
didatura di Luigi Bettoli, che decisione avete preso? “Per 
noi non c’è una questione Bettoli, non c’è mai stata”. D’ac-
cordo, ma per loro c’è e se dovete fare l’accordo con la Lega 

dovete dare voi delle risposte: “Beh, di solito funziona che 
quando c’è un accordo politico ognuna delle liste poi mette i 
propri candidati che sceglie autonomamente”. Non quando 

però ci sono veti: “Vedremo. L’iter è questo: prima si chiude 
l’accordo politico, poi ci si siede a compilare assieme la lista 
e mi auguro che ci sia la massima condivisione e i nomi 
verranno inseriti in base ai soliti criteri e cioè rappresen-
tanza sul territorio e capacità di raccogliere voti”. Quindi 

lista Lega, PDL e Anch’io per Costa Volpino: “Sì, in linea di 
massima sì, i tre soggetti dovrebbero essere questi, rimane 
da definire nome e simboli ma io sono fiducioso”. 

Costa Volpino Cambia chiude il cerchio, 
lista e candidato pronti, con buona pace 
dei partiti del centro sinistra (PD escluso) 
che non fanno parte del progetto. Dopo gli 
incontri delle scorse settimane col tentati-
vo dei partiti della Sinistra di riaprire il di-
scorso e spostare l’asse sul centro sinistra, 
il gruppo risponde picche e va per la sua 
strada: “Noi siamo apposto”, commenta 
Mauro Bonomelli, e i partiti della sinistra 
che avrebbero dovuto segnalarvi qualche 
nominativo da mettere in lista? “Non ci 
hanno detto più nulla, so che hanno avuto degli incontri ma per i 
fatti loro, noi abbiamo allargato il nostro gruppo ma per allargato 
intendo che siamo arrivati ai dodici che faranno la corsa in cam-
pagna elettorale. E anche il candidato sindaco è pronto. Andremo 
a presentare squadra e candidato per fine mese”. Intanto Rifon-
dazione Comunista è uscita con un comunicato dove vi invita a 
fare un passo indietro e a continuare sulla strada di una lista di 
centro sinistra che a Costa Volpino c’è da sempre: “Non ne so nul-
la ma il problema non si pone perché noi non faremo nessuna lista 
politica. So che siamo appetibili a tanti ma le nostre regole sono 
scritte e chi si vuole sedere con noi lo fa in base alle nostre regole 
già decise”. E intanto Bonomelli fissa i tempi: “In questi giorni 
stiamo facendo incontri con aziende e persone che si occupano 
di determinati argomenti, incontri formativi per noi, per capire i 
problemi che ci sono anche a Costa Volpino e vedere come sono 
stati risolti da altre parti. Poi stiamo organizzando l’evento per la 
presentazione del candidato e della lista che avverrà a fine mese”. 
Con buona pace di Sinistra & Libertà e soci.

Alto Sebino

Maurizio Maluta

Giampiero Bonaldi

Mauro Bonomelli
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COSTA VOLPINO CAMBIA

“Noi siamo apposto, non 
apriamo a nessun partito, 
siamo appetibili a tanti 
ma stiamo bene così, 

candidato e lista sono pronti”
Giampiero Bonaldi parla di un 

accordo quasi fatto, ci siamo? “Que-
sto lo dice lui, vediamo”, Maurizio 

Maluta prende tempo: “Noi siamo 
interconnessi con la segreteria e col 
territorio, questi sono giorni decisi-
vi, ci sono ancora alcuni punti che 
per noi sono fondamentali su cui 
non troviamo l’accordo, quindi tutto 
è ancora possibile”. Che sono il can-
didato sindaco che deve essere tar-
gato Lega e la candidatura di Luigi 

Bettoli a consigliere? “Per il candidato sindaco si possono 
anche trovare soluzioni diverse, ad esempio se il candidato 
sindaco è loro noi dovremmo avere però un grosso peso in 
giunta e in consiglio ma su Bettoli rimane la nostra pre-
clusione, è uno dei motivi di perplessità. La trattativa se 
dovesse andare male non sarà per la questione del candi-
dato sindaco ma per la questione della presenza di soggetti 
compromessi con la passata amministrazione”. 

Negli ultimi 20 anni, a Costa Volpino, abbiamo condiviso le 
vicende politiche del centrosinistra prima nella coalizione  di mag-
gioranza “Insieme“ e poi nella lista “Uniti per Costa Volpino” , 
come  minoranza all’opposizione senza essere stati presenti, come 
comunisti, in Consiglio comunale.

 La coalizione di centro-sinistra si era sempre proposta a Costa 
Volpino per una amministrazione fondata sulla partecipazione de-
mocratica  e su contenuti innovativi e rispettosi dell’ambiente e 
della qualità della vita dei cittadini.

Non abbiamo, quindi, condiviso la decisione del PD di azze-
rare questa esperienza per lasciare spazio a una lista civica  non 
connotata politicamente e caratterizzata da riferimenti di apertura 
qualunquistica sia a destra che a sinistra: dal PD al PDL, Lega 
compresa. Questa situazione ha creato confusione nel popolo del 
centro-sinistra ed ha impedito la ricostruzione di quel tessuto so-
ciale che aveva sostenuto le esperienze amministrative preceden-
ti. Noi comunisti riteniamo necessario ridare fiato alla sinistra, ai 
suoi valori, ai suoi programmi innovativi rispettosi dell’ambiente 
e delle persone, senza nascondersi più dietro liste civiche ibride. 
Molto tempo è stato impiegato nel praticare improbabili scorciato-
ie semplicistiche, creando confusione e comitati elettorali funzio-
nanti solo nei mesi precedenti la competizione elettorale. Essendo, 
però, coscienti che un’unità politica e progettuale può essere im-
portante, invitiamo le forze del centrosinistra a confrontarsi con 
noi allo scopo di definire i contenuti programmatici di un’alleanza 
democratica, aperta a tutte le forme del volontariato e dell’asso-
ciazionismo della solidarietà sociale  in grado, alla luce del sole, di 
competere  con il centrodestra e di proporre al paese una alternati-
va credibile alle pratiche clientelari di Lega e PDL. 

A quelle donne e  a quegli uomini, che ancora hanno a cuore 
una presenza della sinistra sul territorio, diamo appuntamento tutti 
i Giovedì ( per l’ultima settimana di ogni fine mese di Mercoledì) 
sera alle ore 21 presso la Domus Civica.

Sinistra per Costa Volpino

INTERVENTO

Sinistra e centrosinistra 
uniti per l’alternativa 

democratica

ELEZIONI COMUNALI COSTA VOLPINO

COSTA VOLPINO - PDL

Bonaldi: “Accordo 
con la Lega? Sì, ma 

ognuno si sceglie i suoi”

COSTA VOLPINO -  LEGA 

Maluta: “Accordo 
con Pdl? Possibile, 
ma non su Bettoli”

Alla cortese attenzione di Aristea Canini
Costa Volpino, 7 marzo 2011
Stimatissima, abbiamo letto sull’ultimo nu-

mero di Araberara notizie che ci riguardano e 
che, naturalmente, col vostro favore vengono 
strumentalizzate ad arte da chi ormai è al capo-
linea. Registriamo come il gossip sia diventato 
l’essenza sublime; è singolare essere oggetto di 
attacchi strumentali da parte di persone che han-
no il record di avvisi di garanzia, anche recenti. 
In ogni caso vogliamo solo rendere noto che, 
essendo in corso verifiche da parte della magi-
stratura (noi sì abbiamo provveduto a segnalare 
la manipolazione perpetrata da ‘ignoti’) non vo-
gliamo alimentare ulteriori polemiche. Tuttavia 
Le possiamo dire che ci sentiamo tranquilli e 
sereni, su tutti i fronti. Nel ringraziare per la cor-
tese disponibilità, siamo certi che vorrà riportare 
sul periodico questa nostra.

Figaroli Luigi, Frassi Beppe, 
Bettoli Luigi, Bettoni Stefano

*  *  *
(AR.CA.) Se ‘strumentalizzare’ e fare ‘gossip’ 

vuol dire raccontare, documentando, la vicenda 
di due ex consiglieri di maggioranza di un Co-

mune di 9000 abitanti, (di cui uno addirittura 
capogruppo) che nell’ordine vengono denuncia-
ti a piede libero dai carabinieri per il reato di 
danneggiamento e porto abusivo di pugnale e 
accusati di aver manomesso un documento uf-
ficiale come quello del protocollo del Comune, 

non da un passante, ma dal vicesindaco e asses-
sore, che peraltro ha fornito il documento, allo-
ra quali sono le notizie? Dobbiamo aspettare un 
omicidio per pubblicare qualcosa? Facile ormai 
aggrapparsi alla parola gossip, sport nazionale 
preferito dai politici, per cercare di sminuire o 
svilire notizie scomode. Noi siamo qui, se potete 
e volete dire la vostra avete sempre avuto spazio, 
siete stati contattati al momento della pubblica-
zione degli articoli relativi e avete preferito non 
dichiarare nulla. Adesso, a ridosso delle elezioni 
arriva questa lettera che peraltro non dice nulla. 
Anzi no: prendiamo atto che per voi Piero Mar-
tinelli è ‘al capolinea’, ma anche questa sareb-
be una notizia, visto che a scriverla sono i suoi 
ex compagni di maggioranza e con questo voi 
confermate che lo scontro è proprio con lui. Voi 
‘tranquilli e sereni su tutti i fronti’? 

Figuratevi noi. Cordialmente.  

AR.CA. - Costa Volpino 
Cambia chiude il cerchio e 

si trova il candidato in casa 

smarcandosi definitivamen-
te dall’ultimo corteggia-
mento dei partiti del centro 

sinistra. Piero Martinelli 
fa da solo, come sempre. 

PDL e Lega si mettono in-
sieme, a malincuore e la 

Sinistra per Costa Volpino 
punta dritto a un consiglie-
re comunale. Ci siamo. La 

Lega, dopo un lavoraccio 

delle segreterie, sembra 

pronta a fare un passo in-
dietro e a lasciare il sindaco 

a PDL ma vuole garantirsi 

il pieno di assessori e con-
siglieri comunali. Le liste, 

a dispetto di quello che 

dichiarano i referenti dei 

quattro gruppi, non sem-
brano affatto chiuse, ultimi 

giorni per cercare nomi for-
ti, soprattutto rappresen-
tanti delle tante frazioni 

di Costa Volpino che po-
trebbero fare la differenza. 

Differenza che però anche 

stavolta faranno i candida-
ti sindaci, per ora solo uno 

ufficiale, quel Piero Marti-
nelli che tanti danno in calo 

ma che è pronto a contarsi 

ancora una volta. Vedremo, 

dietro le quinte, ma nean-
che tanto, la guerra avvele-
nata fra gli ex protagonisti 

dell’ultimo… travagliato 

mandato di Laura Cavalie-
ri che rischia di risucchiare 

dentro tutti o quasi tutti 

(Lega compresa). 

La guerra degli 
EX AMICI alla 
conta delle liste
Il gossip del vicesindaco “che ormai è al capolinea”

Il sentiero del cervo è ormai realtà, la 

Protezione civile di Sovere ha ormai con-
cluso i lavori del nuovo sentiero che dal 

parcheggio del campo sportivo di Sovere 

porta nella valle del Borlezza e nelle zone 

dove è stato ritrovato il cervo fossile. “An-
cora poche settimane di lavoro ed abbiamo 
concluso - spiega Luigi Pezzotti - il lavoro 
ci ha impegnato per vari sabati ma ormai 
abbiamo finito. Il nostro obiettivo ora è 
collegare al paese il sentiero attraverso un 
percorso protetto da una recinzione”. Ad ap-
provare il lavoro c’era anche Cesare Ra-

vazzi, scienziato del CNR: “Il lavoro svolto 
dai volontari permette di vedere le bellezze 
naturalistiche e geologiche di questo pezzo 
di valle del Borlezza. Inoltre grazie a que-
sto lavoro sarà possibile avvicinare le sco-
laresche a questo luogo con pannelli infor-
mativi e percorsi protetti”.

REALIZZATO DAI VOLONTARI DELLA PROTEZIONE CIVILE

SOVERE: UN SENTIERO CHE PORTA AL CERVO
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(Pa.S.) Non ce l’ha fatta Luciano! Ha lottato a lungo, ma 
non è riuscito a debellare quel terribile morbo che l’ha 
attanagliato e l’ha consumato lentamente per lunghis-
simo tempo strappandolo a 52 anni alla mamma Nata-
lina, alla moglie Romana e alle due figlie Valentina e 
Giulia. L’ha strappato soprattutto alla vita, quella vita 
che amava tanto vivere viaggiando in ampi orizzonti 
per il lavoro e soprattutto per la musica. Sì, proprio  la 
musica, la sua grande passione. Cantautore, nasce arti-
sticamente negli anni 70 iniziando la sua carriera come 
batterista nel gruppo “Rocco e i suoi fratelli”; continua 
poi la sua esperienza musicale in vari 
gruppi italiani, grazie alla collaborazio-
ne artistica di autori del calibro di Vladi 
Tosetto, Pino Carella, Amedeo Bian-
chi, Lele Melotti,Maurizio Maniglia…; 
con l’amico Franco Contessi realizza 
l’album dal titolo molto emblematico 
“Viaggiando” del quale è anche il pro-
duttore. Quante serate ha rallegrato nei 
nostri paesi. Ma Luciano che amava 
tanto viaggiare, si è esibito anche fuori, 
in molti locali italiani e stranieri espor-
tando  la sua produzione musicale, con 
diversi concerti in paesi come la Romania e la Cina dove l’han-
no visto anche imprenditore per lavoro. Don Francesco Baiguini, 
cresciuto insieme quasi porta a porta lo ricorda così: “Quando 
aveva 12 anni ricordo che aveva puntato i piedi davanti alla bara 
del fratello Mario, morto tragicamente in Sardegna nel 1970 du-
rante il servizio militare, perché voleva tenersi la bandiera che 
avvolgeva il feretro. Il comandante del picchetto dei carabinieri 
dovette, dopo l’ordine del maresciallo, lasciargli la bandiera del 
reggimento, con le lacrime agli occhi. Dopo la partenza di Fran-

co, fratello maggiore, sulle navi da crociera, in lui si instau-
rò un desiderio di emulazione per il fratello, e essendo 

dotato di ottima voce iniziò seriamente lo studio della 
musica con la segreta speranza di valicare pure lui i 
mari in cerca di avventura. Quasi tenendo nel DNA lo 
spirito di intraprendenza mercantile della madre che 
aveva gestito un negozio ed un’osteria, si impegna in 
avventure commerciali in patria e poi in Romania e in 
Cina mettendo in luce un non comune talento per gli 

affari. Ultimamente, già intaccato dal male ebbi modo 
di vedere la maturità umana e la sensibilità spirituale 

con quella quasi imperturbabile sere-
nità che deriva dalla fede e dalla pace 
familiare di cui era circondato. Di lui 
ricordo il sorriso e la cordialità che 
sapeva comunicare nelle sue relazioni 
personali…” Sorriso e cordialità doti 
primarie e qualificanti del suo carattere, 
si era fatto veramente voler bene! Molti 
e molti amici sono accorsi per porgergli 
l’ultimo saluto domenica 27 febbraio ai 
suoi funerali. Mai forse si è vista tanta 
gente assieme a Ceratello: chiesa gre-
mita, sagrato strapieno sotto la neve…

solo le invocazioni dei sacerdoti, il ricordo del parroco D. Piero, 
la preghiera del fante…a rompere il triste silenzio e poi il breve 
tragitto al camposanto col rimpianto di tutti. Anche il compaesano 
Don Martino lo rimpiange con affetto. Della sua canzone preferita 
’Viaggiando’ il refrain: “Viaggiando si sognerà di più- Viaggian-
do con mille nostalgie- Viaggiando la radio suonerà- Vibrando 
canzoni che non torneranno più. Le canteremo noi!” Ed ora il 
viaggio per gli ampi orizzonti del Cielo. Buon viaggio Luciano! 
La tua gioia di vivere sarà sempre nei nostri ricordi!

CERATELLO – MEMORIA

LUCIANO CRETTI

Ritorna l’11-12-13 marzo il Triduo dei morti caratterizzato dalla 
presenza in chiesa della “macchina del Triduo”, opera fantoniana, che 
risale al 1783. Si tratta di un artistico complesso ligneo-decorativo a 
raggiera per l’esposizione dell’Ostensorio che viene portato in mezzo 
alla raggiera da due angeli mediante un particolare meccanismo; il 
complesso, dall’elevato valore artistico, è situato nell’abside dietro 
l’altare: misura 8,15 metri di altezza e 5,62 metri di larghezza: la linea, 
sinuosa e barocca, gli conferisce uno splendido aspetto. La delicata 
operazione di montatura della ‘macchina’ è avvenuta sabato 19 feb-
braio, con grande impegno da parte di volontari che hanno composto 
e assemblato con cura i 49 pezzi lignei policromati. Il Triduo rappre-
senta ancora oggi una tradizione religiosa assai radicata a Bossico con 
celebrazioni liturgiche molto partecipate. La funzione più solenne si 
effettua alla sera: dopo la S. Messa, mentre si elevano solenni canti eu-
caristici,  avviene  la discesa degli angioletti per prendere l’Ostensorio 
e portarlo su in mezzo alla raggiera dell’apparato. Alla cerimonia c’è 
una massiccia presenza di Confratelli del S.S. Sacramento. La “mac-
china” rimarrà esposta fino al 26 marzo prossimo.

BOSSICO – DALL’11 AL 13 MARZO

Torna la “macchina” 
del Triduo

Chi fa parte di un sodalizio 
aspetta con ansia il momento 
dell’incontro annuale per cono-
scere le attività del gruppo, so-
prattutto per sapere se il gruppo 
è migliorato ed anche per avere il 
piccolo riconoscimento. L’Avis 
di Bossico è in continuo miglio-
ramento e mostra sempre più 
numeri da record. Ecco dunque 
il momento atteso: domenica 27 
febbraio assemblea in un conte-
sto conviviale durante la quale 
il Presidente Giovanni Sperti-
ni ha rendicontato sulle attività 
svolte, sui programmi in corso 
e su quelli futuri ed ha snoccio-
lato i numeri davvero sempre 
più in positivo. “La nostra Avis 
a dicembre 2010 era composta 
da 156 donatori attivi, 10 aspi-
ranti donatori e 4 collaboratori. 
Credo di non sbagliare nel dire 
che il 2010 è stato veramente 
un anno eccezionale. Durante 
il corso del 2010 abbiamo avuto 
21 nuovi iscritti + 4 aspiranti 
iscritti alla fine 2009, ad oggi di 

quei 25 aspiranti, 15 sono nuovi 

FESTA DOMENICA 27 FEBBRAIO: L’ETÀ MEDIA DEI DONATORI È DI 34 ANNI

BOSSICO: l’Avis è giovane 
donatori”. Ricordia-
mo che Bossico ha 
oggi 976 abitanti. 
Ma sono soprattutto i 
giovani a dare fiducia 
all’Avis di Bossico. 
La media dei dona-
tori è al di sotto dei 
34 anni. “Puntare sui 
giovani è da sempre 
la scelta principale 
della nostra Avis. Ed 
ecco i risultati. Se calcoliamo - 
ha proseguito il presidente - an-
che gli aspiranti donatori, come 
vuole il regolamento, all’Avis 
sono iscritti 102 giovani, cioè 
di età sotto i 35 anni di cui 60 
maschi e 42 femmine e pensate 
ben 50 tra i 18 a 25 anni, non 
so quante Avis possono vantare 
una percentuale di giovanissimi 
tanto elevata, poi vi sono 37 do-
natori dai 36 ai 45 anni, 23 dai 
46 ai 55 anni ed infine 7 dona-

tori dai 56 ai 65 anni”. Poi l’an-
damento donazionale, anch’es-
so in buona crescita: “Nel 2010 
abbiamo fatto 269 donazioni di 
sangue intero, 113 donazioni in 
aferesi, in totale 382 donazioni. 
In sostanza, abbiamo supera-
to di 23 donazioni il picco del 
1990 di 359 donazioni e abbia-
mo superato di 10 donazioni il 
picco massimo raggiunto nei 26 
anni precedenti, e precisamente 
l’anno scorso di 372 donazioni. 

Le donazioni in aferesi non sono 
solo plasma, ma anche piastrine 
e globuli rossi/plasma (multi-
component)”. 

Ed infine i riconoscimenti. 
Affiancato dal sindaco Mari-
nella Cocchetti, dal parroco 
Don Attilio Mutti, dai consi-
glieri provinciali Gianni Cive-
ra e Francesco Scandella che 
è anche responsabile del centro 
di raccolta di Piario e presidente 
della sezione di Villa d’Ogna, il 

presidente Spertini 
è stato impegnato 
a premiare con la 
benemerenza ver-
de i 10 avisini che 
hanno raggiunto le 
otto donazioni, con 
quella rossa Gian-
mario Chiarelli, 
Christian Figa-
roli, Rocco Figa-
roli (’80), Nerina 

Pacchiani, Daria Schiavi e 
Gianmario Schiavi per le 24 
donazioni; ha consegnato poi la 
benemerenza oro a Fiorangela 
Chiarelli e a Bruno Mognetti 
per le 50 donazioni, il pick up di 
rubino a Giampaolo Arrighet-
ti, Luca Arrighetti, Marcello 
Barcellini, Fiorina Chiarelli, 
Giuseppe Sterni e a Rino Ster-
ni per le 75 donazioni ed infine 
il pick up di smeraldo a Giusep-
pe Cocchetti per le 100 dona-

zioni. In prospettiva? «Insistere 
per iscriversi all’Avis, all’Aido 
o all’Admo, spinti non solo da 
un “attimo di euforica bontà”, 
che non è il fine giusto, ma dalla 

consapevolezza dell’importanza 
della scelta che stiamo facendo. 
Noi siamo “portatori di vita” 
non “portatori di false speran-
ze”... E’ importante fare una 
maggiore cultura, divulgazione 
o incentivazione alla donazio-
ne… anche noi a Bossico ab-
biamo dei trapiantati... avere un 
rene senza il sangue o il sangue 
senza rene, serve a poco. L’au-
gurio per l’associazione è che 
nei prossimi anni possa conti-
nuare ad avere così successo tra 
i giovani: insegnare la solida-
rietà e il volontariato è sempre 
una buona base di partenza per 
qualsiasi comunità, e la speran-
za è che pure le donazioni con-
tinuino il trend di questi ultimi 
anni che le ha viste sempre in 
aumento anno dopo anno». 

Pasquale Sterni

Consiglio comunale richiesto dalle minoranze di Pia-

nico per discutere le loro interpellanze fra la gente del 

paese. E invece anche questa volta niente da fare, poca, 

pochissima gente, nonostante i manifesti, gli appelli sul 

gruppo della minoranza su facebook, 

gli inviti. Non attacca. Lino Chigioni 

sorride e incassa un altro risultato po-

sitivo, la gente è con lui. Nel penultimo 

consiglio comunale dove erano già pre-

viste all’ordine del giorno le interpel-

lanze non erano state discusse perché 

la minoranza aveva protestato perché 

non erano state elencate con la dicitura 

intera sull’ordine del giorno, in modo 

che la gente potesse partecipare numerosa: “Se non san-

no di cosa si discute non vengono” era stato il commento 

del consigliere di minoranza Carlo Ziboni, così tutti a 

casa e consiglio comunale doc proprio per permettere a 

tutti di partecipare. Ma alla fine in consiglio c’erano solo 

17 persone, pochine dopo un tam tam che andava avanti 

da settimane: “Fanno tutto loro – spiega il sindaco Lino 

Chigioni – fanno e disfano ma va bene così, non voglio fare 

polemiche, noi siamo qui per lavorare per Pianico e per 

la gente di Pianico, abbiamo risposto 

alle loro interpellanze in modo chiaro e 

preciso, alcune francamente mi hanno 

lasciato un po’ sorpreso. C’era poca gen-

te? preferisco non commentare”. Intanto 

vanno avanti i lavori per il nuovo centro 

storico: “Siamo davvero a buon punto – 

spiega Chigioni – stiamo raggiungendo 

gli obiettivi che ci eravamo prefissati, 
in due anni andremo a chiudere tutto 

quanto previsto in campagna elettorale, meglio di così”. Si 

è già fatto avanti qualche acquirente per la farmacia? “Sì, 

verbalmente abbiamo avuto contatti da parte di persone 

intenzionate ad acquisirla, adesso aspettano il bando defi-

nitivo che sarà pronto fra una quindicina di giorni”. 

PIANICO – IL SINDACO SPIEGA L’ERRORE DEL GIORNALISTA

L’ERRORE DEL SOLE 24 ORE: 
“Ha letto il rigo sbagliato.
Bilancio sano e virtuoso”

Il Sole 24 Ore prende 

una cantonata. Un errore 

del quotidiano economico 

fa diventare Pianico uno 

dei cinquanta Comuni più 

indebitati d’Italia, la no-

tizia finisce direttamente 

nelle pagine del quotidia-

no economico e fa il giro 

d’Italia. La minoranza di 

Pianico chiede spiegazioni 

e attacca, il sindaco Lino 

Chigioni spiega l’errore: 

“E’ stato un errore di inter-

pretazione del giornalista 

del Sole 24 Ore sul nostro 

bilancio, anzi, alla fine noi 
siamo il contrario di quanto 

detto loro, siamo un Comu-

ne virtuoso”. Cioè? “Da sette 

anni chiudiamo il bilancio 

con un utile senza mai aver 

utilizzato oneri di urbaniz-

zazione e senza mai aver 

toccato le tasse, Irpef, ICI o 

quant’altro. Niente di nien-

te. E anche quest’anno che 

possiamo ritoccare l’Irpef 

non lo faremo”. E da dove 

nasce l’errore? “Provia-

mo a spiegarlo, partiamo 

dalle entrate e dalle uscite 

correnti e dal bilancio di 

previsione, loro hanno fatto 

quell’analisi. Noi lo scorso 

anno quando abbiamo ven-

duto il Bar Pluto lo abbia-

mo fatto con l’intenzione di 

estinguere le rate dei mutui 

e le rate dei mutui si tro-

vano nelle uscite correnti, 

perciò noi abbiamo inserito 

questi 155.000 euro nelle 

entrate correnti per estin-

guere appunto i mutui. Il 

giornalista del Sole 24 Ore 

PIANICO/2  - A GIORNI IL BANDO DEFINITIVO PER LA FARMACIA

“Le minoranze, fanno e disfano…
La farmacia? Ci sono gli acquirenti”

ha letto il rigo sbagliato e 

ha scambiato i soldi come 

fossero oneri di urbanizza-

zione che tra l’altro gli oneri 

non possono nemmeno esse-

re considerati nelle entrate 

correnti, solo da quest’anno 

lo si può fare. Loro han-

no letto il rigo sbagliato e 

non sono nemmeno andati 

a vedere che era un Conto 

Capitale per l’estinzione 

di mutui, lo hanno inter-

pretato come fossero oneri 

di urbanizzazione e invece 

siamo più che virtuosi per-

ché se abbiamo capacità di 

estinguere i mutui vuol dire 

che siamo sani. Chi conosce 

bene il bilancio del Comu-

ne sa che le cose funzio-

nano così, certo, un errore 

che quel giornalista poteva 

evitare, non ci ha portato 

certo una bella pubblicità. 

Rimediate almeno voi con 

un titolo dove scrivete che 

Pianico è un Comune sano 

e virtuoso, perché in fondo è 

la verità”. 



Lavori (contestati) sul fiume

INTERVISTA AL SINDACO DARIO COLOSSI
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ARISTEA CANINI

Dario Colossi, due anni da 

sindaco, giovedì mattina di 

inizio marzo, poco sole, poca 

gente in giro, un mare di cose 

da fare. Colossi arriva di fretta: 

“Sono sempre di corsa, e chi se 

lo immaginava che fosse così 

impegnativo fare il sindaco?”. 

Sei quasi a metà del guado: 

“Sì, se mi guardo indietro mi 

accorgo che due anni sono vo-

lati, comunque è un’esperienza 

positiva che tutti dovrebbero 

fare anche se oggettivamente 

mi rendo conto che non si può, 

comunque sì, è una faticaccia, 

il ruolo del sindaco è vera-

mente impegnativo e coinvolge 

tantissime tematiche e proble-

matiche ma è un’esperienza 

che aiuta davvero a maturare 

però mai mi sarei aspettato 

una mole di lavoro così alta 

anche perché il nostro Comune 

pur avendo solo 4000 abitanti 

è complesso, ci sono 200 azien-

de, 5 frazioni, 75 km di strade, 

aree industriali, commerciali, 

siamo alla periferia di due pro-

vince, abbiamo 4 cave estrat-

tive, insomma ci sono tutti gli 

elementi che possono far tra-

sparire come ogni giorno ci 

siano tante risposte da dare sia 

nel breve, che nel medio e nel 

lungo periodo. Fortunatamen-

te ho una squadra di giovani 

affiatati con la quale condivido 

questa esperienza, assessori e 

consiglieri ci stanno mettendo 

l’anima e io ci sto mettendo 24 

ore al giorno per 365 giorni 

l’anno”. 

Non sono un po’ troppi?

“Beh, davvero sono disponi-

bile tutti i giorni, poi va beh, 

ho anche 12 funzionari in Co-

mune bravissimi, persone com-

petenti e affidabili, una struttu-

ra amministrativa efficiente”. 

Sindaco, imprenditore con una 

ditta a Darfo di comunicazio-

ROGNO: 4000 ABITANTI, 200 AZIENDE, 

5 FRAZIONI, 75 KM DI STRADE, 4 CAVE

Speciale

Un paese isolato: “Non possiamo partecipare 

ai bandi regionali, niente accordi con Darfo, 

Piancamuno e Artogne perché sono bresciani,

e Costa Volpino e Castione sono senza sindaco”
ne e marketing, tempo libero? 

“Poco ma lo dedico tutto alla 

bicicletta, bici da strada, non 

mountain bike, è la mia valvo-

la di sfogo, la mia passione”. 

Intanto il ciclismo è nella bufe-

ra, doping dappertutto: “Quelli 

non sono atleti, sono delin-

quenti che stanno rovinando lo 

sport più bello che ci sia, ma 

però il doping non è solo una 

piaga del ciclismo, riguarda 

tutti gli sport”. Per il resto? 

“Per il resto vivo ancora con 

i miei genitori, ho 42 anni e 

sono single”. Sei sul mercato 

quindi? Dario ride: “Non scri-

verlo dai”. E la sera cosa fai? 

“Vado in Comune”. 

Non dirmi che ci vai anche 

il sabato e la domenica: “No, 

nel week end sto a casa a ripo-

sare”. Il tuo sogno per Rogno: 

“Realizzare il progetto Sport 

Arena, è iniziato e sta andan-

do avanti bene ma realizzarlo 

completamente vorrebbe dire 

dare una svolta importante al 

Comune e dargli una grossa 

opportunità in più. Inserire 

una nuova economia indiriz-

zata allo sport e rendere più 

vivibile la città”. Basta quello 

per rendere più vivibile Ro-

gno? “No, ma anche quello 

serve e poi stiamo lavorando 

per riuscire a dare a tutte le 

aree commerciali, industriali 

e ai cittadini servizi efficienti, 

stiamo implementando il siste-

ma on line con tutti i servizi, un 

percorso che ho cominciato nei 

primi mesi del mio mandato e 

spero di concludere in questi 

tre anni di mandato, siamo sul-

la buona strada”. I tuoi critici 

dicono che stai facendo un’am-

ministrazione a base di spot e 

parole: “Più che spot direi 

comunicazione, è sempre sta-

to un nostro preciso obiettivo 

sin dalla campagna elettorale 

informare i cittadini su quello 

che succede in paese, con ca-

denza periodica distribuiamo in tutte 

le case le newsletter, noi non lo inten-

diamo come uno spot ma come uno 

strumento puntuale, è una precisa 

scelta quella di informare i cittadini 

sulle attività e sugli eventi, vuol dire 

dare opportunità e conoscenza a tutti, 

vuol dire coinvolgere la gente, crea-

re una maggiore partecipazione e un 

circuito con informazione mirata. 

Dopo tutto il Comune è dei cittadini, 

non dimentichiamolo”. 

Altra critica, gli abitanti stanno 

aumentando e presto mancheranno 

infrastrutture come strade, acque-

dotti, ecc e voi vi preoccupate solo 

di sport: “Non abbiamo problemi di 

infrastrutture, sia per le strade, sia 

per la manutenzione che per quelle 

di nuova realizzazione abbiamo già 

buone opportunità perché abbiamo 

la fortuna di avere cave estrattive che 

prendendo materie prime hanno in 

manutenzione le strade. E per quanto 

riguarda acquedotti e fognature sono 

in gestione dell’Uniacque e quindi 

non sono di nostra competenza, an-

che se il Comune agisce su Uniacque 

al punto che proprio quest’anno an-

davano appaltati i due rami di fogna-

ture di San Vigilio e Monti e verrà 

realizzato un by pass che dalla zona 

industriale di Bessimo si collega con 

via dei Tigli con lo scarico fognario 

dell’Alto Sebino. Opere importantis-

sime per frazioni di montagna e per 

problemi annosi che si trascinavano 

da tempo, la zona bassa di Via dei Ti-

gli dà sfogo alla zona industriale re-

sidenziale, questo nuovo tratto di due 

chilometri indirizza adeguatamente a 

una delle poche zone di criticità del 

paese”. 

La passata amministrazione aveva 

ricevuto critiche dai residenti delle 

frazioni che si sentivano abbando-

nati, voi come state lavorando con 

le frazioni? “C’è un forte rapporto 

di collaborazione, effettivamente la 

distanza tra il capoluogo e le frazio-

ni non è indifferente, le aspettative 

delle frazioni sono tante, se abitare 

in montagna da una parte è un pri-

vilegio da un altro punto di vista è 

un disagio. Stiamo cercando con le 

risorse di bilancio di dare attenzione 

alle strade, alle vie di collegamento, 

asfaltare, pulire dai detriti e dalla 

neve in maniera puntuale e poi c’è 

un progetto di valorizzazione delle 

frazioni di montagna per evitare lo 

spopolamento che è avvenuto negli 

anni scorsi, per invertire la 

tendenza. Iniziative a caratte-

re ambientale, turismo legato 

all’ambiente, bed and break-

fast, economia turistica e poi 

c’è il progetto di un campo di 

calcio che unito al Cea a San 

Vigilio permetterà di porta-

re le piccole squadre in ritiro 

in estate, campo di calcio ma 

anche luogo di eventi, al Cea 

ci sono 50 posti letto, è di pro-

prietà del Comune ma gestito 

dalla Comunità Montana, una 

risorsa importante, e poi c’è 

il piccolo ristorante della fra-

zione san Vigilio che è un fiore 

all’occhiello. Insomma le pos-

sibilità per ribaltare la tenden-

za ci sono”. 

In questi giorni sono in 

azione le ruspe lungo il fiume 
Oglio: “Si tratta di lavori di 

messa in sicurezza eseguito 

dall’Aipo, stanno realizzando 

l’alveo in corrispondenza del 

Comune di Rogno perché lì 

era in condizioni disagevoli”. 

Come va con le minoranze? 

“Diciamo che si è tentato di 

costruire un dialogo anche se 

essendo la prima esperienza e 

ci siamo trovati con 5 liste non 

è stato facile, tutto questo non 

ha certo facilitato un rapporto 

di collaborazione, però abbia-

mo iniziato a dialogare anche 

se alcune liste non hanno pre-

senze in commissione, il desi-

derio superata la fase iniziale 

è che si possa collaborare, le 

critiche costruttive sono ben 

accette, rappresentative di 

tutte le realtà presenti nel pa-

ese”. Come va la scommessa 

rugby? “Bene, adesso stiamo 

procedendo con l’acquisizio-

ne dei terreni per realizzare 

un secondo campo da rugby e 

stanno costruendo gli spoglia-

toi e il club house, il progetto 

sta decollando”. Il bilancio a 

che punto è? “Lo approveremo 

a fine mese, un bilancio secon-

do me buono che da risposta 

a tutte le aree di interesse del 

paese e garantirà investimenti 

nei progetti che ci siamo prefis-

sati”. Come va con i Comuni 

vicini? Costa Volpino è in sub-

buglio, Darfo è in provincia di 

Brescia: “Abbiamo problemi, 

inutile negarlo, faccio solo 

un esempio, in questi giorni è 

arrivato il bando del distretto 

del commercio e per parteci-

parvi bisogna legarsi a due o 

più Comuni per rilanciare il 

commercio. Bene, mi sono tro-

vato davanti un muro, a nord 

confiniamo con Darfo che è in 

provincia di Brescia e quindi 

non si può fare niente, a fianco 

abbiamo Artogne e Piancamu-

no, anche loro bresciane, a sud 

c’è Costa Vopino che non ha 

il sindaco e quindi non si può 

collaborare e dietro la monta-

gna c’è Castione, anche lui va 

al voto, insomma ci troviamo 

in uno stato di isolamento po-

litico e amministrativo totale. 

Un disastro”. 

Intanto sono finalmente 
iniziati i lavori del ponte che 

collegherà la provincia di Ber-

gamo con quella di Brescia: 

“Lavori appaltati alla ditta 

Giudici di Rogno ma tutto ri-

marrà ad aziende della zona, 

buona parte dell’opera verrà 

poi fatta da una ditta di Vezza 

d’Oglio, un’opportunità per 

le nostre ditte di avere lavoro 

fresco”. 

Tempi? “Finiremo per giu-

gno e poi finalmente saremo 

collegati alla ciclabile di Val-

le Camonica, sostanzialmente 

una passerella che collega due 

province”. Costo? “500.000 

euro, 250.000 euro finanzia-

ti dal Comune, 150.000 euro 

dalla Regione e poi ci sono 

100.000 euro finanziati da una 

ditta locale, la Global di Far-

delli che ha scelto di far parte 

di questa iniziativa”.

Lavori lungo il fiume Oglio per ripristinare l’alveo del fiume. Al lavoro da giorni ruspe e operai: 
“Lavori necessari per mettere in sicurezza la zona” ha spiegato il sindaco Dario Colossi, non la pen-

sano così alcuni residenti che annunciano battaglia: “Ne vedremo delle belle, i lavori non andavano 

fatti in questo modo”. 

Rogno



ne, gestirla e organizzarla a li-
vello logistico”. Cosa vi aspet-
tate? “Mi aspetto che Crucifixus 

sia accolto a braccia aperte da 
tutti, noi come Pro Loco ci stia-
mo mettendo davvero l’anima, 
quello che ci è stato proposto 
ben si sposa col nostro modo di 
lavorare. Crucifixus è un evento 

unico in Collina che dimostre-
rà come è possibile abbattere i 
campanilismi, da questo punto 

di vista abbiamo fatto grossi 
passi avanti, c’è ancora molto 
da fare attraverso la straordina-
ria disponibilità delle persone, 
questa è anche un’occasione per 
esternare forte il nostro senso di 
appartenenza al nostro territorio 
e poi c’è l’aspetto religioso che 
riveste un profondo significato 

per le nostre comunità. La Pro 
Loco La Collina si occuperà del-
la promozione di questo impor-

tante evento. A tal proposito, in 
aggiunta al volantino ufficiale di 

Crocifixus, uscirà a breve, a cura 

della Pro loco, un pieghevole in-
formativo sullo spettacolo del 15 
aprile e su tutte le iniziative cul-
turali, religiose, artistiche e mu-
sicali, in programma nella Setti-
mana Santa, che si svolgeranno 
nelle parrocchie di Esmate, Solto 
Collina, Fonteno, zorzino e Riva 
di Solto.”. Si continua. 

In Collina tutti al la-
voro per Crucifixus per 
l’appuntamento di metà 
aprile con Golgota, la 
Collina della vita, gior-
ni frenetici e centinaia 
di persone coinvolte 
con entusiasmo: “La 
preparazione sta an-
dando bene – spiega 
Francesca Romeli, 
presidente della Pro Loco della 
Collina – è un evento che richie-
de tanto impegno ma ci stiamo 
mettendo entusiasmo e passione 
che ripaga tutto”.

 Come Pro Loco di cosa vi 
state occupando? 

“Siamo impegnati nella ge-
stione di tutto, abbiamo messo 
a disposizione la nostra asso-
ciazione e i nostri volontari per 
portare avanti la manifestazio-

SOLTO COLLINA – SCONTRO MAGGIORANZA/MINORANZA

Francesca Romeli

PRO LOCO DELLA COLLINA

Tutti al lavoro per Crucifixus 
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38.000 metri cubi di aree edificabili, 

6 “AMBITI” DA ESMATE A ZORZINO
Ecco la nuova Solto Col-

lina. 38.000 metri cubi di 
nuova edificabilità, sei zone 

interessate, da Esmate 

a Zorzino. Doveva essere 

un PGT conservativo, con 

poco territorio utilizzato 

rispetto alla passata am-
ministrazione, almeno così 

aveva annunciato Asmara 
Ziboni al nostro giornale e 

invece la nuova Solto avrà 

ancora ampi spazi edificabi-
li, o almeno ne avrà molti di 

più di quelli previsti dalla 

passata amministrazione. 

Basta andare a vedere la 

bozza del documento di pia-
no della precedente ammi-
nistrazione e confrontarlo 

con l’attuale per accorgersi 

che prima erano previsti 

zero ambiti di trasformazio-
ne, adesso 6, per un totale 

di circa 38.000 metri cubi di 
nuova edificabilità, una bot-
ta per la Collina. 

Ecco le nuove sei aree edi-
ficabili: località Furmigna-
no, (la zona è quella appena 

sotto l’abitato di Esmate), 

località Fradesco (vicino 

alla chiesa), via Monte 
Adamello, località Rossino 

(scendendo verso Zorzino, 

la zona più grande delle sei 

edificabili), località Cliso-
li e qui sono due le aree di 

trasformazioni, una vicina 

all’altra (la zona è quella 

vicina a dove c’è il terreno 

del Comune al centro del-
le discussioni perché vuole 

venderlo). 

Minoranze sul piede di 

guerra e amministrazione 

che fa quadrato. E intanto 

c’è un piccolo giallo sulla 

presentazione del PGT. Lo 

schema della Vas (valuta-
zione ambientale strategica) 

era apparso sul sito internet 

del Comune per qualche ora 
con la scritta, assemblea 

pubblica il 18 febbraio, sal-
vo poi sparire tutto e ricom-
parire qualche giorno dopo 

senza naturalmente la data 

dell’assemblea pubblica. 

Non si conoscono ancora i 

tempi fissati dall’ammini-
strazione anche se la Regio-

ne Lombardia ha fissato il 

termine ultimo per la confe-
renza della Vas il 30 aprile, 

poi ci saranno un paio di as-
semblee pubbliche prima di 

andare all’approvazione che 

dovrebbe essere entro fine 

anno. Intanto nel consiglio 

comunale sul bilancio di 

giovedì 3 marzo clima sur-
riscaldato tra maggioranza 

e minoranza: “Meglio non 

dire nulla – spiega Fabio 
Zanni, consigliere di mino-
ranza – altrimenti ogni mi-

nima richiesta o ogni idea 

contraria alla loro li scatena 

contro di noi senza motivo, 

insomma, nessuno in pae-

se può permettersi di non 

pensarla come loro”. Anche 
l’altra minoranza, quella 

guidata da Andrea Rizza 
è sulla stessa lunghezza 

d’onda: “Sono il primo ad 

esser consapevole della dif-

ficoltà delle amministrazio-

ni comunali nell’affrontare 

la spesa corrente, dato i ta-

gli e il protrarsi della crisi 

economica – spiega Rizza – 

ma gli altri Comuni i soldi 

riescono a reperirli, basta 

guardare Endine, Fonteno, 

Riva, Castro, ecc, riescono 

comunque ad ottenere fon-

di per commercio, scuole , 

infrastrutture, mentre Sol-

to Collina lamenta sempre 

le difficoltà nell’ottenere fi-

nanziamenti o sostegni. Mi 

chiedo, a questo punto, se la 

malagevolezza nell’accedere 

agli stessi (fondi), sia un 

problema di rappresentan-

za e di interlocutori!”.

PGT al rush finale. Il 23 

marzo assemblea pubblica 

per la cittadinanza e poi a 

fine mese consiglio comuna-
le per l’adozione, nei tempi 

previsti dalla legge per ri-
cevere anche il contributo 
regionale. Ma come cambia 

concretamente Castro? Si 

era parlato della possibile 

trasformazione della zona 

del lungolago che porta a 

Riva di Solto, quella delle 

cave Marini. L’intervento 

riguarda circa 4300 metri 

quadri e la nuova zona potrà 

ospitare quote residenziali, 

terziario e attività commer-
ciali, con esclusione delle 

grandi superfici di vendita. 

Il progetto dovrà prevedere 

la riqualificazione del lun-
golago, con la demolizione e 

ricostruzione dei fabbricati 

esistenti e la realizzazione 

di un basamento finalizzato 

ad ospitare le attività pre-
valentemente commerciali, 

e poi un piano pensile aper-
to al pubblico. E poi una 

CASTRO – IL 23 MARZO ASSEMBLEA PUBBLICA

Ecco il progetto delle Cave

connessione ciclopedonale 

in direzione del centro di 

Castro. Il tutto però è su-
bordinato allo spostamento 

delle lavorazioni di marmi 

e materiale dall’altra parte 
della strada e quindi sul co-
mune di Solto Collina. 

Le calme rive del lago stimolano Don 
Luigi Nodari, che dalla sua casa vista 

lago d’Iseo studia, archivia e cerca no-
tizie. 

Don Luigi balzato agli onori della cro-
naca qualche tempo fa per aver 

‘scoperto’ che lo sfondo della 

Corna dei Trenta Passi sarebbe 

anche lo sfondo del quadro più 

famoso al mondo, la Gioconda 

di Leonardo da Vinci e lo stesso 

Leonardo raccontano, i docu-
menti, passò spesso a Riva. 

Ma Don Luigi non si è ferma-
to qui e così a furia di ricerche 

storiche è arrivato a scoprire 

che Riva di Solto è stato il pae-
se degli ‘artisti’: “Alla fine del ‘400-inizi 
‘500 qui venivano personaggi importan-

ti, pittori e scultori, ad esempio lo sculto-

re Capoferri che poi ha scolpito in Città 
Alta, era nativo di Riva, poi la sua fa-

miglia col tempo si trasferì a Lovere, ma 

lui era di Riva. 

Questo era un vero ritrovo e fonte di 

ispirazione per gli artisti”. 
E intanto proseguono le ricerche su 

Leonardo: “A Sale Marasino la famiglia 

Calepio ospitò Leonardo nel 

suo castello ma i Calepio era-

no vicini ai conti Martinoni di 

Riva ed è facile quindi che sia 

stato anche nella villa Marti-

noni di Riva. 

Ho chiesto a Paolo Martino-

ni, uno degli eredi di cercare 

nella storia scritta dei Marti-

noni qualche traccia del suo 

passaggio”. 
Don Luigi al lavoro anche per 

Crucifixus: “Per l’occasione si potranno 

visitare tutti i luoghi in cui ci sono stati 

i Disciplini nei paesi della Collina, a tal 

proposito c’è un libro edito dall’univer-

sità uscito un paio d’anni fa e curato da 
me che ripercorre il percorso”. 

RIVA DI SOLTO 
LE RICERCHE STORICHE DEL PARROCO

Don Luigi Nodari: “Leonardo 

ospite del Palazzo Martinoni?”

Bilancio in approvazione il 24 

marzo, servizi mantenuti invaria-
ti e ICI diminuita per i proprietari 
delle cascine. Fonteno si confer-
ma l’isola felice dell’Alto Sebino e 

Alessandro Bigoni che va di fret-
ta, sempre, può continuare a corre-
re pensando alla mezza maratona 

del lago d’Iseo, la Sarnico-Lovere 

che lo vedrà fra i partecipanti ad 

aprile. Intanto tutti al lavoro per 
Crucifixus, e non poteva che esse-
re così visto che Fonteno è il paese 

con il più alto numero di volonta-
ri se rapportato alla popolazione. 

Insomma ancora una volta tutti 

assieme per tutti. 

FONTENO – SI PREPARA 
CRUCIFIXUS

Il paese è in pausa

il Sindaco corre…

Don Luigi Nodari



TAVERNOLA  - IL CAMPO DI CALCIO SI FARÀ ALTROVE
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Torture e coccole al Cementificio
TAVERNOLA – LETTERA DI “TAVERNOLA DEMOCRATICA”

3.600 abitanti e tra questi 762 stranieri, questo il dato 

al 30 novembre 2009 a Credaro. Più di un quinto della 

popolazione quindi arriva da fuori Italia ed ha trova-

to un alloggio nel paese del basso Sebino, un dato che 

supera nettamente la media provinciale ferma a circa 

il 18% di stranieri sul totale della popolazione. Primeg-

giano gli Indiani con 142 persone residenti a Credaro, 

78 uomini e 64 donne. Seguono i senegalesi con 91 pre-

senze, in questo caso composte in prevalenza da uomini, 

70 contro le 21 donne. Gli albanesi a Credaro sono 74, 

41 uomini e 33 donne. I marocchini sono 109, anche que-

sto un gruppo consistente, con 63 uomini e 46 donne. A 

scalare poi gli ucraini che sono 13, 5 cinesi, 2 dalla Mau-

ritania, 6 tunisini, 2 cubani, 2 statunitensi e 2 boliviani, 

8 brasiliani, 2 ecuadoreni e 6 jugoslavi.

CREDARO – PRIMEGGIANO
GLI INDIANI (142)

Più di 1/5 

della popolazione

è... straniera

Febo Arcangeli era nato a 

Sarnico (Parrocchia di San 

Martino) il 3 gennaio 1839 e 

morì a Genova il 7 dicembre 

1906). Arruolatesi nei 

Cacciatori delle Alpi, fece la 

Campagna del 1859. Partito 

coi Mille da Quarto, ebbe la 

nomina a sergente a Palermo 

e a sottotenente della IV 

Compagnia - II Battaglione - II 

Reggimento - II Brigata della 

Divisione Turr. Il 21 aprile 1863 

parte per raggiungere Francesco 

Nullo  nell’impresa di Polonia 

Il 5 maggio 1863, decide di 

andare in una foresta a visitare 

il commilitone Marchetti ferito; 

ma, sorpreso con gli altri dai 

Russi, poco prima della morte 

di Francesco Nullo, viene 

ferito a un ginocchio, ma un 

suo compagno, Luigi Caroli gli 

cede il proprio cavallo e  cerca 

di portarlo in salvo. Con altri 

prigionieri feriti è ricoverato 

all’ospedale di Olkusz, dove 

rimane, non potendo reggersi 

in piedi, anche dopo la partenza 

dei compagni. Di questa sua 

permanenza ad Olkusz la figlia 
Glauca racconta un commovente 

episodio: “Mia nonna Luigia 
Foschetti, saputo che il figlio 

creduto morto era soltanto 
ferito all’ospedale, ottenuto 
con preghiere il lasciapassare, 
fra stenti e pericoli si recò in 
Russia al capezzale dell’unico 
figlio diletto. Tornata in patria, 

un po’ per lo strapazzo, ma 
soprattutto per il dolore della 
sorte toccata al figlio, si spense, 

e il povero esule al suo ritorno 
non trovò più la madre adorata”. 

Dal Tribunale di guerra russo 

è condannato a morte; ma la 

condanna gli è commutata in 12 

anni di deportazione in Siberia, 

parte scortato da Cosacchi, il 

3 luglio 1863 dalla fortezza di 

Czenstochow per la Siberia. 

Ma nel novembre 1866 arriva 

l’amnistia e ritorna in Italia, 

dove diventa vicedirettore della 

cartiera A. Binda di Vaprio 

d’Adda. Si trasferisce poi a 

Genova con la moglie Anna 

Galli di Canonica d’Adda 

e le figlie Glauca ed Itala, 
per lavorare come usciere 

nell’Avvocatura Erariale e a 

Genova muore a 68 anni. 

SARNICO

Febo 

Arcangeli

Isacco Arcangeli era nato a 
Sarnico, ma non era parente di 

Febo. Nasce il 9 settembre 1838 

per poi morire a Grumello del 

Monte il 13 dicembre 1917. 
Nel 1852 era studente di 2° 

grammatica al Ginnasio-Liceo. 
Partito nel 1860 ventiduenne, 

con i Cairoli, da Pavia dove 

frequentava l’Università, e con 

altri sei compagni bergamaschi, 

pure studenti a Pavia, arrivò 

a Quarto il 5 maggio 1860, 

e a Talamone fu assegnato 

alla 7° Compagnia dei Mille, 

comandata da Benedetto 

Cairoli. Subito dopo la resa 

di Palermo, fu nominato 

tenente. Nello stesso anno 1860 

(dicembre) si laurea in chimica-

farmaceutica, a Napoli. Torna 

poi in Sicilia, a Palermo, dove 

sposa Margherita Monti, il 28 

aprile 1862. Nel 1864 ritorna 

a Sarnico, e si trasferisce poi a 

Grumello del Monte nel 1881, 

dove apre una farmacia propria. 

Dal matrimonio di Isacco e 

Margherita nascono dodici 

figli (7 maschi e 5 femmine). 
Il 31 marzo 1892 si sposa 

una seconda volta con Carola 

Baldelli, e nascono altri quattro 

figli (1 maschio e 3 femmine). 
Arrivano per lui medaglie 

commemorative, la pensione dei 

Mille (legge 22 gennaio 1865) 

e altre onorificenze. A Grumello 
venne intitolata al suo nome 

un’aula delle scuole elementari.

Isacco 

Arcangeli

150 ANNI
I BERGAMASCHI 
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Si continua a pensare ai pannelli fotovoltaici a Viadanica, 

uno dei principali progetti per questa amministrazione comu-

nale guidata dal sindaco Angelo Vegini. “Quest’anno i punti 
principali da raggiungere sono tre, il pulmino per il traspor-
to dei ragazzi, progetto che stiamo per raggiungere, e il foto-
voltaico altro grande obiettivo. Stiamo ora valutando di poter 
mettere i pannelli non solo sulla scuola elementare ma anche 
sul municipio. Ora stiamo cercando di completare il progetto 
per arrivare così all’opera e poter così prendere gli incentivi per 
queste strutture che consentiranno un risparmio energetico e 
produrranno energia pulita”.

VIADANICA

Si lavora per il progetto

del fotovoltaico

Angelo Vegini

Egregio direttore,

in relazione alla lettera apparsa sul suo gior-

nale nel numero scorso (25 febbraio 2011) a 

firma Lorenza Spinoni, intendiamo fare al-
cune precisazioni. La gentile signora che 

non abbiamo il piacere di conoscere, nel suo 

scritto, che ci sentiamo di condividere solo 

in piccola parte,  fa alcune affermazioni che 

dimostrano come ella non conosca per niente 

o solo  superficialmente la realtà tavernolese 
connessa alle vicende del cementificio.

Naturalmente intendiamo entrare nel meri-

to per ciò che riguarda e di cui è a conoscenza 

il nostro gruppo, vale a dire Tavernola De-
mocratica, che opera sul territorio dal 1990 

interessandosi, tra le altre cose, anche delle 

problematiche riguardanti  il cementificio.
Nello specifico non ci risulta che il nostro 

gruppo abbia  praticato la tortura e tanto meno 

parlato di morte da emissioni che non può es-

sere provata scientificamente, consigliamo 
però alla signora di leggere il rapporto tecnico 

del Comitato Ambientale (formato dall’azien-

da, dall’amministrazione comunale e dalle 

rappresentanze sindacali), datato novembre 

2006, dove dalla pag. 88 estrapoliamo: “…

in particolare risulta che le emissioni di Nox 
(ossidi di azoto) della cementeria di Taverno-
la rappresentano più del 8% delle emissioni 
complessive da combustione di origine indu-
striale dell’intera provincia e quasi il 4% del 

totale di tutte le fonti…”.

Per quanto riguarda la costruzione della 

strada di Parzanica si omette di dire che è 

avvenuto un vero e proprio “baratto” in cam-

bio dell’apertura della miniera a cielo aperto 

“Ca Bianca”, che vale senz’altro mille volte 

di più, il tutto  legittimato dalla maggioran-

za della popolazione di Parzanica, ma chi ha 

seguito quella vicenda ben ricorda il clima 

intimidatorio tra i favorevoli e i contrari nel 

quale avvenne quella scelta. A proposito di 

sicurezza di questa strada crediamo sia evi-

dente a tutti il risultato (la recente frana a cui 

ha fatto seguito la sua chiusura).

Sottolineiamo, per completezza di infor-

mazione, che il tracciato previsto dall’allora 

P.R.G. per la realizzazione della strada di col-

legamento a lago era diverso da quello realiz-

zato e non prevedeva il transito nella miniera 

Ognoli. Sull’isolamento del paese crediamo 

sia sufficiente confrontare i dati della popola-

zione residente prima della realizzazione del-

la strada e quelli di oggi che evidenziano un 

calo demografico. Relativamente alla strada 
crollata nel 1993 a Tavernola  l’allora Adria-

sebina contribuì  alla realizzazione del ponte 

di chiatte, dovendo  transitare con le proprie 

merci, ma abbiamo mai provato anche a do-

mandarci se la litoranea sarebbe egualmente 

crollata senza il quotidiano traffico pesante da 
e per il cementificio?

La signora ha anche un concetto singola-

re del lavoro allorché afferma che la Lafarge 

manteneva 250 famiglie; noi ci limitiamo a 

sottolineare che quantomeno datore di lavoro 

e lavoratore vadano messi sullo stesso piano 

e non crediamo esista al mondo nessun datore 

di lavoro animato da filantropia.
Sulle torture e le coccole per quanto ci ri-

guarda non abbiamo metri diversi di misura,ci 

siamo rapportati con Lafarge come saremmo 

disponibili a farlo con la Sacci, per informa-

zione e chiarezza invitiamo a visitare il nostro 

sito http://tavernolademocratica.weebly.com 

dove su alcuni degli argomenti citati a partire 

dall’insediamento della Sacci, le nostre  prese 

di posizione pubbliche sono state puntuali ed 

innumerevoli, nello specifico: n.5 fogli infor-
mativi alla popolazione (22-11-2008, 3-10-

2009, 16-4, 29-5 e 30-11-2010), n.3 interroga-

zioni al Sindaco (3-08-2009, 22-03-2010, 12-

08-2010), n.2 lettere al Sindaco (21-12-2009, 

9-02-2010), n.3 osservazioni alla Provincia 

nell’ambito della conferenza dei servizi (14-

04-2010, 11-05-2010, 3-08-2010). Sperando 

di aver contribuito a fare chiarezza e ringra-

ziando per lo spazio che vorrà concederci le 

porgiamo i nostri più distinti saluti.

IL CAPOGRUPPO CONSILIARE 

Joris Danilo Pezzotti  
IL PRESIDENTE

Stefano Rocci   

Ariana, Arianna
o Argiana… 

come si chiama 
‘sta cascina?

LETTERA – LA CURIOSITÀ

Fra le varie proposte di aree su cui potrebbe sorgere 

il nuovo campo di calcio, ho visto citata da Araberara 

come probabile destinazione la zona agricola nelle vici-

nanze della cascina “Arianna”.

Mi ha incuriosito in particolare il nome assegnato a 

questa cascina, che è sempre stato pronunciato con una 

sola “n”, Ariana, e che invece ora diventa un grazioso 

nome femminile in voga negli anni ’60.

C’è stato anche chi, sul nome tradizionale, Ariana - 

pronunciato in dialetto anche Argiana – ha fatto delle 

ipotesi di significato. Lo si è infatti fatto risalire ai primi 

secoli dopo Cristo, quando con l’arrivo del cristianesimo 

sulle sponde del Sebino, proprio lì si sarebbero rifugiati 

alcuni eretici seguaci di Ario, detti perciò “ariani”.

Sulla credibilità di tale ipotesi nutro parecchi dubbi, 

in quanto per il vocabolo “ariana” esiste nel nostro dia-

letto un significato alternativo abbastanza spendibile 

anche per questa località ariosa e soleggiata. “Ariana” 

infatti vuol dire aria tesa, forte e/o insistente, e que-

sta definizione potrebbe ben adattarsi a questa cascina 

esposta a “tutte le arie”.

Sor pedante

Il nuovo palazzetto dello 

sport con ristrutturazione 

dell’oratorio? Una bella idea 

ma nel posto sbagliato. Que-

sto il verdetto degli abitanti 

di Adrara San Martino che 

hanno una idea ben precisa 

sul progetto presentato dal 

sindaco Sergio Capoferri. 
In molti concordano che la 

ristrutturazione dell’area 

porterà dei benefici a tut-

ta la comunità, anche se 

in molti hanno un po’ pau-

ra del costo complessivo 

dell’opera.

Ma tutti in paese 

spiegano che quel-

la è l’area meno in-

dicata dove realiz-

zare degli impianti 

sportivi. 

Tutto a causa 

della stretta vici-

nanza con una in-

dustria di guarni-

zioni in gomma che 

farebbe sentire la 

sua presenza... “Il 
progetto sarà an-
che bello – spiega 

un residente che 

non vuol essere ci-

tato – ma quello è 
sicuramente il po-
sto meno indicato 
dove realizzare un 
impianto sportivo. 
Lì è già difficile 
correre e fare una 
partita di calcio a 
causa della puzza 
di gomma che c’è, 
questo si riper-
cuoterà inevitabil-
mente anche sul 
palazzetto dello 
sport perché quel-
la puzza penetra 
ovunque e la senti 
sempre. O si sposta il centro 
sportivo o si sposta la ditta, 
la convivenza è difficile per 

ADRARA SAN MARTINO – PER LA VICINANZA
DI UN’AZIENDA CHE LAVORA LA GOMMA

Bel palazzetto, ma 

il posto è sbagliato

Alla fine la decisione è arrivata, an-

che se molto sofferta, una decisione che 

in molti in paese avevano già capito e 

che anche noi avevamo già anticipato in 

più occasioni. Lorenzo Girelli, sindaco 

uscente di Predore al primo mandato am-

ministrativo non si ricandiderà alle prossi-

me elezioni di maggio, una scelta difficile 
arrivata dopo settimane, mesi di riflessio-

ne: “In molti lo avevano già capito e ora 
ho sciolto ogni riserva – spiega il sindaco 

Lorenzo Girelli – a causa di problemi le-
gati alla sfera familiare ho deciso di non ricandidarmi per de-
dicare tutto il mio tempo alla famiglia. Del resto al comune ho 

già dato 5 anni, un periodo bello e intenso, pieno di lavoro e 
soddisfazioni. Mi sarebbe piaciuto magari proseguire sulla scia 

di quanto fatto e quanto seminato nei primi 5 anni, per rispetto 
anche del gruppo con il quale ho lavorato. Ora però è giusto che 

io mi dedichi pienamente alla famiglia anche perché non riusci-
rei a dedicarmi pienamente all’amministrazione comunale. Ho 

già comunicato la mia decisione con il gruppo ed ora vedremo 
come potrà collocarsi una mia futura collaborazione”. 

Si apre così per la maggioranza il dopo Girelli con Paolo 
Bertazzoli in pole position per la successione come conferma 

lo stesso Girelli: “Lui ha confermato la sua disponibilità per ri-
coprire il ruolo di candidato a sindaco, ora porteremo questa 
proposta nella prossima riunione con il gruppo e ne discuteremo 
assieme”. Intanto il sindaco si prepara all’ultimo taglio di nastro 

del suo mandato con l’inaugurazione della nuova piazza ‘Unità 

d’Italia. Sabato 12 marzo ci sarà l’inaugurazione alla presenza 

delle autorità. 

Il gruppo della maggioranza uscente, per ora guidato 

da Battista Cristinelli scioglie il riservo sui nomi della 

propria lista. “Ci sono quasi tutti – spiega Battista Cri-

stinelli – ne manca solo uno che deve sciogliere la riserva 
e decidere se entrare o meno, per il resto ci siamo con 
il candidato confermato in Giovanni Danesi. Il nome 
rimane quello, all’insegna della continuità, vale a dire 
Parzanica Unita” questi i nomi della lista: Battista 
Cristinelli, Giovanni Danesi, Olindo Danesi, Feli-
ce Mario Danesi, Diego Fenaroli, Michele Danesi, 
Giovanni Tonni, Andrea Aloisi, Giuseppe Rinaldi. 

Intanto Simona Danesi, preferisce non dare ancora i 

nomi e attende di chiudere definitivamente la lista. “Ci 
dobbiamo ancora trovare per chiudere definitivamente 
la lista e decidere i nomi”. Anche Giovanni Benini pre-

ferisce per ora non rivelare i nomi.

PREDORE – L’ADDIO 
CON L’INAUGURAZIONE 

DI PIAZZA UNITÀ D’ITALIA

Lorenzo Girelli lascia: 

“Non mi ricandido”

Lorenzo Girelli

PARZANICA – GIOVANNI DANESI 
CANDIDATO SINDACO

Ecco (quasi) tutta 

la lista della... 

maggioranza uscente

Egregio Direttore, il Comitato Salviamo Cortinica ha ap-

preso la notizia della rinuncia da parte del sindaco e della 

giunta  alla costruzione del campo sportivo in località 

Cortinica dalla stampa e da “voci di corridoio” ma non ci 

è giunto nessun atto ufficiale.

Riteniamo che ciò rappresenti un modus operandi poco 

cortese ed antidemocratico per cui le trasmetto 

copia della lettera di sollecito che abbiamo invia-

to in data odierna.

Grazie dell’ospitalità.

Il presidente del Comitato Salviamo Cortinica

Dr.ssa Elena Foresti
*  *  *

Al Sindaco di Tavernola  B.sca

Avv. Massimo Zanni 

OGGETTO : Sollecito risposta a petizione popolare contro 

la costruzione di un campo sportivo in località Cortinica.

In data 11 Gennaio 2011 il Comitato salviamo Cortinica Le 

ha consegnato, con protocollo n° 0000234 del 11/01/2011, 

la petizione popolare sottoscritta da 484 cittadini che (te-

stuali parole)… “intendono sollecitare l’amministrazione 
ad una riflessione ed ad un ripensamento del progetto”. 
Nella stessa petizione comunicavamo che… “Saremmo 
lieti di confrontarci, nel modo che Lei sceglierà, in dele-

gazione o pubblicamente al fine di ottenere l’obiettivo  pre-
fissato”…

Sono passati circa 2 mesi da questa nostra richiesta ma 

non abbiamo avuto nessuna risposta né ufficiale né uffi-

ciosa. 

E’ pur vero che questo comitato si professa apolitico e 

apartitico ma non per questo può essere “igno-
rato” anche perché, firme alla mano, rappresenta 

circa 500 potenziali elettori del comune che Lei 

amministra.

La stessa petizione di cui sopra si concludeva 

con… “è nostra intenzione, in caso di risposta ne-
gativa (rispetto alla richiesta di incontrarci), in-
dire un Referendum popolare”… pertanto con la 

presente siamo a comunicarLe che continuando 

il Suo silenzio attiveremo al più presto tutte le iniziative 

necessarie per raggiungere lo scopo prefissato da codesto 

Comitato. 

In attesa di un vostro riscontro  porgiamo distinti saluti. 

COMITATO SALVIAMO CORTINICA

Il Presidente 

Dott.ssa Elena Foresti
 elena.foresti@libero.it

TAVERNOLA - LETTERA DAL COMITATO SALVIAMO CORTINICA

Sig. Sindaco, ci risponda!

Anche Tavernola Bergamasca 

si prepara a sbarcare su internet. 

Dopo aver portato la banda larga 

in paese, ora il sindaco Massimo 
Zanni si appresta ad inaugurare il 

nuovo portale con il quale l’ammi-

nistrazione comunale e le associa-

zioni del paese potranno dialogare 

con i cittadini. 

“Il sito internet è pronto – spiega 

Massimo Zanni – e tra pochi giorni 
sarà pienamente operativo. Questo 
sarà un nuovo modo per comunicare con i nostri cit-
tadini e portare nello stesso tempo Tavernola e le sue 
bellezze sulla rete globale”. 

Tavernola arriva così in coda, dopo tutti i comuni 

della comunità montana dei laghi bergamaschi, con 

un proprio sito internet. “Abbiamo prima dovuto por-
tare a Tavernola l’Adsl, la banda larga, che prima non 
c’era, un risultato centrato da questa amministrazione 
comunale. Ora dopo questo risultato, avevamo posto 
come obiettivo il sito internet, e anche questo obiettivo 
è stato centrato”.

Una vittoria o quasi, ar-

rivata grazie ad un inter-

vento esterno che sancisce 

la fine della battaglia. Per 

il comitato ‘Salviamo il 
santuario di Cortinica’ il 

no del Vescovo ha sancito 

di fatto la chiusura della 

diatriba che ruotava attor-

no al progetto di realizzare 

un campo da calcio dietro al 

santuario del paese. 

Il no della curia è arriva-

to nelle scorse settimane ed 

ha posto la parola fine alla 

raccolta firme e all’opposi-

zione dei cittadini. “Siamo 
ovviamente felici di come 
si è conclusa la vicenda – 

spiega Elena Foresti, por-

tavoce del comitato – noi 
ci siamo sempre opposti al 
progetto del campo da cal-
cio dietro al Santuario ed 
il fatto che la curia ed il ve-
scovo si siano opposti alla 
cessione del terreno di pro-
prietà della curia per fare 
il campo da calcio, ci ha 
fatto molto piacere. In que-
sto modo il santuario verrà 
tutelato come avevamo chie-
sto con la raccolta delle 500 
firme e la costituzione del 

LA VITTORIA DEL COMITATO 

arrivata con il no del Vescovo

La strada è pronta da venerdì 4 

marzo ma per ora non apre, la bre-

tella che porta a Parzanica è stata 

messa in sicurezza dal cementificio 

Sacci che ha portato a termine nei 

tempi previsti i lavori richiesti dai 

tecnici e geologi. 

Un lavoro che ora attende il vaglio 

del sindaco di Tavernola Massimo 
Zanni per il via libero definitivo 

all’apertura della circolazione, come 

spiega il direttore dello stabilimento 

Sacci, Enrico Siviero. 

“Per noi – spiega Enrico Siviero, direttore dello sta-

bilimento Sacci di Tavernola Bergamasca – l’interven-
to è concluso, tutto questo nei modi e nei tempi che ci 
eravamo prefissati. Abbiamo fatto un’opera di rimozione 
del materiale caduto con la frana di novembre, abbiamo 
provveduto allo sbancamento e al posizionamento di reti, 
precisamente quattro, ad elevato livello energetico. Sono 
barriere capaci di resistere a forti impatti, reti che quin-
di garantiranno un’altissima sicurezza in caso di nuovi 
distacchi di materiale. Avevamo posto come data di ria-
pertura la metà di marzo ed abbiamo chiuso i lavori con 
un anticipo. Noi possiamo così affermare di aver chiuso 
la prima fase di lavoro, quella che porta alla messa in 
sicurezza della strada e ora spetterà all’amministrazione 
comunale di Tavernola Bergamasca decidere se aprire o 
meno. Noi siamo sicuri di aver fatto tutto quello che ci 
era stato chiesto dai tecnici e geologi, ora noi e i parzani-
chesi speriamo in una riapertura rapida della bretella. È 
indispensabile che la riapertura arrivi entro pochi giorni 
anche per lo stabilimento, un possibile ritardo potrebbe 
comportare un nuovo stop alla produzione”.

Giovanni Benini, portavoce del comitato che ha 

raccolto 80 firme per spingere cementificio ed ammini-

strazione comunale di Tavernola ad intervenire tempe-

stivamente sulla frana: “La strada non riapre e nessuno 
capisce perché quando il dottor Siviero, direttore dello 
stabilimento, ha mandato due documenti ai comuni inte-
ressati nel quale dice di aver fatto tutto quanto richiesto 
per mettere in sicurezza la strada. Il dottor Siviero ci ha 
garantito che lui ha fatto tutto quanto per arrivare alla 
riapertura della strada. io ho mandato vari fax al sinda-
co Massimo Zanni e lui non mi risponde mai. Ho anche 
chiamato i carabinieri di Tavernola affinchè si interes-
sino della vicenda. A noi di Parzanica non interessa se 
ci sono beghe tra sindaco e cementificio, a noi interessa 
riavere subito la strada libera e disponibile al transito e 
questo potrebbe esserci già da venerdì, quando il cemen-
tificio ha dato comunicato di aver fatto tutti i lavori”. 

TAVERNOLA

Il paese su internet 

con il proprio sito

comitato che si è battuto per 
questo scopo. Noi comunque 
continuiamo ad aspettare 
una risposta dal sindaco 
Massimo Zanni che deve ri-
spondere al comitato e alle 
500 persone che hanno fir-
mato la petizione contro il 
campo da calcio al santua-
rio di Cortinica. Credo che 
una risposta ci debba essere 
anche solo in segno di ri-
spetto per dei cittadini che 
hanno fatto una richiesta 
all’amministrazione comu-
nale”. 

Ora il progetto del cam-

po da calcio potrà essere 

realizzato in un’altra zona 

di Tavernola ma questo 

non riguarda più il comi-

tato. “Noi del comitato non 
eravamo contrari al cam-
po sportivo in se, eravamo 
contrari al luogo nel quale 
l’amministrazione comuna-
le lo voleva realizzare. Ci 
sono poi altre considerazio-
ni da fare, magari in paese 
prima del campo sarebbe 
meglio realizzare ad esem-
pio l’asilo che oggi è posto 
in una parte delle scuole 
medie”.  

TAVERNOLA 
LA SACCI: “TUTTO PRONTO”

La bretella pronta 

per la riapertura

Enrico Siviero
Massimo Zanni

Gianpaolo Tiraboschi

Mario Plebani

Giorgio Capoferri

tutte e due”. Dello 

stesso parere an-

che Mario Ple-
bani: “Il progetto 
sarà anche bello, 
ma lì l’aria è sicu-
ramente inquina-
ta e a volte si sente 
fino in paese, figu-
riamoci li vicino”. 

A confermare la 

fatica di giocare a 

calcio sopra la fab-

brica è Giampao-
lo Tiraboschi ex 

dell’Adrarese, la 

squadra del pae-

se. “Io ho giocato 
alcuni anni ed è 
sicuramente diffi-
cile giocare quan-
do arrivano le 
folate. Non credo 
quindi che quel-
lo sia il posto più 
adatto per fare un 
palazzetto dello 
sport”. 

Difficile poi 

raccogliere altre 

opinioni in paese, 

in molti non vo-

gliono parlare per 

la paura di avere 

eventuali proble-

mi, tra questi una mamma 

del paese che preferisce ri-

manere anonima ma che ha 

un figlio che gioca nelle 

giovanili di calcio. “Lì c’è 
sempre molta puzza di 
gomma e quella puzza è 
anche pericolosa dal pun-
to di vista della salute e lì 
si sente particolarmente. 
Per questo come genitore 
sono preoccupata, mante-
nere ed anzi potenziare il 
centro sportivo in quella 
zona fa preoccupare tut-
ti”. 

Chi ha a che fare tutti 

i giorni con i ragazzini 

dell’Adrarese è Giorgio 
Capoferri che gestisce 

la scuola calcio. “Una 
nuova palestra è sicura-
mente utile visto che oggi 
l’attuale palestra è troppo 
piccola. 

Qui poi ci sono mol-
te squadre di pallavolo. 
E’ anche vero che qui c’è 
sempre una gran puzza 
di gomma che arriva con 
folate e si sente quando si 
gioca”. 

Insomma la gente pro-

muove il palazzetto ma 

boccia in pieno il luogo 

dove verrà costruito, a 

meno che il sindaco Ser-

gio Capoferri riesca a 

trovare una soluzione… 

facendo sloggiare la fab-

brica di gomma.

Nuova riunione al centro civico Lotto di 

Credaro con la questione del teleriscalda-

mento che torna alla ribalta dopo un mese 

di silenzio. 

L’ultimo atto aveva visto l’incontro tra 

comune ed Energia Bergamo, so-

cietà che gestisce oggi la rete che 

coinvolge gran parte del quartie-

re San Fermo. Stavolta nell’in-

contro delle ore 18 dell’11 marzo 

ci saranno Energia Bergamo, il 

comune, Federconsumatori e 

i residenti della zona coinvolti 

dalle ‘bollette pazze’ arrivate a 

novembre. Ormai sembra che la 

questione non riguardi più tan-

to le bollette e l’aumento dovuto 

alla voce di dispersione, l’attenzione sem-

bra ora spostarsi soprattutto sul futuro 

della rete di teleriscaldamento. La serata 

servirà per il sindaco Heidi Andreina 

e per i referenti di Energia Bergamo per 

presentare quanto discusso il 14 febbraio. 

Per ora infatti ne i cittadini ne Federcon-

sumatori hanno avuto notizie in merito. 
“Noi siamo stati convocati per la riunione 
dell’11 marzo – spiega Giuseppe Loglio, 

referente di Federconsumatori, 

associazione che rappresenta 

50 residenti di San Fermo – e 
andremo alla riunione per avere 
nuove notizie. Noi siamo rimasti 
ancora alla riunione di genna-
io e al comunicato che avevamo 
emesso, da allora non sappiamo 
più nulla e il sindaco non ci ha 
più comunicato nessuna notizia 
sull’andamento delle trattati-
ve”. Intanto circolano voci su un 

possibile utilizzo dell’olio di colza per la 

combustione della centrale di teleriscal-

damento ma ancora non ci sono certezze 

in merito. Intanto anche i residenti ri-

mangono in attesa.  

L’11 marzo nuova riunione 

sul teleriscaldamento

CREDARO

Heidi Andreina
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Il capitano nella tempesta 

deve mostrare un piglio ancor 

più sicuro, nella tempesta o 

presunta tale, dipende dai punti 

di vista: “Ha ragione Bossi a 
dire di non leggere i giornali”.

Purtroppo i giornalisti sono 

giornalisti mica per niente, 

se no cosa gli impedirebbe di 

diventare novellisti di fanta-

scienza di successo? Prendi di 

più e hai meno rogne. Le no-

tizie sono suffragate sempre 

dai fatti, la faziosità sta nel 

distorcerle a proprio piacimen-

to. Lorena Boni, Sindachessa 

di Villongo, mi accoglie nel 

suo studio con fare diffidente 
ma fermo e sereno, le orec-

chie sono sature degli ultimi 

sviluppi chiassosi della poli-

tica comunale di Villongo. Le 

donne hanno un’intransigenza 

tutta loro, spesso ostentata-

mente fiera, noi uomini siamo 
più fessi e abbordabili. Sciolte 

le prime riserve parto da diesel 

con l’intervista. Iniziamo con 

una panoramica a largo spettro 

sulla vita amministrativa, cosa 

intende fare in questi mesi? Gli 

obiettivi che ha raggiunto con 

il suo mandato? 

“A distanza di quattro anni 
dalla mia nomina credo che 
si possa fare un bilancio, non 
dico definitivo, ma sicuramen-
te dettagliato di quello che è 
stato fatto. Abbiamo mante-
nuto le promesse, tutto quello 
che avevamo promesso in cam-
pagna elettorale l’abbiamo 
fatto, anzi c’è anche qualcosa 
in più. Sono molto soddisfatta, 
nonostante le numerose diffi-
coltà che abbiamo incontrato, 
abbiamo ancora alcune opere 
da completare. Abbiamo fatto 
un restyling del paese, mi toc-
ca fare un elenco così capiamo 
la portata delle opere: com-
pletato l’ampliamento delle 
scuole medie, completata la 
realizzazione del nuovo cam-
po sportivo, che è l’opera più 

importante compiuta, abbiamo 
creato e messo in sicurezza il 
passaggio pedonale antistante 
le scuole medie, risistemazione 
di via Volta (opera non pre-
ventivata), di via Grumelli e 

Pizzigoni, stiamo terminando 
piazza Vittorio Veneto e stanno 

iniziando i lavori per via Diaz. 

Siamo riusciti a dare nuovo 

respiro a tutto il centro storico 
con opere che io giudico bel-
lissime. Tutte opere inserite nel 
nostro programma elettorale 
e che siamo riusciti a portare 
a termine con mille sacrifici. 

Adesso abbiamo ancora da 
compiere interventi minori, il 

grosso è stato fatto”. Possia-

mo tranquillamente dire che ha 

raggiunto tutti i suoi obiettivi? 

“Assolutamente si, abbiamo 
anche acquisito ultimamente 
un area di proprietà della Tele-
com, area affittata attualmente 

a questa società e che per noi 

INTERVISTA ALLA SINDACHESSA

Lorena Boni: “Abbiamo mantenuto tutte le 
promesse”. Su Cogeme: “Ho agito secondo 
coscienza, umanamente e moralmente non 

potevo fare scelta diversa”. Sui rapporti 
della maggioranza un bel “no comment” ma 
sulle nuove nomine: “Ho ritrovato serenità” 

ha un importanza strategica 
perché è in centro al paese, di 
fianco agli impianti sportivi. È 

da 20 anni che si parla di que-
sto terreno e mai nessuno è riu-
scito ad acquisirlo con un costo 
così vantaggioso”. Ha idee per 

l’utilizzo di quest’area? “Si, 
ma siamo vincolati con un con-
tratto d’affitto fino al 2012, poi 

abbiamo ancora 6 anni dove 

potremmo recedere. Quindi 
fino al 2018 non se ne parla” 

Tiriamo le somme di questi 

suoi quattro anni d’ammini-

strazione, è soddisfatta? Il bi-

lancio è positivo? “Direi di si, 

mi mancano ancora due opere, 
una di queste è il marciapie-
de di via 4 novembre, tutta la 

realizzazione del marciapiede 
che parte dal campo dell’ora-
torio di Sant’Alessandro e 
dlimita tutta la via fino ad ar-
rivare a via Silvio Pellico. Per 

quest’opera devo ringraziare il 

privato che ha ceduto l’area. 

Un’opera che mai nessuno è 
riuscito a portare a termine”. 
Questo per quanto riguarda le 

opere pubbliche, parliamo in-

vece degli altri aspetti dell’am-

ministrare, sul sociale come 

ha operato? “Anche in questo 
campo, con grande fatica, ab-
biamo mantenuto le aspettative 

e gli impegni verso le categorie 

più deboli. Al di là degli anzia-
ni e dell’assistenza domicilia-
re, nessun servizio è mancato 

nonostante i trasferimenti di 
fondi, da parte dello, siano 
diminuiti. Da questo punto di 

vista non abbiamo diminuito i 

fondi, abbiamo rinunciato ad 
altre cose per esempio a mani-
festazioni, ma sul sociale non 
abbiamo calato di un centesi-
mo”. I trasferimenti da parte 

dello Stato sono diminuiti, si 

diceva, ma ora e passato il fe-

deralismo municipale, non le 

sembra un federalismo un po’ 

annacquato? “Sono fiduciosa 

e convinta che il federalismo 

porterà ad una grande svolta, 

soprattutto per quanto riguar-
da i comuni come Villongo. 

Eravamo molto penalizzati, ma 

ora le cose cambieranno in po-
sitivo per noi”. 

Cogeme e il ricorso al Tar
Passiamo ora alle questioni 

un po’ spinose, il ricorso al Tar 

di Cogeme per esempio. Cosa 

ne pensa? “Non so come mai, 
voi come giornale, avete crea-
to tutto questo can can intorno 
alla cosa. Non esiste il proble-
ma perché il ricorso al Tar di 
Cogeme rientra nella normali-
tà delle cose, qualunque altra 
azienda avrebbe fatto la stessa 

cosa. Non è un problema che si 
è arrivati tardi, è la prassi. Sia-
mo arrivati alla conclusione 

del rapporto perché la norma-
tiva era farraginosa, si riman-
dava di anno in anno. Siamo 

rimasti fiduciosi a lungo che 

cambiasse la normativa, ma 

così non è stato. O andavo in 

gara, ma non avevamo i tempi 

tecnici necessari, o davo l’af-
fidamento. Ho preferito optare 

per la seconda ipotesi”. 
Un operazione legittima e 

normale: “Il problema è che 
abbiamo avuto due proposte 

e una era più vantaggiosa. Io 

ho agito secondo coscienza e 
moralità verso i miei cittadini. 

Ho messo delle prerogative im-
portanti a questa scelta: che il 
servizio non venisse meno. Io 

avrei potuto benissimo essere 

accusata di sperpero del bene 
pubblico se percorrevo l’ipote-
si che non ho adottato. Rispetto 
a due offerte, quella di Cogeme 
invariata e quella della Servizi 

Comunali più conveniente sotto 

l’aspetto economico e di servizi, 

ho agito di conseguenza. Uma-
namente e moralmente non po-
tevo fare scelta diversa. Voglio 

ribadire: è un affidamento per 

sei mesi, l’assegnazione defini-
tiva la vedremo poi. La stessa 

Cogeme ha fatto ricorso chie-
dendo la sospensiva, il giorno 

prima della sentenza ha ritira-
to la sospensiva”. Un’azione, 

quella della Cogeme, che le dà 

ragione. Non è così? “Si, ad-
dirittura si è mossa per questo 
ricorso l’Avvocatura di Stato, 

cosa alquanto rara, per capi-
re i motivo della mia scelta. 

Chiarito le mie posizione non 
hanno avuto nulla da eccepire 

e addirittura si sono costituiti 
parte civile a fianco del Co-

mune. Oltretutto a distanza 
di due mesi posso dire che il 
servizio è migliorato, questo a 

detta dei cittadini e anche del-
le minoranze”. I fatti parlano e 

Boni aggiunge:“Quindi io non 
ho capito chi ha creato questo 
caso, forse perché bisogna fare 
gossip per forza. Io non ho 
interessi personali di nessun 
genere, l’unico mio interes-
se è il cittadino. Ho fatto una 
scelta che è andata ad appan-
naggio della popolazione, era 
più facile non fare niente però 
moralmente non me la sono 
sentita”. 

Le dimissioni dalla
Comunità Montana

La prima patata bollente, o 

presunta tale, è stata passata. 

Passiamo alle altre: i rapporti 

con la maggioranza? “No com-
ment”. Va bene, andiamo oltre. 

Si è dimessa dalla Comunità 

Montana, pensa di essere usci-

ta a testa alta da quest’organo? 

“Si, anche perché ho lasciato il 
posto ad una persona valida, il 

Sindaco di Foresto. Credo che, 
al dì là dei motivi personali di 

mole di lavoro, lo scoglio più 

grosso per me da Assessore 
della Comunità Montana era 
il doppio ruolo che andava a 

cozzare con la mia carica di 
Sindaco. Sindaco del paese 
più grosso del Basso Sebino, 
ho dovuto fare delle scelte da 

Assessore che condividevo per 

le realtà piccole, ma che erano 
controproducenti per il nostro 
comune e come Sindaco non 
potevo accettarle. Quindi mi 

sono travata ad avvallare certe 

iniziative, validissime per al-
tro, fatte dalla Comunità Mon-
tana ma questo comportava 

uno scontro con la mia realtà 
di Sindaco” Non è stata una 

scelta politica quindi? “Asso-
lutamente no, ovviamente come 

tutte le cose che faccio ne ho 
parlato in segreteria provincia-
le, non posso negarlo. È un in-

carico che loro mi hanno dato 
e le mie dimissioni le ho con-
cordate con loro. Come le ho 
detto prima, sono stati motivi 

personali”. Quindi la rinuncia 

all’incarico è partita da lei?“È  

stata una cosa concordata in-
sieme”. Dopo tutte queste ma-

rette con la maggioranza“ma 
chi le ha fatte queste marette, 
Araberara  - sottolinea Boni, 

la domanda è d’obbligo. Arri-

verà a fine mandato?“Di sicu-
ro! Non ho il minimo dubbio in 
merito”. Anche dopo gli ultimi 

sviluppi?“Assolutamente si, 
infatti tutto quello che ho letto 
fino ad ora mi ha stupito per-
ché la realtà non era quella. 
Evidentemente qualcuno ha 

voluto raccontare le sue veri-
tà... Obbiettivamente: io sono 

stata eletta dai cittadini, non 
mi preoccupo”. Torniamo a 

battere tematiche più generali. 

Che mandato è stato il suo? 

Che soddisfazioni si è tolta dal 

punto di vista personale e il 

momento più bello?“L’affetto 

dei cittadini è la cosa che più 
mi ha gratificato in assoluto. Il 

contatto che ho con i cittadini 
e la loro risposta. Il momento 
più bello poi è stato il giorno 
delle elezioni, a livello emoti-
vo per mille motivazioni e sarà 

così anche l’ultimo giorno da 
Sindaco, avrò l’amaro in boc-
ca come è giusto che sia”. 

“Aggiungi un posto
a tavola”: intervista

al nuovo Assessore Bellini
Si sente bussare alla porta. 

“Avanti!”. È il nuovo Asses-

sore Ivan Bellini, 28 anni a 

maggio, che  entra nello studio 

della Sindachessa. Meglio ap-

profittarne e giro il registrato-

re per la sua prima intervista. 

Segretario della sezione della 

Lega Nord di Villongo, appena 

fresco di nomina come Asses-

sore all’Ecologia e Ambiente. 

Boni aggiunge: “Con queste 
nuove nomine ho ritrovato se-
renità, c’è più entusiasmo e ab-
biamo ritrovato slancio”. 

Ma facciamo parlare Belli-

ni. Un mese dalla tua nomina, 

le prime impressioni: “Molto 
buone, considera che il primo 
mese è di rodaggio. Sicura-
mente ho ancora tanto da im-
parare ma sono a disposizione 
della cittadinanza. Essendo 
segretario della sezione di Vil-
longo ho sempre guardato di 
più agli aspetti politici e non 
a quelli amministrativi, non 

ho mai fatto il Consigliere e ho 
ancora tutto da imparare”. 

Abbassare la testa e 

pedalare:“Non sarei della 
Lega!” Parliamo di Villongo, 

ha rilevato problematiche o 

criticità nel comune? “Per ora 
ho svolto ordinaria ammini-
strazione, ti saprò dire tra un 
po’ anche se devo dire che Vil-
longo è sempre stato un paese 
amministrato nel migliore dei 
modi dagli assessori preceden-
ti”               

Unica lista (per ora)
alle elezioni di maggio

ADRARA SAN ROCCO

Continuano gli incontri ad Adra-
ra San Rocco con la maggioranza 
uscente che dopo aver confermato 
la disponibilità del sindaco Alfredo 
Mossali e della sua giunta a rican-
didarsi, sta ora redigendo program-
ma e nomi da mettere in lista. Il pic-
colo comune posto all’ombra dei colli 
di San Fermo però non sembra fare 
molto caso alle imminenti elezioni 
e per ora la cittadinanza sembra 
pronta a tornare alle urne per trova-
re un’unica lista candidata. In paese per ora non si sen-
tono voci di altre liste anche se c’è ancora tempo prima 
di arrivare alle elezioni di maggio. Segno probabilmente 
questo che alla fine la gente è contenta di quanto fatto 

dall’attuale amministrazione che punta così a governa-
re il paese per altri 5 anni.

Alfredo Mossali

Facchinetti: “Impianto 
finito, manca solo

il taglio del nastro”

VIGOLO – PANNELLI 
FOTOVOLTAICI

Manca solo l’intervento dell’Enel per l’allacciamento 
del secondo contatore della produzione di energia e poi 
sarà conclusa l’opera di posizionamento dei pannelli fo-
tovoltaici sul tetto della palestra e delle scuole elemen-
tari di Vigolo. “l’intervento è concluso – spiega il vice 
sindaco Mario Facchinetti – e poi potremo decidere 
quando fare anche l’inaugurazione di questo impianto. 
L’Enel deve venire ad allacciare i pannelli che mostrano 
la produzione di energia e poi abbiamo concluso questo 
importante intervento, soprattutto per un comune piccolo 
come il nostro. Entro pochi giorni tutto dovrebbe essere 
concluso e così potremo dare il via alla festa per l’inau-
gurazione dell’impianto”.

Ivan Bellini con la sindachessa Lorena Boni



Pietro Giuseppe Bresciani arriva 

da Adrara S. Martino dove era 

nato il 23 novembre 1836 e morì 

il 9 settembre 1907. Nel 1856 

supera l’esame di licenza al Liceo 

e si iscrive all’università. Prima 

ancora di entrare nei Mille, emigra 

in Piemonte, elude la sorveglianza 

della polizia austriaca e si 

arruola come soldato volontario, 

partecipando alla campagna 

del 1859, nel 1° Reggimento 

Granatieri di Sardegna, dove 

entra il 23 marzo 1859, per essere 

congedato il 24 novembre 1859.

Torna agli studi a Pavia ma se 

ne va presto, il ‘richiamo’ dei 

Mille è forte e si unisce ad altri 

cinque bergamaschi, sotto la 

guida dei Cairoli entrando a far 

parte della 7° Compagnia. Sbarca 

così a Marsala nel maggio 1860 

e raggiunto, attraverso ai gradi 

di sergente e di sottotenente 

(11 giugno 1860), il grado di 

luogotenente nella 1° Compagnia, 

1° Battaglione, 1° Reggimento, 

V Brigata, 15° Divisione il 1° 

ottobre con anzianità, partecipa a 

tutta la campagna del 1860.

A Calatafimi viene ferito. Alla 
fine della campagna rimane 
nell’Esercito regolare, partecipa al 

Corso volontari italiani, nel quale 

gli è confermato - 21 luglio 1861 

- il grado di luogotenente e entra 

nell’Esercito italiano - 27 marzo 

1862 – sino al 5 ottobre 1862, 

quando viene rimosso dal grado 

e dall’impiego in seguito a parere 

del Consiglio di disciplina. Torna 

ad Adrara e diventa notaio e nella 

sua Adrara muore nel 1907. 

ADRARA S. MARTINO 
Pietro G. 
Bresciani

CADEI Ferdinando di Giacomo, 

nato a Caleppio il 23 marzo 

1838, (già) farmacista, morto a 

Calatafimi il 15 maggio 1860. 
Morì nella storica battaglia e quel 

giorno lo racconta il ‘cronista’ 

storico di quelle gesta. G.C. Abba 

nell’archivio di Stato di Torino: 

“E tra i compagni che poche ore 

prima egli aveva visto pugnare 

ardenti di vita e che ora contempla 

caduti nell’immobilità tragica 

della morte, ecco, poco discosto da 

due carabinieri genovesi, Belleno 

e Sartorio, anche  Ferdinando 

Cadei di Caleppio, bel giovane 

di ventun anni, che, adagiato, sul 

fianco destro, pareva sogguardare 
timidamente.  Figlio di una di 

quelle ottime nostre famiglie di 

possidenti che hanno sempre dato 

le migliori energie ed il miglior 

sangue alla patria, lo troviamo, 

ragazzo, studente privato di 

grammatica a Marlinengo, poi 

a 12 anni studente di umanità 

nell’anno scolastico 1850-51 

al nostro Liceo-Ginnasio; 

indi all’Università di Pavia, 

nella facoltà di farmacia. Ma 

che cosa è lo studio per la 

nostra gioventù di quell’epoca 

gloriosa, se non una spirituale 

preparazione a gettarsi nella 

grande prova per la liberazione 

della patria oppressa, un viatico 

al sacrificio supremo? Suona la 
diana del 1859 ed il Cadei lascia 

l’Università e corre volontario 

tra i Cacciatori delle Alpi (2° 

Reggimento); e l’anno dopo 

Garibaldi chiama per l’impresa 

leggendaria, e il Cadei, già 

prossimo ad essere diplomato 

farmacista, corre tra i primi. 

E’ arruolato nella famosa 7° 

Compagnia degli studenti di Pavia, 

comandata da Benedetto Cairoli 

, insieme a cinque altri compagni 

bergamaschi: Isacco Arcangeli 

, Giuseppe Bresciani 

, Giuseppe Ghislotti , 

Agostino Pasquinelli e 

Carlo Scotti . Per la sua serietà ed 

il suo ardore è uno dei quattro su 

cui cade la scelta del comandante 

per il grado di sergente. E fa onore 

subito, a Calatafimi, al suo grado... 
con cinque palle nel petto!”.

CASTELLI CALEPIO
Ferdinando 
Cadei

150 ANNI
I BERGAMASCHI 

CHE FECERO L’ITALIA
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SARNICO – PREDORE: I SASSI DELLA LOCALITÀ COCCA

Dopo il vallo, il valletto… garantite 
le condizioni minime di sicurezza

Dopo il Vallo arriva anche il valletto, 

tra Sarnico e Predore i controlli e i lavori 

non sembrano finire con i residenti che as-

sistono inermi ai controlli e agli interven-

ti sollevando alcuni dubbi sulla propria 

sicurezza. Dopo l’intervento realizzato 

dallo Ster che ha creato un vallo sopra le 

abitazioni colpite dalla caduta del masso 

avvenuta il 17 gennaio. 

Da allora la signora Bruna Fenaroli, 
la sua famiglia e altri residenti della zona 

vivono costantemente con lo sguardo ri-

volto a monte, un continuo scrutare la 

montagna per vedere se per caso c’è qual-

che altro masso pronto a cadere sulle loro 

abitazioni. Del resto chiunque starebbe 

sveglio anche di notte quando un masso 

gigantesco si stacca dalla montagna sfio-

rando una casa e ti fanno rientrare nella 

tua abitazione garantendoti le minime 

condizioni di sicurezza. In molti non sono 

molto soddisfatti del vallo e della sua pos-

sibile capacità di trattenere nuove cadute. 

“Loro hanno fatto un intervento tempe-

stivo – spiega Bruna Fenaroli – tanto che 
quando sono partiti i lavori proprio sopra 

casa mia, noi eravamo in casa e l’ordi-
nanza di sgombero è arrivata il 21 e il 25 

gennaio, due volte perché era sbagliato 

l’indirizzo sulla prima. Noi però abbiamo 
subito avuto alcuni dubbi sulla reale ca-
pacità del vallo realizzato di proteggerci 

da eventuali altre cadute. Così il 31 gen-
naio ho fatto protocollare al comune di 
Sarnico una lettera nella quale chiedevo 

al sindaco spiegazioni sull’assenza totale 
di barriere per mettere in sicurezza la mia 
abitazione da possibili distacchi, causata 
proprio dalla movimentazione di terra in 

seguito ai lavori effettuati. Nella lettera 

chiedevo quindi un intervento urgente di 

un tecnico per un sopralluogo. Alla lettera 
è seguita subito una telefonata dal comu-
ne di Sarnico e un sopralluogo dei tecnici 
che hanno deciso di creare un nuovo val-
lo sopra la mia abitazione, perché hanno 
detto che le reti era impossibile metterle. 
Ora ci ritroviamo così con due valli che 

hanno movimentato la terra e senza più 

gli alberi che c’erano prima e che forse 
avrebbero potuto fare qualcosa in più dei 

lavori effettuati. Inoltre il vallo è rimasto 

così, senza barriere di protezione, se per 
caso un bambino si trova a passare di lì e 

cade nel vallo è pericoloso. Bisogna te-
nere conto infatti che prima lì c’era una 
strada che è stata di fatto cancellata dal 
vallo”. 

Bruna Fenaroli poi spiega come il pri-

mo vallo stia già mostrando crepe e ce-

dimenti. “Basta andare a vedere e a di-
stanza di poco più di un mese nel vallo 

principale ci sono già crepe e distacchi 
di materiale che con il tempo andranno a 
riempire il vallo creato. Inoltre in alcuni 

punti credo che una roccia come quella 
caduta il 17 gennaio non potrebbe essere 

minimamente fermata dal vallo”. Infine il 
sopralluogo del 26 gennaio effettuato dal 

geologo Fabio Plebani che spiega: “al mo-
mento del sopralluogo, circa 2/3 del vallo 

paramassi, lungo complessivamente 280 

metri, erano stati pressoché completati. 
[…] ad una prima verifica il manufatto, 

nelle condizioni rilevate al momento del 

sopralluogo, appare ben realizzato, nel 
rispetto delle indicazioni di cui al compu-
to e ai particolari costruttivi predisposti 

dall’ufficio tecnico comunale, pur non 

essendo i lavori ancora completamente 

compiuti. […] da quanto rilevato, dunque 

si ritiene che, una volta completata l’ope-
ra in ogni sua parte, presumibilmente en-
tro sabato p.v. potranno essere garantite 

le minime condizioni di sicurezza per le 
abitazioni sottostanti e dunque potrà es-
sere revocata l’ordinanza di sgombero 

ancora attualmente vigente”. E la signo-

ra Bruna Fenaroli su questo sopralluogo 

commenta. “loro ci hanno fatto rientrare 
ma qui viene spiegato che garantiscono 

le condizioni minime di sicurezza, ci pia-
cerebbe sapere se ci sono altri interventi 

in programma o se noi dovremo rimanere 

qui a vivere con le condizioni minime di 

sicurezza”. 

Pieno appoggio ad Um-
berto Bortolotti dopo 
la sua scelta di lascia-
re il CdA della Casa di 
Riposo. Non ha dubbi 
Giorgio Bertazzoli 
Capogruppo e Consiglie-
re della Lega Nord  sulla 
questione che ha provocato 
non poche ripercussioni a 
Sarnico con il rappresen-
tante di una delle famiglie 
più autorevoli del paese 
del Basso Sebino che se ne 
è andato denunciando una 
mancanza di discussione 
e partecipazione all’inter-
no del Consiglio di Ammi-
nistrazione della Casa di 
Riposo “Faccanoni”. Sullo 
scorso numero di Arabera-
ra avevamo pubblicato lo 
sfogo di Umberto Bortolotti 
che aveva espresso il suo 
pensiero amaro sull’attuale 
gestione della casa di ripo-
so. “Credo che le domande 
poste da Umberto Bortolotti 
nella lettera spedita ad Ara-
berara – spiega il referente 
del Carroccio Giorgio Ber-
tazzoli – siano domande che 
nel CdA in molti si devono 
porre. Credo poi che da par-
te dell’attuale dirigenza sia 
venuta meno anche la man-
canza di rispetto per quelle 

SARNICO – DAL 6 MARZO SI ANDRÀ AL 9 APRILE

Giorgio Bertazzoli: “L’inaugurazione 
della Casa di riposo? Forse SPOSTATA 
dopo la lettera di Umberto Bortolotti”

famiglie che hanno reso 
possibile l’Istituzione stessa 
della Casa di Riposo, un 
valore aggiunto oggi per il 

Ruspe in azione a Sarnico dove sono partiti i lavori 

per la realizzazione della nuova sede del consorzio dei 

laghi d’Iseo, Endine e Moro. L’at-

tuale sede del consorzio è posta nel 

centro storico di Sarnico per essere 

realizzata nel prato  posto all’ingres-

so di Sarnico sulla strada provinciale 

469. La sede del consorzio  occuperà 

un’area molto modesta, nello specifi-

co 2.350 metri quadrati, fra costruzio-

ne ed area pertinenziale per parcheg-

gi e verrà realizzata in maniera tale 

da ridurre drasticamente l’impatto 

sull’area verde circostante. L’edificio 
infatti sarà inglobato completamente nel parco: perfino 
il tetto della struttura sarà costituito da superficie erbosa. 

La presenza inoltre di una struttura pubblica permetterà 

di avere un’area sempre sorvegliata e quindi in sicurezza 

e con manutenzione adeguata. l’area 

ospiterà poi un nuovo parco di oltre 

18.000 metri quadri  A disposizione 

dei cittadini ci sarà infatti un altro 

grande parco pubblico che si aggiun-

ge agli oltre 50.000 metri quadrati di 

verde riqualificato dall’amministra-

zione comunale negli ultimi  anni. Il 

progetto porterà un nuovo parco “al-

largato”: verranno recuperati 10.350 

metri quadrati nell’area verde del 

Parco Paroletti, a cui si aggiungeran-

no 5.300 metri quadrati recuperati invece nell’area ver-

de del Parco Fontanì, oltre a quella della parte dedicata 

alla Stella Maris di altri 2500 metri quadrati circa. La 

zona verrà dotata di strutture e complementi d’arredo 

per la popolazione: verranno posizionate delle panchi-

ne, saranno realizzati alcuni spazi polivalenti, ci saranno  

viali alberati con passeggiate attrezzate.  Il nuovo parco 

non avrà nulla da invidiare alle aree verdi già riqualifi-

cate a Sarnico: non solo, è previsto anche l’incremento 

di alcuni nuovi parcheggi per favorire l’accesso al par-

co. Intanto il presidente del consorzio Giuseppe Tobias 
Faccanoni ha ottenuto un altro mandato alla guida 

dell’ente, altri 5 anni per poter così vedere finita anche 
la sede e tagliare il nastro. Il voto svoltosi il 24 febbraio 

scorso ha visto tutti d’accordo nella rielezione dell’at-

tuale presidente, elezione che ha poi portato all’elezione 

dei consiglieri Sergio Buelli di Ranzanico e Agostini 
Emilio di Iseo.

SARNICO – PARTITI I LAVORI DELLA NUOVA SEDE DEL CONSORZIO

Giuseppe Faccanoni rieletto alla presidenza del consorzio

Comune di Sarnico. Bor-
tolotti fa una domanda 
precisa nella sua lette-
ra, ossia se sono stati 
posti i busti dei bene-

fattori all’entrata della 
nuova Casa di riposo? 
La risposta è ancora no. 
Così come qualcuno ha 

già spostato la data d’inau-
gurazione della Casa di 
Riposo al 9 aprile, guarda 
caso sempre dopo la lettera 
di Umberto Bortolotti che si 

lamentava di aver letto da 
Araberara la data di inau-
gurazione prima fissata al 
6 marzo e poi stranamente 
posticipata al mese dopo, 
quando Bortolotti ed altri 
componenti del CdA manco 
erano stati avvertiti”. 

Ma Giorgio Bertazzoli 
non si ferma alla Casa di 
Riposo e arriva al campo da 
calcio nelle dimenticanze 
dell’Amministrazione co-
munale. “La Casa di Ripo-

so non sembra essere l’unico 
caso di dimenticanze fatte 
verso la famiglia Bortolot-
ti, anche l’Amministrazio-
ne comunale si dimentica 
dei Bortolotti. Da quando 
è stato rifatto il campo da 
calcio, non è più comparso 
il cartellone che indicava 
il centro sportivo Achille 
Bortolotti. Dimenticanze o 
poco rispetto per una fami-
glia che ha fatto tanto per il 
bene di Sarnico?”

30.000 euro per la manutenzione 
dell’illuminazione pubblica

Dopo le importanti spese sul so-
ciale che hanno impegnato le casse 
comunali, ora la Sindachessa Nico-
letta Noris si butta nelle risistema-
zione del suo Comune, partendo da 
interventi sostanziali. 30.000 euro 
circa per la manutenzione ordinaria 
e straordinaria dei pali dell’illumi-
nazione pubblica suddivisi in: 17.000 

euro circa per la manutenzione ordi-
naria, 13.000 circa per quella stra-
ordinaria. L’assunzione impegno di 
spesa è a favore della ditta Maver di 
Nembro. Nell’attesa che si sciolgano 
i nodi creati dalle minoranze in meri-
to alla tutela della collina nel nuovo 
Pgt, la Giunta si da all’ordinaria am-
ministrazione.     

GRUMELLO DEL MONTE
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Val Calepio

Sono 17.000 euro i soldi stanziati per la realizza-

zione del semaforo a chiamata a Carobbio degli An-

geli sulla strada provinciale 91 che da Gorlago porta 

a Sarnico. Il semaforo e i soldi stanziati però vengono 

contestati dalla minoranza di ‘Insieme per cambiare’ 

che attacca sia lo stanziamento, sia l’attesa che per-

mane ancora per avere la rotonda all’incrocio tra la sp 

91 e via Bolgare. 

“Non capiamo perché l’amministrazione comunale 

– spiega Vittorio Borali – voglia spendere dei soldi 
pubblici quando in quell’incrocio da anni c’è l’accordo 
con una impresa di realizzare una rotonda. La mag-
gioranza e l’impresario non fanno nulla per arrivare 
alla realizzazione della rotonda ma si spendono tran-
quillamente soldi per installare un semaforo che du-
rerà poco, se la rotonda verrà messa in campo defini-
tivamente”. Il sindaco Antonio Parsani in consiglio 

comunale ha risposto che “il semaforo serve per dare 
garanzia di sicurezza ai pedoni che attraversano in 
un punto pericoloso lungo la strada provinciale 91. Se 
poi arriverà la rotonda, il semaforo a chiamata potrà 
essere utilizzato altrove”. 

CAROBBIO DEGLI ANGELI 
INCROCIO TRA 

VIA BOLGARE E LA SP 91

17.000 euro
per il semaforo

a chiamata 
ma si attende 

da anni la rotonda
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CHIUDUNO
Giuseppe 
Andrea 
Maria Tironi 
Giuseppe Andrea Maria 
Tironi  è di Chiuduno dove 
nasce il 12 dicembre 1831. Il 
padre Giovanni Battista era 
stato alfiere napoleonico ed 
era amico e parente di Gaetano 
Donizetti, volle che il figlio 
studiasse musica, Giuseppe 
imparò a suonare. Fu lo stesso 
Donizetti a insegnargli i primi 
elementi di musica. Studiò 
a Bergamo, fin quando fu 
espulso da tutte le scuole per 
aver messo uno spillo sulla 
sedia del professore di tedesco, 
forse solo per il fatto che 
insegnava la lingua sgradita… 
dell’oppressore. Soldato di 
leva fu arruolato per la ferma 
dì otto anni l’8 aprile  1852, 
nel 38° Reggimento di Fanteria 
austriaca. In data 16 maggio  
1859 risulta (1) trombettiere 
di battaglione e prima 
cornetta nella  Musica dello 
stesso Reggimento. Risale 
probabilmente a questa data  
la diserzione per arruolarsi 
nei Cacciatori delle Alpi. 
Partecipò cosi alla battaglia di 
Como ed anche tra i volontari 
fu  trombettiere e suonò 
quella melodiosa sveglia che 
l’anno successivo l’avrebbe 
reso particolarmente gradito 
a Garibaldi che lo chiamava 
‘tromba’. Seguì le vicende 
dei Mille, assegnato all’8ª 
‘Compagnia di ferro’ . Qui 
tuttavia non poteva suonare le 
due trombe che aveva portato 
con sé, poiché il comandante 
della Compagnia, esigeva 
che tutti i suoi subordinati 
obbedissero solo ai segnali 
del suo fischietto e non voleva 
trombettieri in Compagnia. La 
mattina del 15 maggio, però, 
mentre tutti riposavano, si 
svegliò di soprassalto; accanto 
a lui un picciotto dormiva con  
una bella tromba tra le braccia. 
Giuseppe senza pensarci la 
prese e la suonò; suonò una 
sveglia che destò tutti di un 
colpo e attirò l’attenzione di 
Garibaldi. Dopo l’entrata in 
Palermo fu promosso, sergente 
nel 3° Battaglione della 1ª 
Brigata Medici. Partecipò 
alle battaglie di Milazzo, 
il 20 luglio, in Calabria e 
sotto Napoli, ed al Volturno 
fu promosso ufficiale sul 
campo. Il 12 giugno 1861 
fu confermato sottotenente 
nel Corpo Volontari Italiani 
e il 27 marzo 1862 è al 1° 
Reggimento Fanteria  con lo 
stesso grado. Tironi continuò 
nel servizio regolare fino alla 
Campagna del 1866  alla quale 
partecipò col suo Reggimento, 
il 21° Fanteria. Lasciò quindi 
l’Esercito e col 1° dicembre 
1872 risulta riformato. Si 
sposò a Napoli ed ebbe tre 
figli.
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Nubi all’orizzonte per la nuova 
biblioteca comunale di Gorlago, 
la struttura che sta nascendo dal-
le ceneri del vecchio municipio 
posto nel centro del paese. La 
minoranza di ‘Idee in Movimento 
– Lega Nord’ ha posto infatti al-
cune domande e dubbi sul metodo 
di affidamento dei lavori seguito 
dall’amministrazione comunale. 
Secondo i referenti di minoranza 
infatti il comune non poteva pro-
cedere ad un affidamento diretto 
per un’opera così importante e 
doveva quanto meno fare una 
gara d’appalto tra 5 imprese. La 
biblioteca infatti nasce dall’attua-
zione del Programma Integrato di 
Intervento ‘Bartolomeo Colleoni’. 
“Tutto parte nel 2006 – spiega 
Luca Salvi - con uno dei primi 
Piano di Intervento inte-
grato della Lombardia, 
piano con il quale il co-
mune dava il permesso di 
realizzare alcune strutture 
alla ditta Milesi e in cam-
bio otteneva alcune opere 
tra cui, il perno principale 
era costituito dalla nuova 
biblioteca da realizzarsi 
con al riqualificazione del 

vecchio municipio. 
La convenzione è stata poi fir-

mata il 19 febbraio 2009, una 
data importante da tenere a men-
te. Sin dai primi mesi noi abbiamo 
avuto alcuni dubbi sull’iter segui-
to dall’amministrazione comunale 
ed abbiamo sottolineato questi 
aspetti al sindaco. In particolare 
avevamo sottolineato che secon-
do il nostro avviso non era stato 
seguito la prassi giusta per l’af-
fidamento delle opere pubbliche 

previsto dall’articolo 32 comma 1 
del decreto legislativo 163/2006 in 
tema di gare d’appalto. Il sindaco 
Luigi Pedrini ci aveva risposto 
in maniera poco approfondita ed 
evasiva spiegando che l’accordo 
era stato stabilito con l’appro-
vazione della variante generale 
al PRG risalente al marzo 2006, 
quando non era ancora in vigore 
il decreto 163/06 e che l’amplia-

GORLAGO – I DUBBI DELLA MINORANZA SULL’ASSEGNAZIONE DEI LAVORI DELLA BIBLIOTECA

Il P.I.I. Bartolomeo Colleoni 
viene firmato tra l’impresa Mi-
lesi di Gorlago e il comune di 
Gorlago il 19 febbraio 2009. Il 
comune ha concesso al priva-
to uno sviluppo edificatorio di 
un’area di 35.000 metri qua-
drati, nella quale realizzare 
nuove strutture e capannoni. 
In cambio l’impresa era pre-
vista la realizzazione di opere 
di urbanizzazione primaria di 
importo complessivo pari a 
793.690,69 euro nonché ‘ope-
re integrative alle urbanizza-
zioni’ di importo complessivo 
pari a 1.351.073,12 euro. Tra 
queste opere era inserita an-
che la nuova biblioteca per un 
importo massimo di 1 milione 
di euro.

Luca Salvi: “Il comune ha affidato 
i lavori direttamente, con la gara d’appalto
si potevano risparmiare 500.000 euro”

SCHEDA

Giacomo Toti Luca Salvi Marco Gaverini Stefano Locatelli

mento della biblioteca non era 
stato considerato opera di urba-
nizzazione secondaria, ma solo 
standard qualitativo. Noi abbia-
mo poi sottoposto la questione 
all’Autorità per la Vigilanza sui 
Contratti Pubblici di Lavori, Ser-
vizi e Forniture per appurare la 
correttezza dell’iter. L’Agenzia 
ha così avviato una indagine con 
istruttoria. Il giudizio espresso  il 
23 novembre 2010 si può sinte-
tizzare nel riconoscimento, come 
da noi sostenuto, dell’errato iter 
adottato dalla maggioranza del 
comune di Gorlago nell’affida-
mento dell’opera di ampliamen-
to della biblioteca dal valore 
di 1.351.073,12 per il quale si 
sarebbe dovuto prevedere una 
regolare gara d’appalto, con 

vantaggio economico per l’am-
ministrazione comunale in caso 
di sconti di gara, e non un affida-
mento diretto così come effettua-
to dall’amministrazione comu-
nale. E’ giusto sottolineare che 
Milesi e’ uno dei tre lottizzanti 
interessati dalla convenzione e si 
e’ occupato dei lavori di realiz-
zazione della biblioteca contra-
riamente a quanto previsto dalla 
legge secondo la quale il privato 
appaltante avrebbe dovuto indire 
una regolare gara d’appalto per 
assegnare i lavori il privato non 
il comune avrebbe dovuto indire 
la gara, e l’eventuale sconto di 
gara ottenuto avrebbe dovuto 
essere introitato dal comune. In 
questo caso, dettaglio non da 
poco, chi ci ha guadagnato e’ 
stato milesi che ovviamente ha 
effettuato l’opera a costo pieno 

senza sconti”. Sulla gara di ap-
palto Giacomo Toti sottolinea 
un aspetto importante: “se il co-
mune avesse ricorso alla gara di 
appalto, come avviene in tutti gli 
altri casi, i cittadini avrebbero 
potuto avere un notevole rispar-
mio sul costo di quest’opera. In 
questo periodo di crisi infatti si 
assiste a gare di appalto con ri-
bassi anche del 40-45% e quindi 
i cittadini potevano risparmiare 
almeno 500.000 euro sul costo 
complessivo della biblioteca 
escludendo le altre opere inse-
rite”. “l’irregolarità – prosegue 
Stefano Locatelli – solleva forti 
dubbi sulla correttezza delle pro-
cedure seguite da questa mag-
gioranza a proposito di traspa-
renza e chiarezza, assegnazione 

avallata con votazione favorevo-
le e quindi con piena assunzione 
di responsabilità dei consiglieri 
comunali”. Così la minoranza di 
Gorlago palesa un danno erariale 
per le casse comunali. “Se aves-
simo potuto risparmiare quei 
soldi – spiega Marco Gaverini 
– sarebbe stato un vantaggio per 
tutti noi, quindi ora si delinea un 
danno erariale di circa 500.000 
euro che sarebbero potuti servire 
per la realizzazione di altre opere 
pubbliche. Inoltre bisogna sotto-
lineare come un’opera, quella 
della biblioteca, partita con un 
tetto massimo di un milione di 
euro, abbia già sforato per ben 
due volte quel tetto con 100.000 
euro in più annunciati per gli ar-
redi nel 2010 e altri 100.000 euro 
annunciati nel 2011 per il com-
pletamento dell’opera quando 

il P.I.I. diceva chiaramente che 
l’opera doveva rientrare in quel-
la cifra a carico della ditta”. 

L’ultima parola per ora l’ha 
messa l’Autorità per la Vigilanza 
sui Contratti Pubblici di Lavori, 
Servizi e Forniture che ha speci-
ficato che: “alla luce di quanto 
sopra, si può ritenere che le fatti-
specie in esame (la biblioteca e il 
PII Colleoni) siano da ricondurre 
alla categoria dell’appalto pub-
blico di lavori, da ciò derivando 
come necessario corollario, che 
esse debbano essere affidate se-
condo procedure ad evidenza 
pubblica nel rispetto del diritto 
comunitario e nazionale vigente. 
[…] La convenzione è stata fir-
mata in data 19 febbraio 2009 in 
piena vigenza del D.lgs 152/08, 

secondo la normativa 
a regime, non c’è più 
nessuna distinzione 
tra opere di urba-
nizzazione primaria 
ed opere di urba-
nizzazione seconda-
ria, tutte quante, a 
prescindere dal loro 
importo, sono ricon-
dotte all’alveo del 
codice dei contratti e 

discriminante sotto il profilo del-
la procedura applicabile. Viene 
esclusa la possibilità dell’ese-
cuzione diretta, così come an-
che la procedura che vedeva la 
presenza di un promotore con la 
sola possibilità di fare ricorso ad 
una procedura negoziata, senza 
previa pubblicazione del bando 
di gara, per tutte le opere sotto-
soglia. La convenzione stessa an-
dava pertanto adeguata, prima 
della stipula, alla sopravvenuta 
normativa”. 

L’Autorità per la Vigilanza sui 
Contratti Pubblici di Lavori, Ser-
vizi e Forniture chiarisce poi un 
altro aspetto sul quale il sindaco 
aveva precisato. “Il consiglio (di 
vigilanza) ritiene che le opere 
riferite agli standard di qualità 
siano da considerarsi a tutti gli 
effetti opere di urbanizzazione 

secondaria e come tali la loro 
realizzazione debba seguire i 
dettami e le procedure previ-
ste della vigente normativa in 
materia”. 

Ma questione quindi sem-
bra destinata ad andare avanti. 
“Noi non ci fermiamo qui – 
spiega Stefano Locatelli – ed 
abbiamo già fatto un esposto 
alla procura di Bergamo e 
alla Corte dei Conti per fare 
chiarezza sulla procedura di 
affidamento dei lavori della 

biblioteca e per capire di chi 
siano le responsabilità”.

Prosegue la trattativa a Gorlago 

per poter arrivare ad ottenere i terre-

ni sui quali passerà la nuova strada 

diretta al polo scolastico, senza ri-

correre agli espropri. Il sindaco Lui-

gi Pedrini infatti è fiducioso di poter 

trovare un accordo con i proprietari. 

“Stiamo ancora trattando con i 5 pro-
prietari dei terreni – spiega Luigi 
Pedrini – che poi sono sempre della 
stessa famiglia. Noi puntiamo ad un 
nuovo incontro per vedere di trovare 
una soluzione che accontenti tutti. Noi siamo convinti nel 
progetto della realizzazione della nostra strada e quindi 
speriamo di poterla realizzare con un accordo bonario”.

GORLAGO

Strada diretta al polo scolastico, 
si tratta ancora sui terreni

Luigi Pedrini

(AN. MA.) Il PD la fa facile, sembrereb-
be. Per sistemare la viabilità di Castelli Ca-
lepio, una viabilità disastrosa soprattutto a 
Tagliuno, bastano 10.000 euro. Utilizzare 
le strade già presenti e “pittarle” 
a nuovo con una segnaletica di-
versa, questa la proposta lanciata 
sullo scorso numero di Arabe-
rara da Roberto Gregori nella 
riunione organizzata dal Partito 
Democratico sulla viabilità. 

Ora su questo piano spuntano 
le prime reazioni, e sono criti-
che. Fabio Cornali Segretario 
della sezione della Lega Nord di 
Castelli Calepio:“Ma questo Ro-
berto Gregori, dov’è stato fino ad ora? Ha 

avuto 15 anni fa la sua occasione (assesso-
re a Castelli Calepio nella civica “Plurali-

sta” che vide per la prima volta esponenti 
della Lega affacciarsi in amministrazione) 
e non l’ha sfruttata. Tira fuori ora un’idea 
vecchia come il cucco (quella dell’anello) 

che è sempre stata bocciata per-
ché, come soluzione, non è una 
soluzione. 

Fare l’anello non elimina il 
traffico, anzi, lo porta su stra-
de dove ora non c’è e non sono 
adatte a riceverlo. Solo appa-
rentemente rende il traffico più 

scorrevole ma, parallelamente, 
crea enormi disagi ai residenti 
che si vedrebbero costretti a lun-
ghi giri dell’oca e comunque a 

inevitabili code. La proposta del PD pre-
sentata nell’assemblea di Calepio da dove 
salta fuori? E’ farina di quale sacco? 

E’ quella vecchia di 15 anni oppure esce 
dalle stanze del Comune, estrapolata dal 
PGT in gestazione? C’è qualche ben infor-
mato privilegiato che ha accesso a questo 
tipo di primizie? Esponenti del PD hanno 

la loro bella responsabilità nell’aver ap-
poggiato Bizzoni: ora gli stanno preparan-
do il terreno su questo spinoso problema? 

Dopo aver, di fatto, affossato il progetto 
della Lega della variantina stanno cercan-
do di traghettare questa pseudo soluzione 
come panacea di tutti i problemi? Fosse 

così fa specie vedere come il PD si accolla 
il lavoro sporco per fare il gioco di Bizzoni 
il quale non ha mai nascosto che per risol-
vere il traffico a Tagliuno bastano pochi 

Euro di vernice per qualche riga per terra e 
qualche cartello nuovo. 

Per chi ci crede”. 

(AN. MA.) Si parla spesso di politica delle poltrone 

e politica dei favori, come cose distanti e cucite ad hoc 
per certi discorsi da bar. Ma spesso nessuno si prende la 

briga di vagliare gli atti ufficiali per riscontrare queste 

anomalie. Forse a Castelli Calepio esiste un problema, 

o forse sono prassi normali, le “parentopoli” sono altre e 

di altre entità. Di certo le ultime determine della Giunta 

di Flavio Bizzoni non vanno rubricate sotto la voce di 

curiosità o del pettegolezzo. Forse esiste un problema. 

Vagliamo gli atti. 

Determina n. 802 del 17.12.2010: viene affidato (sen-

za gara) al Sig. Manenti Gabriele l’incarico relativo 

allo studio grafico, impaginazione e fotografie per il 

giornalino comunale. Nella determina viene citato come 

“esperto in materia” ma non è allegato nessun curricu-

lum: vale la conoscenza diretta in quanto Gabriele Ma-

nenti è fratello di Raffaella Manenti (dipendente Ufficio 

Tecnico comunale) e cognato di Sergio Lochis Consiglie-

re comunale del Patto? La telenovela della rotonda di 

Credaro e di via Casali che dovrebbe essere allargata da 

Castelli Calepio? 

Ebbene il Comune ha affidato l’incarico di progetta-

zione definitiva - esecutiva dell’allargamento al Geo-

metra Agostino Rossi di Castelli Calepio che, guarda 

caso, è un tecnico che sta lavorando per Bizzoni nella 

sua azienda. Anche qui affidamento senza gara, senza 

curriculum che attesti l’esperienza di questo tecnico in 

materia di lavori stradali, ma soprattutto il dubbio che 

questo tipo di incarico possa essere affidato ad un geo-

metra e non ad un ingegnere o architetto. La determina 

che sancisce l’incarico è la n. 037 del 18.01.2011. Lavori 

di sistemazione negli edifici scolastici con fondi ministe-

riali, per una cifra che si aggira intorno ai 500.000: inca-

rico all’impresa edile Zerbini (senza gara, naturalmen-

te). Guarda caso è l’impresa del fratello del consigliere 

comunale Francesco Zerbini delegato al patrimonio e 

arredo urbano. Un leggero conflitto di interessi. La de-

termina è la numero 91 del 03/02/2011. Briciole rispetto 

ai conflitti di interesse eclatanti, ma da non sottovalu-

tare. A cantarsela è sempre la cicala, come sempre, e 

bisogna stare attenti perché nel frattempo la formica si 

costruisce la casa.

ANDREA MARCHESI

Quella di Chiuduno si sta 

dimostrando una torna-

ta elettorale curiosa, sor-

prendente ad ogni numero. 

Tra bozze di liste segrete, 

bordate e abboccamenti la 

campagna che si dipana è 

di certo un quadro sui ge-
neris. 

Tre liste all’orizzonte ed 

è da mesi che se ne parla, 

un nodo da sciogliere c’è e 

riguarda la lista del centro-

destra. Lega Nord e Pdl 

correranno insieme? Tutto 

fa presagire ad un matri-

monio annunciato, dalle 

segreterie arrivano notizie 

confortanti. 

Manca l’ufficialità ma il 

sodalizio tra Stefano Lo-
catelli e Massimo Suar-
di s’ha da fare, anche per 

una questione di numeri. 

Per battere Mauro Cin-
quini l’attuale Sindaco, ci 

CHIUDUNO -  LA SFIDA ELETTORALE, TRA ADDII E “IL CADAER”

LA LEGA FA FUORI LA LEGA, 
il Candidato di “Chiuduno è Forza Civica” 
e ol Cadaer ha 64 nomi da non candidare
vogliono 1600 voti per stare 

tranquilli, 1187 sono i voti 

che Cinquini ha preso nella 

scorsa tornata e in più gli 

diamo tra i 200 – 300 voti 

come traino del Sindaco 

uscente. 1300 – 1400 voti 

circa si può ipotizzare, que-

ste naturalmente sono solo 

proiezioni degli elettori di 

“Insieme per Chiuduno”. 

La Lega da sola non li ha, 

alle ultime provinciali è 

stato il partito più votato 

ma alle comunali del 2006 

con Giuseppe Clivati 
come Candidato Sindaco ha 

preso 657 voti. 

C’è da considerare un fat-

tore, nel 2006 la Lega era 

spaccata e divisa dalla 

Lista Martinelli (610 voti 

sempre nel 2006) Consiglie-

ri ex Lega Nord. 

Quindi questi voti possia-

mo dirottarli verso la Lega 

chiudunese di Stefano Lo-
catelli, è lui il Candidato 

Sindaco anche se manca 

l’ufficialità, che ipotetica-

mente si porterebbe a casa 

un bottino di 1267 voti. 

Potrebbero non bastare ed 

è per questo che deve scen-

dere in campo la Pdl nell’al-

leanza. 545 voti ha preso 

nell’ultima tornata comuna-

le, voti che calzano a fagiolo 

per Locatelli. E “Chiuduno è 

Forza Civica”? La mina va-

gante, il nuovo soggetto che 

paga appunto la sua novità. 

Potrebbe raggiungere i 400 

voti per l’effetto sorpresa e 

salire man mano che i giochi 

nei prossimi mesi si faranno 

caldi. Bisogna vedere se rie-

scono a convincere gli eletto-

ri con i loro progetti. Da que-

sto fronte arriva una novità 

importante, Lega e Insieme 

hanno già il candidato, ri-

spettivamente Locatelli e 

Cinquini, manca quello di 

“Chiuduno è Forza Civica”. 

Indiscrezioni dell’ultima 

ora lo identificano come un 

Dottore Commercialista, 40 

anni circa di Chiuduno, uno 

giovane e dinamico, ma il 

soggetto deve ancora scio-

gliere la riserva. Ho inda-

gato seguendo l’identikit 

fornitomi da fonte certa, 

un nome spicca su tutti: 

Simone Gnan fratello 

dell’Assessore al bilancio, 

poi dimessosi, della Giun-

ta Cinquini Nevio Gnan. 

Ipotesi suffragata da dati 

certi. 

Questa è la novità più ecla-

tante, ma se vogliamo par-

lare di rilevanza politica le 

notizie salienti sono altre. 

Dopo la pubblicazione del-

la bozza di lista segreta 

del centro-destra, smen-

tita come vera e propria 

bufala dagli interessati, ci 

sono state varie defezioni 

o “epurazioni” dipende dai 

punti di vista. Locatelli ha 

agito di conseguenza com-

piendo un vero e proprio 

restyling della compagine, 

ma la cosa era immagina-

bile, usciti i nomi si perde 

l’effetto sorpresa e quindi 

bisogna cambiarli. Fuori i 

galli dal pollaio (compresi i 

Martinelliani) dentro forze 

fresche, rimane l’ossatura 

originaria ma sono da se-

gnalare rinunce importanti 

come quella di Gianluigi 
Caglioni, ex Candidato 

Sindaco della Lista Marti-

nelli, Consigliere comuna-

le di minoranza e “gran-

de vecchio” della politica 

chiudunese. “Stiamo alla 
finestra ad osservare, da-
remo un appoggio esterno 
alla nuova lista – spiega 

Caglioni – se vorranno par-
teciperemo attivamente, se 
ci chiamano ci siamo, ma 
fino ad allora collaborere-
mo esternamente”. 
Quindi una Lega che fa fuo-

ri la Lega, Caglioni è un ex 

leghista infatti. Ma un’altra 

nota di colore è da segnala-

re: Ginetto Gaspari, 91 

anni, Presidente degli ami-

ci del Cadaer ha mandato 

una lettera ad ogni rappre-

sentante di lista, invitando 

le liste a non candidare “64 
vergognosi che hanno rovi-
nato Chiuduno e ol Cadaer. 
Attenzione perché il Cadaer 
non perdona”. 
La lista segreta non ha pro-

dotto morti politici, ma nel 

frattempo è sceso in campo 

il morto vero.                    

CASTELLI CALEPIO
UNA “PARENTOPOLI” 

CASTELLESE ALL’ORIZZONTE

“Patto per Castelli”?
Una questione di famiglia

CASTELLI CALEPIO – VIABILITÀ: LA RISPOSTA DELLA 
LEGA NORD AL PIANO DI TAGLIUNO DA 10.000 EURO

Cornali: “L’anello? Soluzione vecchia. Il Pd 
si sta accollando il lavoro sporco di Bizzoni”

Fabio Cornali
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Cesare Comi nasce a Trescore 

Balneario l’11 marzo 1834 

e lì muore il 24 aprile del 

1900. Suo padre era un 

medico molto conosciuto a 

quei tempi, Giovanni Comi, 

medico di guerra, e proprio a 

suo padre nel 1862 a Trescore 

Garibaldi donò un revolver 

e la sua fotografia, e che 
nel 1866 seguì l’esercito 

garibaldino come medico di 

campo (aveva già 63 anni). 

Cesare invece si arruolò per 

la spedizione in Sicilia e 

sbarcò con l’8° “ Compagnia 

di ferro” dopo essersi distinto 

da Calatafimi a Palermo, il 24 
luglio fu assegnato caporale 

al 1° Reggimento (2° Brigata 

della 15° Divisione) con 

il grado di sergente. Dopo 

alcuni scontri a fuoco fu 

promosso sottotenente il 29 

ottobre e gli fu decretata la 

menzione onorevole al valor 

militare. Passò nel Corpo dei 
Volontari e il 18 maggio 1861 

fu comandato al deposito dei 

sottotenenti in Ivrea, dal quale, 

l’11 marzo 1862, passò al 

30° Reggimento Fanteria, col 

quale partecipò alla guerra del 

1866

Con l’unità d’Italia arriva 

la promozione a tenente (25 

settembre 1870) e quella a 

capitano il 30 ottobre 1880. 

Dopo 34 anni di servizio 

nell’esercito passa alla Riserva 

col grado di Maggiore il 21 

novembre 1894

Rientra a casa e sposa Lucia 

Fertili, subito dopo muore 

il padre, ormai 82 enne, 

Cesare segue le sue orme 

in paese, diventa Presidente 
dell’Asilo infantile, delle 

Scuole comunali, delle 

Carceri, del Tiro a Segno, 

Assessore anziano, Membro 

del Consiglio Ospitaliere. 

Rimane amico di Garibaldi e 

nel Municipio di Trescore c’è 

un quadro che raffigura Cesare 
e Garibaldi.

TRESCORE

Cesare 

Comi 

Giacomo 

Poma

Giacomo Poma  arriva invece 

da Trescore Balneario dove 

nasce il 1 novembre 1838 da 

Lorenzo e Carolina Polli, e 
morirà a Milano il 25 giugno 

1912.  

Il padre era I. R. Commissario 

sotto l’Austria. Dopo 

aver partecipato coi 

Cacciatori delle Alpi 

alla prima campagna di 

liberazione del 1859, si 

arruolò a Bergamo per 

la spedizione dei Mille, 

partecipando con la 7ª 

Compagnia a cui apparteneva, 

a tutte le battaglie principali.  

Venne nominato sottotenente 

della 15ª Divisione, Brigata 

Eber, presso la Stato 

Maggiore, con anzianità 

22 luglio 1860 (n. 754 del 

decreto 2 ottobre 1860). 

Lasciò il servizio il 24 

dicembre 1860. Ricevette le 

medaglie commemorative e, 

per la legge 22 gennaio 1865, 

la pensione dei Mille. Non era 

sposato e morì a Milano dove 

si era trasferito subito dopo 

l’impresa di Sicilia. L’Elenco 

Ufficiale dei Mille lo qualifica 
docente, ma non si sa di quale 

disciplina.

150 ANNI
I BERGAMASCHI 

CHE FECERO L’ITALIA
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UNITA’ D’ITALIA

Un tricolore sventola da qualche giorno da 
un balcone di via Locatelli, un balcone che 
però non può passare inosservato visto che si 
tratta del terrazzo di Mario Sigismondi, ex 
sindaco di Trescore e storico locale che vuole 
così ricordare il 150° anniversario dell’Unità 

d’Italia. Per ora non ci sono all’orizzonte da 
parte dell’amministrazione comunale festeg-
giamenti e la proposta fatta dal PdL in con-
siglio comunale di ricordare i tre garibaldini 
era caduta nel vuoto con il sindaco Alberto 
Finazzi che aveva spiegato in consiglio comu-

nale di ‘non avere soldi per sponsorizzare un 
avvenimento del genere ma di sostenere qual-
siasi associazione che avrebbe voluto promuo-
vere qualcosa in tal senso’. Così l’ex sindaco ha 
deciso di fare questo piccolo gesto. “La bandie-
ra rimarrà fuori dal 17 febbraio al 17 marzo 

– spiega Mario Sigismondi – ed è un piccolo 
gesto per ricordare l’Unità d’Italia. Spero co-
munque di non essere il solo a Trescore a voler 
esporre il tricolore e spero che ci siano anche 
altre persone disposte a fare questo gesto nei 
confronti di una data importante per tutti”.

Il tricolore di Mario Sigismondi rompe il silenzio di Trescore

Sono ben 1250 le firme raccolte da Edoardo Del Bello, promotore della 
raccolta firme per chiedere alla provincia di Bergamo e ai sindaci di Tre-
score Balneario e Cenate Sotto di realizzare quanto previsto all’Albarotto, 

vale a dire un nuovo ingresso al polo scolastico di Trescore e il parcheggio 
degli autobus. “La raccolta firme è andata molto bene – spiega Edoardo Del 
Bello – ed ha visto la partecipazione dei genitori, degli alunni e degli inse-
gnanti ed in totale abbiamo raggiunto ben 1250 firme. Ora questa raccolta 
firme verrà presentata all’assessore alla Viabilità della provincia di Ber-
gamo Giuliano Capetti e ai sindaci di Trescore Balneario e Cenate Sotto. 
L’obiettivo è quello di arrivare ad un incontro nel quale ci siano allo stesso 

tavolo i sindaci interessati, l’assessore Capetti, i presidi, i rappresentanti 
del corpo docenti, i rappresentanti degli studenti e dei genitori in modo 
da arrivare ad una soluzione definitiva del problema viabilistico che ogni 
mattina si crea in ingresso al polo scolastico. Per prima cosa chiederemo 
la realizzazione del nuovo ingresso e del parcheggio degli autobus già da 
tempo previsto. Speriamo così di risolvere i problemi di viabilità che cre-
ano di conseguenza problemi di sicurezza agli alunni che vanno a scuola. 
L’ingresso attuale dei pullman e delle auto crea poi seri problemi anche a 
chi abita in questa zona con un traffico caotico che ogni giorno si crea su 
queste strade”.

» RACCOLTA FIRME ALL’ALBAROTTO

1250 FIRME PER CHIEDERE 
STRADE E PARCHEGGI PROMESSIIgea non avrà 

mai le chiavi
di San Cassiano

TRESCORE - LETTERA

Con queste poche righe vorrei poter far sapere alla gente di 
Trescore queste cose che mi hanno ferito il cuore essendo una 
persona e soprattutto una famiglia rispettata e anche ben voluta 
in paese. Io, Terzi Gianluigi, figlio del Mocc e la mia fami-

glia da ben oltre un secolo vive coltivando i terreni di proprietà 

prima della parrocchia ora dell’istituto SOS del clero. Durante 
questo periodo abbiamo sempre avuto cura dei terreni e anche 
della cappella dedicata a San Cassiano che si trova su questi. 
L’abbiamo sistemata quando alcuni vandali l’hanno profanata, 
cosa che si è verificata per ben due volte. Non abbiamo mai 
vietato l’accesso a qualsiasi visitatore sia disabile, singolo o in 

gruppo, avendo anche avuto danni alle coltivazioni. Non ab-

biamo mai contrastato le varie iniziative che si sono succedute 
sempre per dare un assetto decoroso alla zona. Anzi vi abbiamo 

contribuito con il lavoro personale, che con denaro unitamente 
con gli altri abitanti della zona, questo in considerazione del 

fatto che la chiesetta è sempre stata considerata patrimonio del-
la contrada, non certo di questo o quel gruppo e nemmeno della 

famiglia affittuaria. Faccio presente che ai lati della chiesetta 
sono state donate panchine ed è stato persino inventato un cam-

paniletto mai esistito. 

Sono stati raccolti da tutti i volontari del gruppo Igea 4 mila 

euro destinati come d’accordo, tra tutti i volontari, come soldi 

da destinare al restauro  delle pitture. Dopo le varie domande 

per i permessi agli organi competenti, essi in un sopralluogo 

anno visto il da farsi, noi come famiglia non ci opponiamo, anzi 

ne siamo felici. Durante la visita sono uscite richieste da parte 
del gruppo Igea che da un lato incontrano la nostra contrarietà e 
dall’altro le nostre perplessità. Infatti il gruppo Igea ha richiesto 
che gli sia lasciato il pezzo di terreno a loro per poter gestire per 
le loro manifestazioni. Hanno avanzato all’istituto la richiesta 
della chiesetta, togliendola dalla custodia della nostra famiglia, 
che sarà pure per una ragione di affettività. Per noi è molto 
importante continuare la tradizione di famiglia, , che è così di 
gran lunga data e nota pacificamente agli abitanti della contra-

da  e non abbiamo mai avuto lamentele. Ci sono poi altre due 

perplessità: quella di scavare per avere un deposito di acqua per 

poter bagnare i fiori dove è noto che nelle adiacenze sono stati 
sepolti in gran parte degli oltre 600 cittadini morti per la peste 

del 1630. Quanto poi a condurre la corrente che è sempre stata 
volante facendola passare su piante mettendo a rischio il pas-

saggio dei mezzi agricoli e delle persone. Questo gruppo chiede 
ora la corrente in sicurezza per fare cosa? La nostra famiglia 

è contraria. Dopo queste richieste siamo stati offesi e siamo 
stati dichiarati incapaci di averla sempre tenuta piena di rovi, 
cosa che controllando le fotografie storiche non è mai successo. 
Concludo che la decisione ora tocca agli organi competenti e 
dichiaro che fino a quando la mia famiglia resterà affittuaria dei 
terreni, la custodia della chiave rimanga in famiglia impegnan-

domi ad effettuare tutte le pulizie necessarie, cosa che è sempre 
stata fatta, ogni volta che sarà necessario, innaffieremo le piante 
e i fiori. Inoltre ci dichiariamo disposti ad aprire la chiesetta 
per qualsiasi visita o celebrazione. L’unica cosa che non siamo 
disposti è a lasciare la nostra chiave in mano a gente tesserata 
al circolo Igea che ha persino infangato la memoria di mio papà 
persona conosciuta penso da tutti.

Famiglia Terzi

Un nuovo edificio, posto tra le 

scuole elementari e le scuole medie, 
risolverà i problemi logistici e i pro-
blemi di carenza di spazio dei qua-
li soffre oggi la scuola di Trescore. 
Questa la risposta dell’amministra-
zione comunale guidata dal sindaco 
Alberto Finazzi che ha puntato su 
questo nuovo edificio per affrontare 

il problema spazi e mensa. 
“Il nuovo complesso – spiega Al-

berto Finazzi – verrà realizzato tra 
la scuola elementare e la scuola me-
dia. Al piano terra sarà realizzata la 
mensa con gli spazi per selezionare i 
piatti e portarli sui tavoli dei ragaz-
zi, l’atrio dove il servizio catering po-
trà scaricare i piatti e gli altri spazi 
a disposizione degli alunni tra cui 
un’aula di lettura. 

Al primo piano invece saranno 
realizzate 4 nuove aule, un laborato-
rio, uno spazio per la lettura e biblio-
teca ed infine spazi per i bagni. La 
nuova struttura sarà collegata con 
dei corridoi sia alle scuole elementari 
sia alle scuole medie. In questo modo 
noi andiamo a risolvere la carenza 
di spazi per i prossimi anni e risol-
viamo anche il problema mensa. La 
nuova struttura sarà pronta per l’an-
no scolastico 2012 – 2013 e avrà un 
costo di un milione e 235 mila euro. 
Questo è il costo stimato e speriamo 
di riuscire a risparmiare qualcosa in 
fase di assegnazione lavori visto che 
oggi si arriva anche a risparmi del 
20, 40%. L’edificio   avrà una flessibi-
lità che garantirà un utilizzo sia per 
le elementari che per le medie”. 

Intanto sembra essere stata defi-
nitivamente accantonato la soluzio-
ne dell’acquisizione del CFP, centro 
di formazione professionale della 

provincia di Bergamo posto proprio 

a fianco delle scuole medie di via Da-
miano Chiesa. 

“La soluzione prospettata con l’ac-
quisizione del CFP è una soluzione 
che per ora è troppo onerosa per il 
comune, ma non vuol dire che si pos-
sa continuare a ragionare su questa 
prospettiva per gli anni a venire. 
Avere per il comune quest’area signi-
ficherebbe poter ampliare notevol-
mente la scuola in centro e risolvere 
per decenni ogni problema di spazio. 
Su questa idea noi continuiamo a la-
vorare tanto che abbiamo già deline-
ato l’area sulla quale il CFP nuovo 
potrebbe essere realizzato nella zona 
dell’Albarotto che già ospita gli altri 
istituti superiori”. 

Passando proprio all’Albarotto e 

alle scuole superiori, il sindaco Al-
berto Finazzi annuncia che i lavori 
di urbanizzazione sono ormai pronti 
a partire. “Abbiamo firmato tutte le 
concessioni e i privati ora dovrebbe-
ro partire entro pochi giorni a rea-
lizzare le opere di urbanizzazione e 
tra queste il nuovo parcheggio per gli 
autobus e le nuove strade di accesso 
all’istituto scolastico Lotto e Federici. 
In questo modo andremo anche lì a 
risolvere i problemi di viabilità che 
sono sorti in questi anni”. 

Intanto un’altra opera pubblica sta 
per partire, stavolta in via Matteotti. 
“A giorni dovrebbero iniziare anche i 
lavori della nuova piazzola ecologica 
– spiega sempre Alberto Finazzi – 

anche questa un’opera molto impor-
tante che andrà a sostituire l’attuale 
piazzola ecologica ormai inadatta a 
rispondere alle esigenze di riciclag-
gio dei rifiuti. La nuova piazzola 
ecologica sarà più spaziosa e ci 

permetterà anche di ripensare la rac-
colte dei rifiuti urbani”. 

Viene così scartata la proposta del-
le tre minoranze che avevano avan-
zato l’ipotesi di realizzare ex novo un 
centro scolastico, con il sindaco Fi-
nazzi che ha risposto in consiglio co-
munale di preferire le scuole lì dove 
sono, in centro al paese e vicino ad 
altre strutture come il parco pubbli-
co e il palazzetto dello sport.

IL SINDACO E IL PROGETTO DEL ‘TERZO CORPO’ DELLE SCUOLE

Aule e mensa nel nuovo edificio 

tra scuole medie ed elementari

Il carro per rispondere alle polemiche sui propri conti. 
Così Igea ha debuttato al Canervale 2011. La vecchia di 
quest’anno ha portato con sé nel rogo il bilancio Igea tanto 
discusso e un dizionario. Il carro invece vedeva tre perso-
naggi attorno alla statua Igea che rappresentava il circolo 
culturale. Il personaggio dietro riportava la scritta ‘mai mi 
arrenderò, cose grandi farò’, la signora bionda davanti inve-
ce recitava ‘Sono tranquilla, sono sempre più forte’ mentre 
l’ultimo personaggio, quello che cerca di mettere il bastone 
tra le ruote del circolo Igea recitava ‘uffa, non si arrendo-

no’. Una scenetta che riassume le diatribe sorte attorno al 
circolo. Il referente del Circolo Culturale Igea non vuole 
replicare alle accuse direttamente, non vuole rilasciare per 
il momento interviste, “Faremo interviste più in là e spie-
gheremo tutto – commenta Pierangelo Rossi, creatore di 
Igea – ma noi siamo tranquillissimi e ci stiamo muovendo 
per vie legali per difenderci”. Intanto però Igea risponde e 
lo fa con il suo carro che ha sfilato al Carnevale 2011 a Tre-
score. “Abbiamo voluto fare un carro – spiega sempre Pie-
rangelo Rossi – che simboleggiasse come il nostro gruppo è 

stato trattato in questi mesi. La donna davanti rappresenta 
la nostra presidente Lucia Zanga ed in lei tutto il gruppo di 
Igea. Dietro ci sono persone che si comportano male alle sue 
spalle, ognuno poi a Trescore sa e capisce bene di chi parlia-
mo”. Intanto Igea un risultato l’ha raggiunto richiamando 
anche quest’anno a raccolta centinaia di mascherine che 
hanno sfilato per le vie del paese per un carnevale colora-
to al quale ha partecipato anche don Giuliano ‘Arlecchino’, 

gli sbandieratori di Legnano e tantissime famiglie giunte 
anche da fuori.

“La nostra associazione è di supporto 

all’amministrazione comunale: non solo 

per gli eventi organizzati ma, ad esem-

pio, distribuiamo gratuitamente il mate-

riale informativo comunale. Il bilancio 

viene steso da noi volontari e non da un 

commercialista esperto: alcune voci di 

bilancio sono state accorpate in un’uni-

ca voce, per motivi di sintesi”. 

Questo quanto dichiarato da Lucia 
Zanga sulla vicenda del bilancio pre-

sentato dal Circolo Culturale Igea, bi-

lancio contestato dalle minoranze per le 

incongruenze tra bilancio di previsione 

e bilancio consuntivo. Così la questio-

ne dei conti Igea torna alla ribalta con 

Erminio Cattaneo, Michele Zambelli 
e Marco Balsimelli che sottolineano le 
varie incongruenze tra la richiesta di sol-
di presentata e il lavoro effettivamente 

svolto. 

Gli errori erano stati giustificati dal 
sindaco in questo modo: “Ricordo che il 

circolo Igea  lavora spesso gratuitamen-

te per il paese e le irregolarità nel bilan-

cio sono provocate solamente dall’ine-

sperienza dei volontari in materia di 

contabilità”. Siamo andati allora a spul-

ciare nel primo consuntivo di spesa 2009 

presentato dal Circolo Culturale, queste 

le voci presenti nelle spese di gestione e 

funzionamento: “Cancelleria, stampati, 

telefono, posta, assicurazioni, manuten-

zione ordinarie 4.366,46 euro; acquisto 

materiale dvd cd 460 euro; masterizza-

zione dvd 360 euro; acquisto computer 

digitale 961 euro; acquisto dominio per 

sito realizzazione 390 euro; spese rap-

presentanza 56,43 euro; benzina 395 

euro; revisione-riparazione tagliaerba 

849,34 euro; distribuzione materiale 

informativo per l’amministrazione co-

munale 1600 euro; coro Sant’Agostino 

(natale 2008) 500 euro; rimborso spese 

per Parole e Note – Paolo e Francesca 

1700 euro”. A queste si aggiungono poi 

le spese per attività e iniziative realiz-

zate: “Carnevale del 22 febbraio 2009 

89,20 euro; mercatino festa della mam-

ma, esposizione Bonsai del 10 e 24 mag-

gio 2009 119 euro; spese per iniziative 

gemellaggio 2.945,53; palio san Pietro 

del 28 e 29 giugno 2009 351,98 euro; 

notte bianca dell’11 luglio 2009 100,81 

euro per un totale di 3606,52 euro che 

sommato alle spese precedenti da un ri-

epilogo spese di 15.751,75 euro”. 

Rimanendo alle spese di gestione e 

funzionamento, la terza voce più consi-

stente è rappresentata dalla distribuzio-

ne del materiale informativo 

per il Comune. La domanda 

che le minoranze si pongo-

no è questa, confrontando il 

bilancio e le dichiarazioni di 
Lucia Zanga ci sono quindi 

incongruenze, Igea si fa pa-

gare o no per la distribuzione 

dei volantini? Proprio sulla 
distribuzione dei volantini si 

accentrano le critiche mag-

giori. “Con la mozione pre-

sentata in Consiglio Comu-

nale – spiega Erminio Cat-
taneo di ‘Trescore Aperta’ - 

abbiamo voluto sollevare una 

questione per noi grave in 

termini formali (rispetto dei 

regolamenti) ed in termini so-

stanziali (finanziamenti elar-

giti in modo non conforme 

alle disposizioni comunali). 

La dichiarazione della presi-

dente del circolo IGEA, sig.ra 

Zanga, si commenta da sola: 

vada a rileggersi i propri bi-

lanci e spieghi ai cittadini di 

Trescore, magari tramite il 

proprio associato assessore 

Biava, perchè mettono nel 

proprio bilancio  1.600 euro 

per la distribuzione del mate-

riale informativo del Comune 

di Trescore e poi dichiarano 

di farlo gratuitamente. Sa-

rebbe poi ‘trasparente’ sapere come, di 

fatto, hanno speso questi 1.600 euro: 

a chi li hanno dati? In che forma? Per 

cosa hanno speso 1600 euro? benzina? 

scarpe? mah... Ritengo che la vicenda 

sia seria e grave, e non certamente ma-

teriale carnevalesco. I soldi pubblici dei 

cittadini di Trescore vanno rispettati e 

gestiti con serietà e rigore. Il Diretto-

re Artistico Pierangelo Rossi afferma 

che percorreranno le vie legali per di-

fendersi? Difendersi da chi? Dal co-

mune che richiederà la restituzione dei 

contributi? Non credo. Difendersi dalle 

minoranze che hanno presentato la mo-

zione? Non ne vedo gli estremi. Forse il 

Direttore artistico Rossi sa che l’unica 

cosa da cui difendersi, legalmente, è 

dai propri conti, quei conti presentati 

in Comune per giustificare il contribu-

to di 13.200 euro richiesto 

e ricevuto: forse ha proprio 

ragione. Servirà un ‘principe 

del foro’ per dimostrare che 

un contributo ricevuto per la 

sistemazione degli affreschi 

di San Cassiano è stato uti-

lizzato per comperare biro, 

matite ed evidenziatori”. 

Michele Zambelli di ‘Tre-

score ci sta a cuore’ spiega 

invece che: “Ho letto le di-

chiarazioni della presidente 

del Circolo Igea e devo dire 

che con poche parole è riu-

scita a dire molte inesattezze. 

Per prima cosa la mozione 

presentata dalle minoranze 

non entra assolutamente nel 

merito delle singole voci di 

bilancio, accorpate o meno: 

si è semplicemente chiesto 

che venisse applicato il rego-

lamento per la concessione 

dei contributi alle associa-

zioni. 

Il fatto poi di aver pre-

sentato bilanci poco chiari 

perchè stesi da volontari e 

non da un commercialista 

è un argomento diverso che 

introduce la presidente e che 

meriterebbe di essere appro-

fondito: noi abbiamo parlato 

invece di incapacità di pro-

grammazione viste le molte differenze 

tra il bilancio preventivo e il bilancio 

consuntivo. Molto strana è invece la 

dichiarazione sulla gratuità della di-

stribuzione del materiale informativo 

comunale: nel bilancio firmato dalla 

stessa presidente è inserita una voce di 

spesa di 1.600 euro per questo tipo di 

attività. Non è gratuita la distribuzione, 

tutt’altro, Igea è ancora più generosa 

con il Comune visto che spende dei soldi 

per la distribuzione del materiale, forse 

pagando le persone che girano casa per 

casa; poi chiede al Comune un contri-

buto inserendo tale spesa, sicuramente 

rintracciabile e documentabile per pos-

sibili controlli, nel bilancio preventivo 

e consuntivo. Spero che la presidente 

sappia ciò che dice e soprattutto ciò 

che firma in prima persona. Sul car-

ro di Carnevale c’è poco da dire: una 

carnevalata, oltretutto autoreferenziale. 

Contenti loro”. 

Anche Marco Balsimelli sottolinea 

come le minoranze abbiano messo in 

dubbio l’erogazione del contributo e 

non la correttezza delle persone che ge-

stiscono Igea. 

“Noi abbiamo solo sottolineato come 

i bilanci di previsione e i bilanci consun-

tivi non corrispondano – spiega Marco 

Balsimelli – ed in base a quanto dice il 

regolamento, questo pregiudica lo stan-

ziamento dei fondi. Semmai, alla luce 

delle ultime dichiarazioni,  Igea stessa 

mette in dubbio l’utilizzo dei  propri fon-

di in quanto ha dichiarato che distribu-

isce gratuitamente il materiale informa-

tivo del Comune, ma per questo servizio 

percepisce 1.600 €, come risulta dal 

bilancio firmato da Lucia Zanga. Per 

quanto riguarda le reazioni legali ed  

allegoriche avanzate da Igea, credo che 

uno debba difendersi nel momento in cui 

è accusato non prima, altrimenti rischia 

di diventare vittima di sé stesso. Sicura-

mente alla luce di tutte le dichiarazioni 

fatte qualche sospetto nasce, credo sia 

doveroso approfondire la vicenda”. 

A queste spese si vanno poi a som-

mare le spese del secondo consuntivo 

presentato. Tra le spese di gestione e 

funzionamento ci sono le seguenti voci: 

“Spese inaugurazione servizio mobilità 

185 euro; canone mensile/bollo conto 

corrente 266,05 euro; acquisto carrozza 

1400 euro; disavanzo di gestione 2008 

775,14 euro; ulteriore disavanzo di fine 

anno 2009 2059,19 euro per un totale di 

4685,38 euro”. 

A queste spese si aggiungono: “Fe-

sta di San Cassiano del 13 agosto 2009 

1480,60 euro; partecipazione festa 

dell’uva 20 settembre 2009 4915,24 

euro; vendemmia con scuola elementare 

101,27 euro; giornata del pony del 25 

ottobre 2009 917,73 euro; Hallowe-

en del 31 ottobre 2009 260 euro”. Ma 

queste spese sono già state discusse nel 

penultimo consiglio comunale.

CARNEVALE 2011

Igea “non si arrende” e risponde alle polemiche con il carro satirico

Le minoranze fanno le pulci ai conti di Igea

Marco Balsimelli

Michele Zambelli

Erminio Cattaneo



SpecialeLago d’Endine

Depositi fiduciari 

infruttiferi per si-
stemare il tetto del-
la parrocchia, Don 
Mario Brignoli, 
parroco di Ranza-
nico è ricorso anche 

a questa via per ra-
strellare più soldi 

possibile in paese 

per sistemare la 

chiesa. 

I lavori sono 

partiti da qualche 

settimana con le impalcature che ora cingono tutta la 

struttura. “Io sono di Peia e sono arrivato qui nell’otto-

bre del 2006 – spiega don Mario Brignoli – sin da subito 

l’obiettivo è stato quello di ristrutturare il tetto della no-

stra parrocchia che da tempo necessitava di un interven-

to. Or ai lavori sono partiti ma qui il progetto continua 

a d avere delle modifiche. Ogni giorno che si va avanti 
nei lavori ci sono sorprese. Quindi anche il costo finale 
dell’opera ancora non lo sappiamo bene. Abbiamo pro-

vato a chiedere l’aiuto dei nostri parrocchiani con una 

specie di prestito infruttifero. La congiuntura economica 

attuale è difficile e la parrocchia ha anche altri gravosi 
oneri dovuti al pagamento del mutuo per la sistemazio-

ne dell’oratorio. Visto che è difficile chiedere soldi alla 
gente, abbiamo pensato di chiedere una sorta di prestito 

con questi buoni infruttiferi. Sono prestiti concessi alla 

parrocchia per sostenere i lavori di sistemazione della 

chiesa, sono prestiti a scadenza libera e chi dona i soldi 

può chiederli indietro in qualsiasi momento. Abbiamo 

fatto due sottoscrizioni da 2500 euro e da 1000 euro, 

in questo caso uno può donare, fare della beneficenza 
senza però rimetterci dei soldi visto che poi il prestito 

verrà ridato indietro. L’unica cosa è che sul prestito non 

ci sono interessi maturati. Questo prestito però diviene 

una sorta di carità verso la propria parrocchia facendole 

risparmiare pesanti oneri finanziari dovuti agli interes-

si del mutuo. Per quanto riguarda i lavori speriamo di 

chiuderli a giugno anche se non c’è nessuna certezza di 

poter rispettare questa data. Per il resto la chiesa rima-

ne comunque utilizzabile e rimane aperta il sabato e la 

domenica quando il cantiere è chiuso”.

RANZANICO – LAVORI 
ALLA PARROCCHIA

Depositi fiduciari 

infruttiferi 

per ristrutturare 

la chiesa

Riunione partecipata a Spinone 

al Lago il 24 febbraio scorso dove 

il sindaco Marco Terzi ha presen-
tato i lavori del Pia che partiranno 

tra pochi giorni. Il sindaco ha volu-
to incontrare i propri cittadini per 

spiegare tutte e tre gli interventi 

che verranno realizzati e presenta-
re così anche gli eventuali disagi e 

problematiche dovuti ai lavori nel 

centro del paese. 

“La riunione ha visto una buona 

affluenza di pubblico – spiega Marco Terzi - abbiamo 

presentato con l’aiuto dei tecnici i tre interventi ed ab-

biamo poi spiegato come si trasformerà il centro storico. 

Per quanto riguarda i lavori, saranno divisi in tre inter-

venti, i primi due riguarderanno la sistemazione di due 

sentieri che salgono a Bianzano, la mulattiera de l’asen 

e il sentiero che sale dalla zona Alpini. Questi due inter-

venti sono già partiti e contiamo di chiuderli a fine mese. 
Il grosso dei lavori arriverà a fine mese con l’apertura 
dei cantieri in centro del paese, lavori che porteranno 

alla riqualificazione delle vie del centro storico”.

SPINONE AL LAGO TRE 
INTERVENTI IN CENTRO STORICO

Riunione 

per presentare 

i lavori in centro

Marco Terzi

Speciale L
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MONASTEROLO
DEL CASTELLO

LA NUOVA

PRO LOCO
Nuova Pro Loco, nuovo consiglio e 

vecchio presidente, l’associazione di 

Monasterolo si rinnova all’insegna 

della continuità, nonostante il ten-
tativo di Paolo Meli di smarcarsi 

dal compito di guida. 

“L’obiettivo di questa operazione – 
spiega Paolo Meli - al di la dell’ade-

guamento dello statuto alle norma-

tive nazionali e regionali, risponde 

all’esigenza di rilanciare la Pro 

Loco attraverso il coinvolgimento di 

nuove persone in grado di sviluppare nuove idee e proget-

ti. La Pro Loco opera da oltre 40 anni, è stata la prima 

associazione di matrice culturale e turistica fondata a 

Monasterolo (probabilmente una delle prime in provin-

cia di Bergamo) e 

intende rinnovare 

l’impegno in coeren-

za con gli obiettivi 

statutari. 

La Pro Loco di 

Monasterolo del Ca-

stello è un’Associa-

zione su base volon-

taria di natura pri-

vatistica, apartitica, 

senza scopo di lucro 

ma con rilevanza 

pubblica e finalità 
di promozione so-

ciale, turistica, di 

valorizzazione della 

fruizione -in termi-

ni di conservazione- 

delle realtà e delle potenzialità turistiche-naturalistiche-

culturali-artistiche-storiche-sociali-enogastronomiche 

del territorio in cui opera e della comunità che su di esso 

risiede, onde promuoverne lo sviluppo. 

La pro Loco svolge opere di aggregazione, ricerche per 

approfondire la conoscenza del territorio, promuove l’at-

tività di educazione e formazione sui temi storici, geo-

grafici e delle usanze, organizza varie manifestazioni nel 
corso dell’anno e promuove la crescita dell’attività turi-

stica e ricettiva. 

I sottoscrittori del nuovo statuto sono stati 33, rappre-

sentanti delle varie categorie economiche, fasce di età e 

associazioni del territorio. Dei 13 membri del CDA (che 

resteranno in carica fino alla fine del 2011, data entro la 
quale dovranno essere indette vere e proprie elezioni di 

presidente e cda) va sottolineata la presenza di 3 com-

mercianti (1 bar e 2 ristoranti) indice di un importante 

interesse della categoria a dare il proprio contributo e 

una buona presenza della quota rosa (5 donne, tutte gio-

vani). 

Il sottoscritto è stato confermato Presidente nonostante 

il mio tentativo di responsabilizzare qualcun altro e si 

pone l’obiettivo di far crescere in questo anno transito-

rio il gruppo e far maturare la disponibilità anche di un 

nuovo Presidente”. 

Paolo Meli

SCHEDA 
La nuova Pro Loco
Meli Paolo - Presidente; 
Walter Agostini - Consigliere;
Mario Pettini- Consigliere;
Roberta Tragella - Consigliere;
Luca Muratori - Consigliere;
Nadia Vallati - Consigliere;
Rodolfo Mora - Consigliere;
Remigio Zambetti - Consigliere;
Rossella Giudici - Consigliere;
Giuseppe Selva - Consigliere;
Caterina Messina - Consigliere;
Manuel Pettini - Consigliere;
Cinzia Zamblera - Consigliere.

MEGA VINCITA AL SARA BAR DI ENDINE 
Particolarmente fortunata la giornata di lunedì 7 marzo, 
al Bar Sara di Endine Gaiano. Dopo una serie di vincite 
di diverse migliaia di Euro negli ultimi mesi e dopo la 
somma di Euro 91.138,84 vinta il 30 gennaio 11, nel cir-
cuito VLT, ecco la strepitosa vincita di Euro 216.295,75
del 7 marzo. Una voce anonima rivela che la fortuna ab-
bia voluto premiare una donna alla vigilia dell’8 marzo. 
Un buon sostegno per festeggiare alla grande. Avanti 
tutta Bar Sara!

Esordio per le maschere di Bianzano al carnevale 2011 

di Casazza. Domenica 6 marzo anche Bianzano ha parte-
cipato con una piccola rappresentanza al carnevale della 

valle Cavallina.  

Ecco le parole di Laura Marchesi, consigliere comu-
nale e mamma di 3 bambini che ha partecipato a questo 

evento in rappresentanza del paese: “Oggi al carnevale a 

Casazza eravamo i soliti 4 gatti.... li vedete nella foto! però 

se volessimo vedere il bicchiere mezzo pieno si direbbe che 

c’erano tutti i paesi della valle e anche Bianzano, per la 

prima volta, c’era! 

I bambini si sono divertiti e ci hanno fatto i complimenti 

per aver partecipato, rinnovando l’invito anche per il pros-

BIANZANO – PRESENTI A CASAZZA

Esordio al carnevale 

della valle Cavallina

Scuola Materna Statale. 

Quello che doveva essere 

il sogno di Endine si sta 

trasformando in un incubo. 

Facciamo un passo indie-
tro. 

A Endine c’è soltanto una 

scuola materna, parrocchia-
le, e tutto sembrava pronto 

per la nuova scuola mater-
na comunale, trovato l’edi-
ficio, trovato l’accordo, tutto 

sarebbe dovuto partire per 

il prossimo settembre ma 

le iscrizioni non sono arri-
vate, eppure l’altra scuola 

materna ‘scoppia’. 

Cosa è successo? 

“E’ successo – racconta 

una mamma – che non sa-

pevamo nulla dell’offerta. 

Sono finiti i tempi in cui le 
mamme devono accettare 

tutto per i propri figli sen-

za informarsi, adesso anche 

noi vogliamo sapere come 

sarà la scuola, che servizi ci 

saranno, ecc, e invece niente 

di niente, si sapeva solo che 

ci sarebbe stata una nuova 

simo anno, magari col carro. Il tempo era splendido ed al 

nostro gruppetto sono stati assegnati 50 euro che daremo 

alla Scuola Materna Parrocchiale  di Bianzano che ne ha 

tanto bisogno!”.

ENDINE  -  NON C’È STATA SUFFICIENTE INFORMAZIONE

scuola materna, punto e ba-

sta. Troppo pressapochismo, 

e a noi non è andato bene”. 
Tensione in paese e l’ammi-
nistrazione cosa dice?

“Stiamo cercando di por-

tare avanti il discorso – 
spiega il sindaco Angelo 

Pezzetti - nel ribadire la 

bontà del lavoro svolto da 

sempre dalla Scuola Ma-

terna Parrocchiale Pariteti-

ca ‘San Giorgio’, cui anche 

l’ente comune compartecipa 

con quota finanziaria di 
650 euro procapite a bam-

bino (da adeguare al codice 

ISTAT) più le spese deri-

vanti dall’eventuale ma-

nutenzione straordinaria 

dell’immobile,  confermia-

mo che l’amministrazione è 

impegnata nell’iter per il ri-

conoscimento di una sezio-

ne distaccata statale della 

scuola materna d’infanzia, 

mentre a medio lungo ter-

mine, tramite progettazione 

a cura del Ministero Opere 

Pubbliche della Regione 

Lombardia e Liguria, fermo 

restando il reperimento di 

ingenti risorse economiche, 

nel portare avanti la realiz-

zazione di una nuova sede, 

calata in un contesto più 

completo, organico e fun-

zionale di un vero e proprio 

Campus scolastico previsto 

in località Prada”.

 Ma allora, si fa o non si 

fa? 

“La progettazione e la 

previsione di una nuova 

Scuola Materna  - conti-
nua Pezzetti - è dettata da 

una reale volontà di poter 

garantire in futuro alla co-

munità una struttura che 

possa soddisfare  i requisiti 

di sicurezza,  antisismicità, 

standard qualitativi, servizi 

e ampi spazi, contemplando  

soluzioni innovative quali 

l’utilizzo di  ‘energie alter-

native’ per abbattere i costi 

delle utenze. 

A tutt’oggi le iscrizioni 

raccolte non sono verosimil-

mente sufficienti per il ri-
conoscimento della sezione 

statale della scuola d’infan-

zia per cui qualsiasi ragio-

namento slitta al prossimo 

anno. 

E’ anche previsto a breve 

un incontro con i rappre-

sentanti della scuola ma-

terna, con cui da anni ci si 

confronta proficuamente, 
per fare il punto sulla situa-

zione delle iscrizioni, tenen-

do presente però che l’unico 

intento del comune è quello 

di offrire un servizio a chi 

oggi non frequenta la scuola 

paritetica o a chi frequenta 

strutture esterne al territo-

rio di Endine Gaiano”.

Insomma, nessun iscrit-
to, niente scuola. Se ne ri-
parla il prossimo anno.

San Felice ancora in subbuglio per la vicenda centro 

storico. Quello che doveva essere il biglietto da visita 

del paese si sta riducendo a una barzelletta. Piastre 

che si sollevano sostituite con una colata di cemento e 

amministrazione furente con la ditta che ha eseguito 

i lavori: “C’è un contratto gratuito – spiega il sindaco 

Angelo Pezzetti -  che obbliga per i prossimi 10 anni 

l’impresa Milesi SPA  di Telgate ad un rapido interven-

to di ripristino, con posa di adeguate piastre sostitutive. 

Sono rammaricato per i disagi causati ai cittadini, si 

sta valutando la modalità di un prossimo intervento più 

completo e organico del tratto soggetto al traffico veicola-

re da parte della ditta responsabile, vedremo”. 

ENDINE/2 – IL SINDACO 
FURENTE CON LA DITTA

LA PIAZZA 

DI SAN FELICE 

“Nuovo

 intervento 

organico”

foto archivio

Salta la scuola materna statale, 

nessun iscritto, caos in Comune
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“La mia storia calcistica parte da quando sono nato: 

nella culla i miei zii Paolo e Mirco non mi facevano mai 

mancare un pallone e mi hanno detto che gia lì inizia-

vo a fare i primi miei palleggi!! Quando poi cominciai 

a muovere i primi passi, avendo una famiglia amante 

del calcio, mi cercarono di 

inculcare la stessa passione 

e credo proprio che ci siano 

riusciti. I tiri nel cortile di 

mia nonna Virginia erano 

l’apice della felicità, so-

prattutto la domenica dopo 

pranzo: allora non c’erano 

ancora le partite trasmesse 

da SKY, così con mio padre 

e miei zii si andava a fare 

i cosiddetti “DUE TIRI”. Si 

rideva tutti assieme vedendo 

un ragazzino che con grinta 

cercava di tirare il pallone 

più forte che poteva in por-

ta ( il garage ) con un esito 

sempre uguale…. parata!!!! 

Solo mio nonno era meno 

felice, nonostante il suo nome, Felice, perché spesso capi-

tava che il pallone andasse sui fiori piantati nelle aiuole. 
Questi sono stati i miei primi calci e sicuramente i più 

belli in assoluto!!!!..”

Poi all’età di 7 anni la Polisportiva Lago di Endine, 
a 9 anni la chiamata nel Brescia ma dopo un anno Ro-
berto decide di tornare a casa, poi ancora a Endine e di 
nuovo a Brescia, ma con due anni in più e un amico a 
fianco, Paolo Bertoletti (quegli amici che sono per sempre 

e Paolo non a caso è stato il testimone di nozze di Ro-
berto), poi il Cenate Sotto, San Paolo d’Argon, poi le gio-
vanili dell’Atalanta, l’AlzanoVirescit, ancora l’Atalanta 
nel Berretti (con esordio in Serie A), poi il Lumezzane, 

ancora Alzano, Spezia e adesso Albinoleffe. 

Dai prati di Ranzanico ai campi 
di Serie B. Roberto: la famiglia 
e una laurea nel cassetto

AR.CA.

Roberto Previtali, 29 
anni, da Ranzanico, punto 
di riferimento dell’Albinolef-
fe, capitano della squadra, 

centrocampista, un figlio, 

Nicola, la moglie Arianna 
e una laurea in economia 
nel cassetto. 

Sono i dati di tutto rispet-
to di un ragazzo che ha co-
struito passo dopo passo il 
suo sogno, quello di giocato-
re e padre e se li sta godendo 
nel pieno della sua maturi-
tà calcistica. Pomeriggio di 
un venerdì di inizio marzo, 
pausa tra gli allenamenti 
e il ruolo, decisamente più 
impegnativo, di padre. 

A 29 anni, quasi 30, un 

calciatore è nel pieno della 
sua maturità, un bilancio: 
“Sono contento di quello che 

ho fatto e sto facendo, certo, 

se avessi cominciato prima 

ad entrare nel calcio che 

conta, avendo adesso l’espe-

rienza di campo che ho con 

tre o quattro anni in meno 

sarebbe meglio, però va bene 

così”. 
Perché come ti senti ades-

so? “Un calciatore maturo”. 
Hai cominciato a giocare 
da piccolo, allora non c’era-
no molte scuole calcio, nel 
cortile di casa: “Dove conta 

la passione e dove ti diverti 

tanto” e forse dove si impa-
ra di più che nelle scuole 
calcio: “Forse, non so, so che 

io ho imparato così, adesso 

per i bambini è diverso”. 
Ranzanico, terra di cam-

pioni, oltre a te c’è Omar 

Torri, come mai un paese 
così piccolo sforna calcia-
tori? “E’ l’aria buona e la 

passione. Ci si diverte e si 

sta bene, credo sia quello il 

segreto”. Dove giocavate a 
Ranzanico? “Dove capitava, 

giocavamo tutti a pallone, 

non c’erano altri sport, in 

oratorio, nel prato, dove 

capitava, insomma tutti 

assieme”. Tu hai due sorel-
le, anche loro fanno sport? 
“Pallavolo” e i tuoi genitori 
ti seguono? “Sempre, sono 

malati di calcio, dai, dicia-

mo che siamo una famiglia 

di sportivi”. 
Si parla molto del mondo 

del calcio e a vederlo dal 
fuori sembra ovattato, qua-
si finto, esiste l’amicizia nel 

mondo del calcio o alla fine 

della partita o dell’allena-
mento finisce tutto? “Sì, con 

alcuni compagni di squa-

dra siamo amici, ci si vede 

anche fuori poi è chiaro che 

è impossibile mantenere 

rapporti di amicizia con 

tutti, comunque Omar Torri 

è uno di quelli, uno dei miei 

amici”. 
Te l’aspettavi fosse così il 

mondo del calcio? “Non pen-

savo a nulla, perché quando 

sei piccolo pensi a giocare e 

divertirti, non pensi che ci 

puoi arrivare o che ci arri-

vi, è un discorso che arriva 

dopo, io pensavo a divertir-

mi e a seguire la mia pas-

sione e poi il sogno si è avve-

rato ma non ho mai provato 

a immaginare qualcosa, lo 

vivevo e  basta. Non pensi 

che giocando possa diventa-

re davvero il tuo lavoro”. E 
adesso il tuo sogno è il tuo 
lavoro: “E lo vivo senza spie-

garlo, lo vivo e basta”. 
Le tue passioni oltre il 

calcio: “Lo sport in generale, 

lo seguo tutto, mi piace e poi 

vado fiero del mio titolo di 
studio, mi sono laureato in 

economia”. Università a 
Bergamo e una lau-
rea che nel mondo 
del calcio è sempre 
difficile ottenere, 

impegnati a 
giocare e basta, 
pensi di uti-
lizzarla? “Sì, 

penso che 

prima o poi 

la utiliz-

zerò, è im-

portante ri-

tagliarsi uno 

spazio oltre 

al calcio, per 

me e per il 

mio futuro”. 

Albinoleffe, 
squadra mi-
nore di Berga-
mo, come vivete 
la rivalità con 

l ’Atalanta? 
“Sappia-

mo di 

SCHEDA  

Roberto Previtali descritto 
da… ROBERTO PREVITALI
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non essere alla sua altezza 

però non sentiamo nessuna 

rivalità, anzi, simpatizzia-

mo”. Come ti vedi fra 10 

anni? “Padre di altri bimbi, 

magari con una famiglia 

numerosa, chissà”. 
In questi giorni si fa un 

gran parlare di Emilia-

no Mondonico, anche e 
soprattutto per la vicenda 
personale che lo ha colpi-
to, un giudizio: “Preferisco 

non darne, dai, saltiamo la 

domanda”. Se non avessi 

giocato a calcio cosa avresti 
fatto? “Avrei cercato di uti-

lizzare i miei studi, cercan-

do un posto in un’azienda, 

tentato un’attività impren-

ditoriale”. Il bello e il brut-
to del calcio: “Il bello è che 

permette di giocare e di fare 

la cosa che ti piace di più al 

mondo e di farla a tempo 

pieno, il brutto è che spesso 

vieni giudicato per le azioni 

di gioco che fai senza tene-

re conto della persona che 

c’è dietro”. Tutti i ragazzini 
da piccoli crescono con un 
modello, tu a chi ti sei ispi-
rato? “Mi è sempre piaciuto 

Zidane, era il mio idolo, 

per il suo modo di giocare, 

di stare in campo anche se 

dopo la testata a Materazzi 

ha perso molto punti”. 
Oltre all’Albinoleffe qual 

è la squadra che ti piace, 

che ami veder giocare: “In 

Coppa il Milan”. La tua più 
grossa delusione: “Per ora 

non ne ho vissute, va bene 

così”. E la soddisfazione? 
“Quando è nato mio figlio, le 
soddisfazioni nel calcio non 

si avvicinano minimamente 

a una gioia di quel tipo”. 
Il tuo sogno: “Un calcio 

migliore, il sistema cal-

cio che c’è adesso non è un 

granché, vorrei un calcio 

diverso, più solare, limpido, 

dove ci si diverte con passio-

ne senza secondi fini”. 
Tu giochi da tanti anni, 

com’è cambiato il calcio da 
quando hai cominciato?

“C’è molto più business, 

interessi economici, prima 

era un’altra cosa, la passio-

ne la faceva da padrone”. 
La tua giornata tipo: “Mi 

divido fra gli allenamenti 

e fare il papà”, che sono le 
due passioni vere della vita 
di Roberto. E a un ragaz-
zino che comincia adesso a 
tirare calci al pallone cosa 
consiglieresti?

 “Di divertirsi e non guar-

dare i giocatori della serie 

A, di godersi le amicizie e il 

divertimento del pallone”.

 Che per Roberto Previta-
li è sempre stato così, e con-
tinuerà ad essere così.

Visita il sito internet: 
www.robertoprevitali.com.

ROBERTO PREVITALI, CAPITANO DELL’ALBINOLEFFE

CON IL CUORE IN GOLA
TORESAL

42 (quarantadue) partite di campionato sono davvero 

tante, anche se divise per 11 (undici) partite al turno con 

resti e bocconi che avanzano regolarmente dopo ogni we-
ekend sui tavoli delle infermerie.

Giocoforza accettare le diluizioni di anticipi e postici-
pi, nonché gli improrogabili turni infrasettimanali, del 
cui ultimo renderemo conto nel presente articolo.

Atalanta sugli scudi a fine febbraio, che lancia la fuga 

e vede progressivamente aumentare il vantaggio sulla 
quarta in classifica, sul limite dei dieci punti che esente-
rebbero comunque dalla disputa dei play-off. Con tale 

prospettiva i nostri affrontano un Sassuolo che sembra-
va destinato alla retrocessione, ma che le cure del redi-
vivo Angelo Gregucci, tecnico da pane e jella nella sua 
esperienza atalantina della scorsa stagione, sembrano 
aver tratto apparentemente in salvo  Giocano bene gli 
emiliani, e lasciano discretamente giocare, mentre i ne-
razzurri trovano difficoltà, come al solito, a finalizzare le 

sontuose manovre. Tocca attendere un controverso gol di 
Barreto, forse sfiorato da un Delvecchio in fuorigioco, 

per poter timbrare il cartellino dei tre punti ed approfit-
tare delle due damigelle Siena e Novara, che segnano il 
passo, isolandosi ancora una volta in cima al mucchio.

Purtroppo non riesce ad emulare i conterranei l’Albi-
noLeffe, che scende in Abruzzo in un’inguardabile edi-
zione tutta chiacchiere e distintivo, e finendo per soc-
combere di fronte al consueto ordinato Pescara, che rifila 

due sberloni ai seriani a metà (Mengoni) ed a fine (Bo-
nanni) primo tempo, prima del sonnellino generale della 
ripresa. 

Le attese di riscossa dei biancazzurri nostrani vanno 
deserte nel successivo confronto del martedì contro il 
Modena, in uno stadio ancor più deserto, al punto che i 

Blue Boys non si sono resi conto di giocare in casa, pre-
ferendo una tattica sparagnina per un punticino piccino 
picciò.

Tutt’altra musica la sera dopo, all’Olimpico di Torino, 
dove la Ninfa è scesa in campo in edizione di lusso, con-
sapevole della propria forza e concentrata come non mai, 
al punto di reagire immediatamente, con Peluso, all’ini-
ziale vantaggio granata “a freddo” di Antenucci. Da quel 

momento i nostri hanno preso gradatamente possesso 
del centrocampo, cavalcando con spavalderia lungo l’in-
tero terreno di gioco. Il gol all’ultimo secondo del signor 
Bonaventura non va quindi catalogato frettolosamente 

come colpo di fortuna, ma piuttosto letto come giusta ri-
compensa per chi ha pensato anche a fine gara di non 

sprecare palloni, ma di tentare sempre la via del gol. 
Alla fine 2 a 1 per noi, per una delle vittorie più belle 

degli ultimi anni.
Non perviene neppure a Frosinone un AlbinoLeffe di-

stratto, che va sotto di due reti ad inizio ripresa (Cariel-
lo e Cesaretti), non riuscendo neppure a trasformare un 
rigore dopo che Cissé aveva dimezzato lo svantaggio. An-
cora una sconfitta, e stavolta in casa dell’ultima della 

classe, con i cagnacci del fondo classifica ad abbaiare 

sempre più da vicino. Urge tornare a raccogliere punti, e 
preventivamente tornare con la testa, i piedi ed il cuore 
sul campo.

segue a pag. 58
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Sarà che è un paese piccolo, 980 i residenti che lo abitano, sarà 
forse che il nuovo parroco don Angelo Defendi ha portato vera-
mente fortuna, sta di fatto che a Luzzana ormai le imprese di ono-
ranze funebri non passano più da tempo e i cancelli del cimitero si 
aprono solo per chi fa visita ai morti e non per chi muore.  

La stessa cosa vale però per i matrimoni, con i giovani che pro-
prio di sposarsi davanti all’altare non ne vogliono sapere. Così a 
Luzzana da due anni non muore nessuno, nessuno si sposa e il 
parroco don Angelo, arrivato da Cividino il 17 ottobre 2009, da 
quando è a Luzzana, ha avuto il… dispiacere di dover celebrare un 
solo funerale e nessun matrimonio. Insomma, messe, battesimi e 
altre funzioni si, ma funerali e matrimoni a Luzzana proprio nes-
suno si vuol decidere a farli celebrare.  “Da quando sono arrivato 

a Luzzana – spiega Don Angelo Defendi – ho celebrato solo un fu-

nerale, ma era di una persona originaria di Luzzana che risiedeva 

a Casazza. Per i matrimoni ancora niente invece, da quando sono 

qui nessuno si è ancora sposato in chiesa. Lo scorso anno ci sono 

stati 4 matrimoni in comune, quest’anno finalmente una coppia si 

sposerà in chiesa a giugno mentre per il 2012 ne ho già prenotati 

6. I battesimi invece nel 2010 sono stati 13 e domenica 6 marzo ho 

celebrato il primo battesimo del 2011”. Il sindaco Ivan Beluzzi 
aveva costruito 8 bellissimi nuovi loculi, 1800 euro a loculo da in-
cassare per il comune, ma questi spazi sono per ora rimasti vuoti. 

Niente soldi quindi nelle casse comunali anche se il primo citta-
dino non si dispera certamente per l’ammanco di soldi. Sicuramen-
te a Luzzana nessuno vorrà rompere questo record e tutti i cittadini 
sembrano vogliano impegnarsi a mantenere intatto lo storico pri-
mato. Proprio come il portiere che non prende gol da tante partite 
si sforza di fare tuffi a destra e a sinistra per non raccogliere la palla 
in fondo alla rete. Si vocifera che qualcuno stia addirittura cercan-
do casa a Luzzana visto che il paese sembra portare fortuna. 

LUZZANA – CURIOSITA’

Da due anni non muore 

più nessuno e... nessuno 

si sposa in chiesa

Grande partecipazione al Car-
nevale di Luzzana che ha conta-
to quasi 300 figuranti in costu-
me ed altrettanti spettatori e 
che si è svolto nella giornata di  

domenica 6 marzo 2011. Il paese 
è suddiviso in quattro contrade 
(I Brigancc, I Ridoloni, Gli Sbel-
linati e I Sterloch) che hanno 
allestito la sfilata interpretando 

con grande fantasia quattro fia-
be a loro assegnate. Le quattro 

contrade hanno interpretato: 
“Biancaneve e i sette nani” (I 
Brigancc), “Shrek” (I Ridoloni), 

“Robin Hood” (Gli Sbellinati) 

e “I tre porcellini” (I Sterloch). 
La vittoria è stata decretata da 
una giura composta oltre che 

dal sindaco Arch. Ivan Beluzzi 
e dal parroco Don Angelo De-
fendi rigorosamente in masche-
ra (“La Principessa e il Ranoc-
chio”) anche da altri due mem-
bri qualificati che, dopo lunga 

discussione, hanno assegnato 

all’unanimità il Palio alla con-
trada “I Sterloch” del cimitero. 

Il punteggio è stato determina-
to dalla realizzazione dei vesti-
ti, dalla costruzione del carro e 

dalla scenetta di presentazione 
della fiaba. Il palio resterà per 

un anno alla contrada vincitrice 
e verrà rimesso in gioco il pros-
simo carnevale; si tratta di una 
scultura in bronzo intitolata “Per 
il governo è sempre carnevale” o 
“L’uomo politico” realizzata dal-
lo scultore luzzanese Alberto 
Meli, il cui originale è esposto al 

Museo d’arte Contemporanea di 
Luzzana - Donazione Meli. Dopo 
le premiazioni la festa è conti-
nuata tra balli, musica e canti 

accompagnati da salamelle ed 

ottime frittelle. 

LUZZANA  - DOMENICA 6 MARZO: VINCONO GLI STERLOCH

Le 4 contrade al Carnevale 2011

La Lega Nord della valle Cavallina si sca-
glia contro le affermazioni fatte da Mario 
Barboni sull’ultimo numero di araberara e 
sulla nuova centrale a Biogas che dovrà es-
sere realizzata tra i comuni di Grone e Ca-
sazza. Ex i leghisti è mancata la lungimiran-
za progettuale nel pensare una centrale del 
genere in mezzo alla valle, come sottolinea 
Thomas Algeri, segretario della sezione 
della Lega Nord di Entratico, sezione che ge-
stisce 14 comuni della valle Cavallina. “Leg-

gendo l’incredibile dichiarazione di Barboni 

sull’ultimo numero di Araberara, non si può 

che rimanere sconcertati. Viene spontaneo 

a questo punto trasformare in certezza tutte 

quelle sensazioni di gestione approssimativa 

che ci hanno assalito nel corso degli svariati 

lustri di amministrazione di centro-sinistra 

della Val Cavallina. 

Colpisce la completa assenza di lungimi-

ranza nel pianificare interventi che solo at-

traverso una visione pluriennale potrebbero 

trovare un significato; spaziando in lungo e 

in largo nella nostra zona, non ci viene in 

mente ad esempio una gestione peggiore 

di quella fatta per la Monasterola, ma oggi 

scopriamo che non c’è limite al peggio e la 

questione della centrale a bio-

masse ne è la prova. Ancora oggi, 

dopo 5 anni dall’approvazione 

del progetto della centrale, nes-

suno – compreso uno dei princi-

pali sostenitori del progetto – sa 

dire non solo quando partirà, ma 

nemmeno SE partirà! Solo oggi 

si sono accorti che il privato po-

trebbe non trovare conveniente 

investire nel progetto steso tanto 

tempo fa, ma non solo: stanno 

addirittura pensando che potrebbe essere 

il caso di convertire il progetto in qualcosa 

che potrebbe diventare deleterio per la po-

polazione che vive nelle vicinanze dell’im-

pianto. Barboni dice addirittura che per 

incentivare il privato si potrebbe guardare 

ad alcuni esperimenti che vengono fatti da 

altre parti per prendere in considerazione 

lo smaltimento del rifiuto secco, che in altre 

parole significa inceneritore! Noi come Lega 

abbiamo sempre detto che una centrale a 

biomasse potrebbe avere un suo significato, 

ma non dove non esiste la materia prima, ov-

vero in Val Cavallina, perché ubicare questo 

progetto da noi, nella migliore delle ipotesi, 

avrebbe portato solo un lungo viavai di ca-

mion. Siamo quindi contrari a tutte le ipotesi 

di conversione dell’impianto ventilate da 

Barboni e, con l’appoggio della popolazio-

ne, cercheremo di impedire stravolgimenti 

del progetto originario. Lasciamo quindi 

Barboni ai suoi numerosi dubbi; dubbi che 

fortunatamente non erano presenti nella po-

polazione del centro più grosso della valle 

quando per l’ennesima volta si è voluto can-

didare Sindaco”. Al commento di Thomas 
Algeri si aggiunge quello di Alfredo Nicoli, 
leghista e capogruppo di minoranza a Viga-
no San Martino: “Non si può che rimanere 

stupefatti dal discorso di Barboni presente 

su Araberara dell’ultimo nume-

ro. Un connubio di ide confuse 

e certezze!! Mario Barboni, uno 

dei principali artefici dell’im-

pianto dice che trovato il privato 

che partecipi almeno al 40 % il 

progetto può partire. Poi afferma 

che deve essere rivisto il progetto 

iniziale di 5 anni fa perché oltre 

ai rifiuti differenziati stanno ve-

nendo avanti proposte con altre 

tipologie di rifiuto. E’ sicuro che 

sarà all’avanguardia ma la cosa e’ ancora 

in studio e lui non sa le ultime novità. Ritiene 

che comunque si farà, e afferma  “certo 5 

anni fa era una sorta di avventura con dei 

parametri di variabili non ancora conosciuti 

oggi sono molto piu’ tranquillo”. Beh que-

sta ultima frase se la poteva risparmiare. 

Un vero e proprio autogol , il nodo è final-

mente venuto al pettine!! Anni fa  esprimeva 

sicurezza nella presentazione dell’opera che 

però non aveva fatto breccia nella popola-

zione!! Garantiva che tutti i parametri erano 

nella norma e tutto avveniva nell’assoluta si-

curezza. Chi in quel periodo voleva attirare 

l’attenzione della popolazione con manifesti 

e volantini veniva definito strumentalizza-

tore. Oggi sappiamo che quell’opera per la 

quale si esprimevano positivamente anche 

altri interlocutori non era proprio sicura 

ma una sorta di avventura! Beh le avventure 

lasciamole a queste persone che nel frat-

tempo abbiamo imparato a conoscere. Evi-

tiamo di dar loro fiducia dopo quello che e’ 

emerso nell’articolo che tra l’ altro termina 

in contraddizione con quanto sostenuto pre-

cedentemente: “io sono tranquillo, il posi-

zionamento e il progetto l’abbiamo pensato 

bene”. Se si vuole fare una centrale a bio-

masse ci deve essere l’assoluta certezza che: 

non ci siano emissioni nell’area di sostanze 

(micro particelle che potrebbero sprigionar-

si dalla combustione del biogas), il materiale 

presente sia abbastanza per il funzionamen-

to della centrale senza dover reperire altrove 

la materia prima. La location non può esse-

re certo una ex cava. Opere di questo tipo 

sono utili ma vanno fatte dove il materiale 

e’ presente in grandi quantità, la rete viaria 

non presenti le lacune della nostra valle e 

verosimilmente posizionate lontano dai cen-

tri abitati per una maggiore sicurezza. Spe-

ro proprio che qualcuno ci ripensi”.  Infine 

sulla questione interviene anche l’assessore 

all’Ecologia, sempre targato Lega Nord, 

Fiorenzo Cortesi: “Non sanno bene ancora 

cosa realizzeranno, a distanza di 5 anni dal-

la presentazione del progetto, noi sappiamo 

che i residenti di Casazza subiranno solo le 

conseguenze negative di questa nuova cen-

trale a biomassa in quanto verrà costruita 

sul confine con il nostro paese, francamente 

non vedo nessun beneficio. Questo il parere 

dell’assessore all’Ecologia di Casazza Fio-

renzo Cortesi che solleva delle perplessità 

dopo le dichiarazioni rilasciate da Mario 

Barboni sulla centrale. Noi avremo solo gli 

effetti negativi di questa struttura e nessun 

vantaggio, in secondo luogo quella non sarà 

una centrale a biomassa destinata a smal-

tire i rifiuti della valle Cavallina visto che 

l’80% dei rifiuti arriverà da fuori. Infine Ma-

rio Barboni non sa ancora dire che tipo di 

rifiuti verranno smaltiti visto che ancora un 

partner privato non c’è e dipenderà anche 

dal privato valutare la destinazione di que-

sta centrale, dall’intervista a Mario Barboni 

sembra quasi di capire che la tipologia di 

materiale da smaltire potrebbe cambiare in 

base al privato che entrerà in società .

CASAZZA – GRONE

PARTE LA CROCIATA della Lega Nord 

contro la centrale di Mario Barboni

Mario Barboni

Il 16 marzo 2011 alle 20.30 presso la palestra di Bor-
go di Terzo, l’Unione media Val Cavallina ha organizzato 

una serata celebrativa per ricordare il 150° dell’Unità 

d’Italia. Un’iniziativa interessante avanzata dal Presi-
dente dell’Unione Media Val Cavallina Ivan Beluzzi e 
dalla sua giunta e accolta con entusiasmo dal corpo do-
centi dell’Istituto Comprensivo di Borgo di Terzo e dalle 

Materne di Vigano San Martino e Borgo di Terzo che rac-
chiudono cinque paesi. Attraverso bandiere, filmati, can-
zoni, letture, poesie e testimonianze raccontate dai nonni 

ai nipoti si rifletterà sul 150° dell’Unità d’Italia dal 1861 

fino ai giorni nostri. Un contributo significativo verrà 

portato da tutte le associazioni presenti sul territorio, da-
gli Alpini che si cimenteranno in canti e racconti e dalle 

Majorette di Casazza che delizieranno i presenti con uno 
spettacolo a tema. “La celebrazione del 150° dell’Unità 
d’Italia – spiega Ivan Beluzzi - ci consentirà di valoriz-
zare la storia e riflettere sul futuro del Nostro Paese, per 
capire il risultato di un lungo cammino che da Nord a 
Sud porta in sé i sacrifici di molti che credettero nel valore 
fondamentale dell’Unità nella diversità”.

A Gaverina Terme invece la Pro Loco e la biblioteca 

hanno organizzato la notte tricolore per festeggiare que-
sta data storica. La parrocchia ospiterà il concerto di Sil-
vano Scanziani, Luigi Magistrelli e Luca Burini.

MANIFESTAZIONI PER L’UNITÀ D’ITALIA

Serata a Borgo 

di Terzo e Notte 

Tricolore a Gaverina

Un incontro per riflettere 
sulle morti dovute ad inciden-
ti stradali, questo il significato 
dell’incontro con l'associazio-
ne  vittime della strada che si 
è svolto a Berzo San Fermo. 
“Abbiamo avuto vari ospiti e 
varie testimonianze – spiega 
il sindaco Luciano Trapletti 
- l'esperienza tragica del pre-
sidente dell' associazione  che ha perso il figlio di  9anni, l' esperien-
za  del responsabile delle autoscuole bergamasche e soprattutto  l' 
esperienza di mauro, ragazzo che ha 28 anni ha avuto un incidente 
stradale ed ora, è un trentatrenne su carrozzella ( vedi foto ), ragazzo 
pieno di vita e positività, ci ha dato una lezione di vita , apprezza-
ta dai molti presenti e soprattutto dai giovani. Abbiamo poi visto 
spot trasmessi in Europa dove la loro drammaticità ha contribuito a 
ridurre i morti per incidenti stradali, cosa ben lontana in Italia pur-
troppo. C’è stato poi un bel confronto  fra i relatori ed i presenti 
hanno concluso la serata, dandoci appuntamento all' anno prossimo 
dove l' associazione presenterà uno spettacolo musicale proprio in 
favore delle vittime della strada di cui anche Berzo " purtroppo " 
non è esente. Il grazie del sindaco all' associazione ed ai presenti, al 
parroco per la disponibilità degli spazi e condivisione dell' iniziati-
va, ai giovani ed alle famiglie che hanno avuto tragiche esperienze  
e con la loro presenza hanno testimoniato con generosità e difficoltà 
nel vivere quotidianamente la mancanza di un proprio figlio e  l ' in-
vito a farsi porta voce in favore della sicurezza propria ed altrui sulla 
strada hanno chiuso la serata " mai piu' fiori sull' asfalto ".

BERZO SAN FERMO

Una serata per ricordare 

le vittime della strada
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Festa sugli sci per i futuri campioni con lo Sci Club Entra-

tico che anche quest’anno ha mantenuto fede alla ormai lunga 

tradizione di portare i ragazzi e non solo sulle nevi del Tonale. 

“Il club nato nel 1992 – spiega il presidente Sergio Belotti 

- attualmente comprende 250 iscritti di cui 70 tesserati alla 
federazione sport invernali. Il nostro punto di riferimento è la 
sede in piazza Aldo Moro ad Entratico, aperta ogni venerdì 
dalle 21 alle 22. Il gruppo è guidato dal sottoscritto coadiuva-
to da Otello Alborghetti, vice presidente, dai segretari Ettore  
Gessi e Giulio Parigi. I consiglieri sono Emanuele Sirtoli, 
Terry Morlini e Rosy Morlini. Come ogni anno sono molte le 
attività: dal corso di ginnastica generale in collaborazione con 
il comune di Entratico da settembre fino a primavera ai vari 

week end in località sciistiche ( Campiglio, Bormio,  Plan de 
Corones,  Val Pusteria ). Puntiamo poi ovviamente sul corso 
di sci e snowboard per bambini ed adulti al passo del Tonale, 
tra gennaio e febbraio per 4 domeniche. Tutti gli anni abbiamo 
circa 120 partecipanti al corso e la Gara sociale di slalom 
gigante a fine febbraio con grigliata di maiale offerta a tutti i 

partecipanti. La festa viene poi ripetuta in paese con la festa di 
primavera a giugno con grigliata offerta a TUTTI in località 
Buca del Corno ad Entratico. Per ogni altra informazione ab-
biamo il nostro sito www.sciclubentratico.it”

ENTRATICO

Lo sci club Entratico chiude con la grigliata

C’erano carri da tutta la valle al Carne-
vale di Casazza che anche quest’anno si 
conferma essere il carnevale più partecipa-
to in valle Cavallina. Carri da Grone, Ga-
verina, Monasterolo, Spinone, Ranzanico e 

da molti altri paesi hanno sfilato per le vie 

di Casazza con partenza e arrivo alla piaz-
za del mercato. Alla fine tutti hanno vinto, 

compreso l’associazione di Vivi il Tuo paese 
che anche quest’anno ha portato a Casazza 

tante maschere. “Noi organizziamo questa 
manifestazione senza chiedere costi di iscri-
zione ai carri e ai gruppi – spiega Anselmo 

Terzi capogruppo di Vivi il tuo Paese – e 
alla fine riusciamo ad accontentare tutti an-

che se ogni anno è sempre più difficile visto 
che gli sponsor calano e calano anche i con-
tributi. Noi comunque alla fine riusciamo 
sempre a farcela e anche quest’anno abbia-
mo proposto questa manifestazione”.

CASAZZA

Da tutta la valle al Carnevale 2011

A meno di un anno dalla pro-

testa dei cittadini del comitato 

Drione, con tanto di intervista su 

Araberara, la ditta Italian ameri-
can Mushrooms rappresentata dal 

direttore generale Fabio Trapletti 

e l’amministrazione comunale di 

Casazza rappresentata dall’as-

sessore Fiorenzo Cortesi hanno 

firmato l’accordo per risolvere la 
questione puzze. Come più volte 

anticipato l’accordo prevede un 

fermo delle lavorazioni di paglia 

e pollina dal 1 maggio al 31 luglio 

2011. I residenti speravano di riu-

scire ad inserire anche il mese di 

agosto nella sospensione dei lavo-

ri, mese che però è indispensabile 

per poter arrivare ad ottobre con 

i funghi. Alla fine però l’accordo 
proposto accontenta tutti, ditta e 

residenti, con l’amministrazione 

comunale che chiude così una 

vicenda che dura da ben 15 anni. 

Questo l’accordo sottoscritto dalle 

parti: 

“Accordo di Gestione delle 
lavorazioni dei materiali di Ca-
tegoria 2, (Regolamento U.E. 
1774/2002 - Stallatico e polli-
na) Tra:

CASAZZA - PUZZA DELLA FUNGAIA, ECCO L’ACCORDO

Tre mesi di sospensione per la fungaia, 

FIRMATO l’accordo che soddisfa tutti
·  l’Amministrazione del Comu-

ne di Casazza (BG), con sede in 
Piazza della Pieve n. 2 a Casazza 
(BG) – C.F. 80016780167 – qui 
rappresentata dall’Assessore 
all’Ambiente, signor Cortesi Fio-
renzo; da una parte, e

·  l’azienda Italian American 
Mushrooms società agricola a .r.l. 
con sede a Casazza via Fili Calvi 
n. 15 rappresentata dal sig. Tra-
pletti dr. Fabio, residente a Ca-
sazza via Seriola n. 4; dall’altra 
parte;

premesso che: in data di lune-
di 09 agosto 2010, alle ore 16.45, 
presso la sede del Comune di Ca-
sazza, alla presenza del signor 
Sindaco Facchinetti Dr. Giusep-
pe, dell’Assessore all’Ambiente 
signor Cortesi Fiorenzo e presenti 

i signori Dr. Vitali Antonio, 
responsabile A.S.L. vete-
rinaria Bergamo, Filisetti 
Dr. Giovanni, rappresen-
tante del Comitato Drio-
ne, Trapletti Dr. Fabio, 
rappresentante dell’azien-
da Italian American Mu-
shrooms società agricola 
a .r.l., altri componenti 
del comitato Drione, si è 
svolta una riunione avente 
come finalità la ricerca di 

soluzioni per migliorare la 
gestione delle lavorazioni 
di materiali di categoria 
2 di cui al regolamento 
U.E. 177/2002 affinchè possano 

recare meno nocumento possibile 
alle persone residenti e limitrofe 
all’impianto tecnico di trasfor-

mazione dei predetti materiali di 
categoria 2; tutto ciò premesso: 
si conviene e si stipula il presente 
accordo: L’azienda Italian Ame-

rica Mushrooms società 
agricola a .r.l., accoglie 
la richiesta avanzata nel 
corso della riunione, ci-
tata in premessa, di non 
effettuare le lavorazioni 
di materiali di categoria 2 
nei mesi più critici, e per-
tanto si impegna ad effet-
tuare un fermo delle lavo-
razioni di paglia e pollina 
dal 01 maggio 2011 al 31 
luglio 2011. Il presente 
accordo viene tacitamente 
rinnovato ogni anno e può 
essere revocato mediante 
preavviso trasmesso con 

raccomandata A.R. entro il 31 
gennaio di ogni anno”. L’accor-

do è firmato da Fiorenzo Cortesi 
e Fabio Trapletti che chiudono 

così pacificamente la questione. 
Ovviamente soddisfatto l’asses-

sore all’Ecologia: “Con la firma 

di questo accordo si raggiunge 
un obbiettivo importante verso la 
soluzione del problema molestie 
olfattive, l’azienda dimostra di 
volersi impegnare in questo senso 
ed oltre alla sospensione tempora-
nea nei tre mesi estivi metterà in 
atto altre migliorie sull’impianto 
tecnico atte a ridurre al minimo le 
esalazioni. 

In questa vicenda è stata signi-
ficativa la nomina del nuovo diret-
tore Dott. Fabio Trapletti che si è 
dimostrato un  interlocutore serio 
ed affidabile con il quale siamo 

riusciti ad arrivare ad un accor-
do che soddisfa tutti, residenti e 
ditta”.
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Arriva lo switch off, si passa al 

digitale ma a Zandobbio la Rai 

viene praticamente oscurata.  

Con l’arrivo del nuovo sistema di 

ricezione dei canali, gran parte 

del paese è rimasto senza la tele-

visione di stato. Altro che Rai 4 o 

Rai 5, a Zandobbio non si vede più 

neppure Rai 1 e così in molti si 

sono rivolti agli uffici comunali e 

al sindaco Mariangela Antonio-

li che ha preso subito la questione 

in mano bussando alle stanze di via Mazzi-

ni a Roma. 

“Abbiamo ricevuto numerose segnalazio-

ni – spiega Mariangela Antonioli – che con 

il passaggio al digitale terrestre, in gran 

parte del paese è sparita la Rai. Così dopo 

mesi di tentativi abbiamo deciso di chiedere 

alla Rai un intervento in paese per capire 

se qui il segnale arriva o meno. Il problema 

non riguarda tutto il paese, in alcune zone il 

segnale non arriva soprattutto nella parte a 

sud e alla Selva. Ora speriamo di ricevere al 

più presto una risposta dalla Rai 

e speriamo in un intervento tem-

pestivo dei tecnici per capire cosa 

bisogna fare per far arrivare il se-

gnale Rai anche a Zandobbio”. 

Intanto il sindaco chiarisce la 

vicenda anche sulle segnalazio-

ni fatte sullo scorso numero di 

Araberara della presenza di moto 

da cross nei sentieri della Selva, 

devastati dal passaggio delle due 

ruote. “Ho verificato presso gli uf-
fici e qui non abbiamo avuto nessuna segna-

lazione, il problema delle motocross a Zan-

dobbio e nei 4 comuni del Plis del Malmera 

è comunque presente da tempo con le moto 

che passano nei sentieri tutelati. 

(Ai tempi del sindaco Luigi Marchesi le 

proteste riguardavano anche territorio del 

Plis con la presenza di un vero e proprio 

campo da cross con  tanto di salti e cunet-

te). Il problema però andrebbe affrontato 

alla radice e non spostato dedicando maga-

ri una zona ai crossisti”.

ZANDOBBIO – PROTESTE CONTRO LA TV DI STATO

Lo switch off spegne la Rai

Mariangela Antonioli

Dopo aver letto la risposta di Asperti alla 

mia breve intervista comparsa sul n.4 (383) 

di Araberara, mi sono detto “possibile che 

abbia fatto confusione sui luoghi e modalità 

di attuazione” e allora sono andato a rileg-

gere l’articolo ed ho avuto la conferma che 

il vicesindaco non ha ancora capito come è 

“girato il paese”. 

Ovviamente Valcalchera non centra nulla, 

se mai la zona di interesse per la realiz-

zazione del nuovo campo sportivo è quella 

vicino al Tadone oggetto di perequazione 

nel PGT... ma questo è un “dettaglio” che 

gli si può perdonare... di contro, ritengo 

estremamente grave e calunnioso (si sta 

già preparando per le prossime elezioni?!) 

il fatto che insinui che il sottoscritto abbia 

interessi economici e professionali nelle 

iniziative immobiliari a Cenate Sopra (non 

sono ovviamente un tecnico di Bosatelli). 

Voglio ricordare ad Asperti, e chiarire una 

volta per tutte, che da quando sono in am-

ministrazione (questo è il quarto mandato) 

non mi sono mai occupato di modifiche di 

destinazioni d’uso e progettazioni in Cena-

te Sopra, che in qualche modo mi abbiano 

avvantaggiato professionalmente. Forse è 

meglio che il vicesindaco inizi a guardare 

in modo più lucido a cosa succede nella sua 

maggioranza all’interno della quale sono 

presenti, nell’ordine:

il nipote del legale rappresentante della - 
Società Immobiliare San Leone s.r.l. a 

favore della quale è stato “costruito” il 

Programma Integrato di Interventi “San 

Leone” appunto;

La collaboratrice di uno degli studi di - 
progettazione che hanno portato avanti 

in PII “San Leone”.

Per non parlare di alcuni dei sostenitori 

storici, che erano entrati in rotta con l’Am-

ministrazione del sindaco Giovanni Cat-

taneo, ancora prima del problema della 

scuola, per motivi urbanistici legati a ter-

reni di loro proprietà che con il piano rego-

latore del 2000 avevano perso la capacità 

edificatoria, e che l’hanno riacquistata con 

il PGT approvato dall’attuale Amministra-

zione.

Detto questo ribadisco che, la scuola do-

vrebbe essere realizzata al Verdelido, e 

questa mia proposta è stata più volte espo-

sta anche in Consiglio Comunale ben pri-

ma della sottoscrizione della convenzione. 

La risposta del Sindaco è sempre stata “per 

me la scuola va fatta lì e basta”. E non credo 

che ciò sia dovuto all’”ansia” di preservazio-

ne del verde, visto che realizzare 38000mc 

(ovvero 130unità immobiliari o come dice il 

vicesindaco “50 ville”) in circa 40000mq di 

verde che una volta era “privato e vincola-

to” è tutto ma non un’azione che definirei 

“ambientalista”. 

La logica della proposta da me avanzata 

sta nel fatto che dopo 7 anni di assoluta in-

certezza sulla effettiva realizzazione della 

scuola e 2 ricorsi al TAR (ancora in essere) 

era necessario dare delle alternative per-

corribili con tempi di realizzazione certi. 

Ricordo che 7 anni fa si diceva “posa della 

prima pietra entro Natale” (tempi record e 

tutto gratis) mentre oggi (ben ridimensio-

nato) Asperti ha affermato nel consiglio co-

munale del 20 gennaio scorso che “visto che 

per Cenate Sopra la scuola è una grande 

opera... i 7 anni trascorsi non sono molti, 

paragonati ai 30-40 necessari alla variante 

della Statale 42”. Questa si che è una SPA-

RATA!!!!  E devo dire che non sono riuscito 

a trattenere il sorriso... è proprio vero che 

dipende da come si guardano le cose.

Contemporaneamente è stato votato contro 

la mia proposta di istituire una commissio-

ne paritetica a supporto dell’Amministra-

zione nelle scelte legate alla realizzazione 

della scuola. E a tutt’oggi la scuola non c’è 

ed i Cenatesi aspettano che l’Amministra-

zione si svegli.

Massimo Oldrati

CENATE SOPRA – RISPOSTA AL VICESINDACO ASPERTI

Sarà un cenatese e 

un’azienda di Cenate Sotto 

ad illuminare il nuovo ospe-

dale di Bergamo in caso di 

emergenze e di mancanza di 

corrente elettrica. Grazie al 

prezioso lavoro di un team 

di ingegneri di una delle più 

importanti ditte italiane, la 

Gewiss S.p.A., con sede a 

Cenate Sotto, all’apertura 

del nuovo ospedale di Berga-

mo avremo la possibilità di 

vedere tanta tecnologia ber-

gamasca all’inter-

no della struttura. 

Gewiss si è aggiu-

dicata l’appalto 

per la fornitura 

di un innovativo 

sistema di gestio-

ne delle lampade 

d’emergenza, con-

sistente in qualco-

sa come 9000 lam-

pade, 55 centrali 

di controllo, 8 computer di 

supervisione e un compu-

ter centrale per la gestio-

ne globale dell’impianto. A 

capo di questo progetto di 

supervisione c’è l’attuale 

vice sindaco di Cenate Sotto, 

l’ingegner Thomas Algeri, 

che ha accolto volentieri il 

nostro invito a presentarci 

le caratteristiche di questo 

sistema. “Si tratta di un 

appalto da circa mezzo mi-

lione di euro. Siamo riusciti 

ad aggiudicarcelo grazie ad 

un lavoro di progettazione 

hardware, firmware e sof-
tware specifico per questa 

installazione. La principale 

caratteristica dei dispositivi 

utilizzati in questo impianto 

sta nel fatto che essi sono in 

grado di trasformare delle 

lampade standard in lam-

pade d’emergenza nel mo-

mento in cui dovesse man-

care l’energia elettrica nella 

stanza dove sono inseriti. 

Ciò consente di avere una 

multifunzionalità nell’utiliz-

zo dell’illuminazione che non 

ha eguali in strutture come 

questa. Si è riusciti 

ad ottenere questo 

risultato tramite 

l’inserimento di 

speciali gruppi di 

continuità (ups) in 

grado di fornire di-

rettamente energia 

elettrica alle lam-

pade standard, ma 

queste lampade 

possono oltretutto 

essere controllate da delle 

centraline che permettono al 

manutentore dell’impianto 

di poter accendere, spegne-

re, pianificare gli orari di 
accensione, eseguire dei test 

funzionali sulla qualità del 

corpo illuminante e, nel caso 

di lampade d’emergenza con 

batteria interna, di poter 

eseguire dei test allo scopo di 

valutare l’usura della batte-

ria”. Particolare importanza 

ha avuto la progettazione 

dello scambio di dati tra le 

lampade, le centraline e i 

computer di supervisione. 

“La legge prevede dei con-

trolli periodici sull’efficienza 
delle lampade ed i risultati 

devono essere archiviati in 

modo da essere mostrati nel-

le verifiche ispettive; pensare 
però di verificare manual-
mente lo stato di qualcosa 

come 9000 lampade sarebbe 

praticamente impossibile. Il 

nostro sistema permette, con 

un semplice click del mou-

se, di eseguire questi test in 

completa sicurezza su tutto 

l’impianto; i risultati posso-

no poi essere salvati o stam-

pati ed eventuali lampade 

mal funzionanti vengono 

indicate chiaramente su una 

piantina dei piani in cui si 

trovano, in modo che l’ope-

raio possa intervenire sola-

mente dove serve”. 

L’ingegner Algeri non 

nasconde la propria soddi-

sfazione per questa instal-

lazione: “Anche se recarsi 

all’ospedale non sempre è per 

lieti motivi, per me sarà in 

ogni caso una soddisfazione 

vedere il nostro impianto in 

funzione in tutte le torri del 

nuovo ospedale; ma - anche 
come cenatese - sapere che 

una ditta del nostro paese 

ha dato tanta tecnologia ad 

un ospedale all’avanguar-

dia ed importantissimo per 

la nostra provincia è motivo 

di orgoglio, in un periodo tra 

l’altro dove è fondamentale 

cercare di valorizzare le idee 

e la tecnologia che nasce e si 

sviluppa partendo dal nostro 

territorio”.

TECNOLOGIA AL NUOVO OSPEDALE DI BERGAMO

Le lampade di emergenza 

dei Riuniti realizzate

a... CENATE SOTTO

Thomas Algeri

La scuola elementare rimane il principale 

obiettivo dell’amministrazione comunale di 

Cenate Sopra, anche nel bilancio 2011. La 

realizzazione della nuova scuola elementa-

re non è più una mera prospettiva futura, 

ma è ormai una concreta realtà. La sotto-

scrizione della convenzione tra il Comune 

di Cenate Sopra e la società San Leone s.r.l. 

(che ha successivamente ceduto l’operazio-

ne alla società Il Villaggio del Sole s.r.l.) ha 

fatto ufficialmente scattare il via 

alla costruzione della nuova opera 

pubblica. Dimostrazione concreta 

è l’inserimento contabile dell’opera 

nel bilancio di previsione 2011, ap-

provato nell’ultimo consiglio comu-

nale, senza alcuna contestazione 

da parte del gruppo di minoranza. 

In questo modo, l’intervento ha ri-

cevuto il via libera amministrati-

vo, dimostrando concretamente il 

rispetto delle promesse fatte dal 

sindaco Stefano Cattaneo durante la cam-

pagna elettorale 2009. 

Un investimento di rilievo, visto che a bi-

lancio è stata impegnata una cifra superiore 

ai 2 milioni di euro. Fatto non da poco per un 

Comune come Cenate Sopra, che conta poco 

più di 2.500 abitanti.

“E’ questa, in sostanza, l’unica opera che 

caratterizza il nostro bilancio di previsione 

2011 – spiega il sindaco Stefano Cattaneo – 

Un bilancio sano, che pareggia a 4,4 milioni 

di euro. Un bilancio equilibrato e propositi-

vo, tale da aprire una stagione serena della 

finanza di Cenate Sopra. Grazie a un attento 
lavoro di analisi delle concrete esigenze di 

spesa dei vari assessorati, unitamente alla 

ricerca di soluzioni economicamente efficaci, 
siamo riusciti a redigere un bilancio ispirato 

a valori reali e rispettoso delle prescrizioni 

normative. Un impegno considerevole, che si 

è concretizzato nella possibilità di non ina-

sprire la pressione tributaria per i cittadini 

di Cenate Sopra, a fronte del consistente ta-

glio dei trasferimenti statali che ha coinvolto 

tutti gli enti locali”.

Il bilancio di previsione 2011, poi, pone 

grande attenzione ai servizi pubblici del pa-

ese. 

Oltre ai costi della macchina amministra-

tiva (769.000 euro), sono stati impegnati 

51.300 euro per la partecipazione al Con-

sorzio di Polizia Intercomunale dei Colli, 

256.700 euro per garantire il di-

ritto allo studio, 51.300 euro per 

le iniziative culturali, 43.000 euro 

per il settore sportivo, 181.000 

euro per mantenere i servizi socia-

li, 262.700 euro per migliorare la 

viabilità e valorizzare il territorio.

“Da questo quadro di bilan-

cio – continua il delegato Galdi-

ni - emerge una positiva spinta e 

programmazione verso il miglio-

ramento della qualità dei servizi 

e delle strutture necessarie al loro funziona-

mento. Questo si riscontra nell’importo del 

pareggio di bilancio che è sostanzialmente 

raddoppiato rispetto alle cifre registrate ne-

gli anni precedenti all’entrata in carica della 

nuova amministrazione ‘Uniti per Cenate 

Sopra’, ma soprattutto nella futura possibi-

lità del Comune di Cenate Sopra di contrar-

re nuovi mutui e prestiti  (quelli attualmen-

te in carico saranno, a breve, in gran parte 

onorati) per il finanziamento di nuove opere 
pubbliche che, nei prossimi anni, il gruppo 

di maggioranza ha intenzione di mettere in 

cantiere: una su tutte, il nuovo municipio”.

“In virtù del nuovo Piano di Governo del 
Territorio (approvato nel dicembre 2009) – 

prosegue il sindaco Cattaneo - si aprirà per 

il Comune di Cenate Sopra una stagione 

importante per la programmazione e l’inve-

stimento di nuove opere pubbliche che cam-

bieranno in meglio il volto del nostro paese. 

Prima fra tutte la nuova scuola elementare”.

CENATE SOPRA

Unico obiettivo 2011: 

LA NUOVA SCUOLA 

ELEMENTARE

Stefano Cattaneo

Il C.S.B. SARA BAR di Endine Gaiano si ri-
pete. Al TROFEO PREALPI presso il C.S.B. 
di Cisano Bergamasco, la terza coppia clas-
sificata era formata dal duo Bruno Mangili e 

Lino Bertoletti che sono ormai avvezzi alle 
vincite e bissano il successo anche questa 
volta. Complimenti.

UN ALTRO TERZO POSTO PER IL BAR SARA

Un libretto per ogni bimbo nato a Casazza, que-
sta la nuova iniziativa messa in campo dall’assesso-
re Ettore Cambianica che ha deciso di regalare un 
libricino con varie informazioni. “E’ un libretto che 
alle casse comunali costerà solo 4 euro a bambino, 
nel quale vengono dati vari consigli per ogni periodo 
della crescita del bimbo con spazi per mettere le foto 

dei bambini. Un libretto che accompagna la crescita 
dei nuovi nati con una lettera del sindaco Giuseppe 
Facchinetti che fa gli auguri al nuovo nato e ai geni-
tori. Ne abbiamo acquistati 200 calcolando che ogni 
anno nascono 40 - 50 bambini pensiamo di arrivare 
con questo ordinativo a fine mandato, sperando ov-
viamente che di bambini ne nascano anche di più”.

CASAZZA

Un libro per ogni neonato

Chi ha interessi 

a Cenate Sopra
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A.S.D. CASAZZA CALCIO

Dario Caglioni 

E I SUOI 

CAMPIONI

BORGO DI TERZO – BUCO NEL BILANCIO 
PARROCCHIALE DI 486.662 EURO

Don Fassi seppellisce le catene 

di guerra e lancia l’operazione 

“ADOTTA UN METRO QUADRO” 
(AN. MA.) È il momento di ti-

rare le somme e Don Fabio Fassi 
è una persona precisa. Dimostra 
sicuramente una certa verve po-
sitiva e promettente nelle attivi-
tà amministrative, un po’ meno, 
secondo i commenti sul blog di 
Araberara dei suoi parrocchiani, 
per quanto riguarda l’aspetto 
religioso. Un amministratore di 
anime (e beni), poco avvezzo 
a fare il pastore. Don Fassi da 
buon  pastore amministratore 
è uscito allo scoperto, di certo 
stanato dagli articoli del nostro 
giornale, e confessa la vendita 
del chiostro di San Michele, ma 
non solo. 

Fa un resoconto pubblico del 
bilancio parrocchiale. Parlia-
mo del primo aspetto citando il 
volantino: “Contiamo poi sulla 
vendita della parte del convento 
a Terzo di proprietà della Par-
rocchia, per poter proseguire 
con più tranquillità al comple-
tamento dei lavori anche sugli 
interni della chiesa parrocchia-
le. All’inizio di gennaio l’Ammi-
nistrazione Comunale ha comu-
nicato il parere negativo a dar 
corso alla pratica di cambio di 
destinazione d’uso dell’immo-
bile, necessaria all’acquirente 
per poter riqualificare l’immo-
bile come B&B e struttura ri-
cettiva”. 

E qui sarebbe da commenta-
re: non si riqualifica con un’ope-
razione simile, si stravolge sem-
plicemente e in modo decisivo 
la struttura. 

Ma continuiamo con il vo-
lantino: “Spiace che sia venuta 
meno quella condivisione di 
fondo sul progetto, grazie alla 
quale tutto era partito ormai 
quasi quatto anni fa. Secondo 
la Curia di Bergamo, la Parroc-
chia, l’acquirente e la Sovrin-
tendenza di Milano che ha dato 
parere favorevole al progetto fin 

dal 2008, potrebbe essere una 
buona soluzione per la riquali-

ficare in modo più che dignitoso 

quella parte del convento, desti-
nata altrimenti al progressivo 
degrado, visti anche i vincoli di 
tutela cui il fabbricato è sogget-
to, per i quali può essere ven-
duto e ristrutturato solo come 
un’unica unità, senza possibilità 
di parcellazione (es. ci si vuol 
fare una biblioteca, tutto va 
adibito a biblioteca” della serie 
abitanti del chiostro sloggiate 
che devo fare di tutto la struttura 
un B&B “motivo che già in pas-
sato ha scoraggiato altri privati 
interessati all’acquisto”. 

Ma ora arriva il bello: “Inol-
tre qualora la vendita non si 
concludesse, la Parrocchia do-
vrà sostenere ulteriori spese le-
gate allo scioglimento definitivo 

del preliminare sottoscritto con 
l’acquirente interessato”.

 Anche qui Araberara ci aveva 
azzeccato, ma dal volantino di 
Don Fabio affiora un altro aspet-
to importante: la Parrocchia 
non ha pareggiato il bilancio, 
486.662 euro mancano all’ap-
pello, anche se Don Fabio, c’è 
da rendergli merito, ha diminui-
to di 125.311 euro il debito. 

E quindi tocca vendere nono-
stante il contributo PIA (Piano 
Integrato d’Area) dallo Stato di 
400.000 euro per la ristruttura-
zione delle due chiese parroc-

chiali. Ma se a Don Fabio servo-
no soldi, più soldi possibile tanto 
da lanciare l’operazione “Adotta 
un metro quadro” a 200 euro per 
finanziare i lavori di restauro 
della chiesa borghese, perché 
allora non ha accettato l’offerta 
dei privati residenti del chiostro, 
superiore a quella dell’attuale 
acquirente? Un offerta che tra 
le altre cose non prevedeva un 
cambio di destinazione d’uso, 
ma allora come mai Don Fabio 
non ha accettato? 

Giuseppe Galdini, il futuro 
acquirente del chiostro ha “ag-
ganci” sacerdotali in famiglia. 
Forse per questo è stato predi-
letto? Sono solo supposizioni 
naturalmente. 

Ma le novità non sono finite, 
Mauro Fadini, Sindaco di Bor-
go di Terzo, e Don Fabio stanno 
per trovare un accordo riguardo 
l’annosa questione del sagrato di 
San Michele. 

Don Fabio ha seppellito le ca-
tene di guerra, non blocca l’area 
per ora anche perché Fadini 
glielo ha impedito. 

Ma almeno su questo fronte 
l’asse Chiesa-Comune si è di-
steso e ci sono stati i primi in-
contri interlocutori, ognuno con 
i propri tecnici. Prove di abboc-
camenti reciproci, pani e pesci 
vanno spartiti.                   

Tutti a ballare. Sulla scia di programmi tv, 
sull’entusiasmo della voglia (ritrovata anche cau-
sa crisi) di stare insieme le sale da ballo tornano a 
riempirsi. Ballo liscio, balli latinoamericani, balli 
di gruppo. Insomma tutti assieme 
per staccare qualche ora. E a tenere 
banco in questo periodo è la scuola 
di ballo Bluedance che raccoglie 
appassionati da tutta la provincia. E 
per sabato 19 marzo presso il centro 
sportivo di via Bartoli 8 a Pianico, 
organizza dalle 20,30 fino all’1 di 
notte una serata in compagnia, con 
entrata libera, per tutti coloro che 
hanno voglia di ballare il liscio, i balli di gruppo 
e i caraibici. Durante la serata intorno alle 21,30 
i ballerini del gruppo si esibiranno con uno spet-
tacolo le cui coreografie sono state interamente 
create da loro. Siete tutti invitati. Inoltre la scuola 

vista l’imminente estate, ha deciso di proseguire i 
corsi base per coloro che hanno voglia di impara-
re a muoversi e divertirsi alle prossime feste pae-
sane o in discoteca. E martedì 5 aprile dalle 21,30 

alle 23 via al  corso per principianti, 
mentre per chi frequenta già le sale 
da ballo c’è il corso avanzato, sem-
pre il giorno 5, ma dalle 20,30 alle 
21,30. La prima sera è libera e gratu-
ita. Il corso si svolgerà tutti i martedì 
fino al 24 maggio al prezzo di 40 
euro a persona. Mentre a Borgo di 
Terzo proseguono i corsi avanzati di 
ballo liscio e caraibici. Per ulteriori 

informazioni visita il sito www.bluedance.net o 
telefona ai maestri Andrea e Natalina Cantames-
sa al numero 035/822889 oppure 348/8130868 o 
al 035/982119. (Nella foto una parte del gruppo 
Blue Dance al carnevale di Casazza)

CORSI A BORGO DI TERZO E PIANICO

I Bluedance insegnano a ballare

Due incontri, uno sul rapporto cane e 
gatto, l'altro sul futuro dell'agricoltura in 
montagna, tutto que-
sto a Berzo San Fermo 
che ha organizzato i 
due eventi. L’incontro 
sull’agricoltura di mon-
tagna ha visto la pre-
senza di tecnici esperti 
dal presidente provin-
ciale di Coldiretti Gian-
carlo Colombi e dell' as-
sessore  all' agricoltura 
della comunità Monta-
na dei Laghi Bergamaschi Massimo Zanni. 
Si e' parlato di quale futuro possibile per l' 

agricoltura di montagna. Dopo il benvenuto 
e ringraziamento iniziale ai relatori e pre-

senti dal parte del sin-
daco Luciano Trapletti 
hanno introdotto la se-
rata, dopo i vari inter-
venti la parola e' pas-
sata al presidente della 
locale sez. di Coldiretti 
sig. Angelo Casali e all' 
assessore all' ecologia e 
ambiente Serena Cuni 
che ha ringraziato tut-
ti i presenti invitando 

a continuare la serata con un rinfresco di 
prodotti locali .

BERZO SAN FERMO

DUE INCONTRI TRA 
animali e agricoltura

Protagonista in assoluto Dario, preparatore dei portieri dell’A.S.D. Casazza 

Calcio, presente tutti i giorni sui campi di calcio di Casazza per svolgere un 

lavoro importante con molta professionalità verso i nostri ragazzi; disponibile 

e attento ai problemi dei ragazzi.

A parlare di lui oggi è il presidente Cambianica Claudio: “Ho conosciuto Dario 

La scorsa estate e da subito mi è piaciuto, ha dimostrato molta professionalità 

fin dall’inizio. E’ uomo di società ora e sta svolgendo un ottimo lavoro prepa-

rando al meglio i nostri piccoli campioni. Siamo orgogliosi di avere tra noi un 

ragazzo così attento e con altissimi valori; i nostri ragazzi impareranno sicura-

mente molto da lui. Augurandogli che tutto gli vada sempre per il meglio gli 

faccio i miei più sinceri complimenti per il lavoro svolto.

GRAZIE DARIO!!!

Il Presidente

Cambianica Claudio



Ufficio tecnico ribaltato. Clara Poli, la cater-
pillar della Media Valle arriva anche negli uffici 

comunali: “Lo sto ribaltando – spiega il sindaco – 

ma in senso buono naturalmente, le impostazioni 
dell’ufficio tecnico devono essere fatte in un certo 
modo e io lo sto cambiando proprio perché diven-
tino efficienti”. 

E cioè? “Abbiamo appena firmato la convenzio-
ne con il Comune di Casnigo per l’architetto Me-
roni che lavorerà in tutti e due i paesi”. Clara Poli 

e Giuseppe Imberti, quanto durerete? “In effetti 
abbiamo due caratterini un po’ forti ma al momen-
to della convenzione quasi mi baciava e poi basta avere un 
po’ di pazienza e noi donne ne abbiamo anche troppa, quin-
di credo non ci siano grossi problemi”. Come mai la con-

venzione con Casnigo? “Prima avevamo un dipen-
dente che se ne è andato, ha scelto Vertova e così 
abbiamo optato per la convenzione con Casnigo. 
E intanto sto sistemando tutte le altre mansioni, 
l’ufficio tecnico è il reparto più delicato dell’intera 
macchina comunale, deve funzionare a dovere”. E 

intanto Clara Poli si prepara a festeggiare i 150 

anni dell’Unità d’Italia, e come la mettiamo con 

l’assessore che avete in giunta leghista? “Io lo 
festeggio, eccome se festeggio, e sarà una grande 
festa con tutti i bambini della scuola elementare, 
con l’assessore leghista non c’è problema, c’è un 

tacito accordo che ci si rispetta a vicenda, ognuno rispetta le 
idee degli altri, quindi lui accetta la nostra posizione e noi 
la sua, senza interferire”. 

POCO INTERESSE DELLA POPOLAZIONE PER IL PGTMediaValle
Seriana

Clara Poli
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AR.CA. - La nuova Lef-
fe si muove a fatica ma si 

muove. Si prova a cambia-
re, a dare un nuovo volto a 

un paese che sembra stan-
co, e la conferma arriva 

dagli stessi residenti che ai 

questionari su come avreb-
bero voluto Leffe, hanno ri-
sposto in pochissimi o non 

hanno risposto affatto, solo 

l’8% delle famiglie, in to-
tale quindi solo il 3% della 

popolazione. Uno scarso en-
tusiasmo che l’amministra-
zione prova a scuotere con 

un PGT che sarà comunque 

conservativo ma che preve-
de alcune novità urbanisti-
che che faranno discutere. 

Si prova a cambiare. Basta 

insediamenti produttivi 

ma ci si butta sul ‘misto’ e 

così un’area da industriale 

diventa produttiva mista 

(attività direzionali, com-
merciali, ricettive, di servi-
zio), un PGT che consente 

ai nuclei rurali sparsi, per 

combattere il progressivo 

abbandono, l’eventuale ri-
utilizzo per funzioni non 

strettamente rurali, quindi 

residenziali, alberghiere, 

agrituristiche e ricettive, 

didattiche e di fruizione 

ambientale, agricole ecc, in-
troduce un ambito residen-
ziale a san Rocco (ambito 7) 

su un’area di salvaguardia 

ambientale. 

Due lotti in via Lucchini 

passano da intervento di 

EEP ad ambiti di satura-
zione, mentre un’area di 

salvaguardia ambientale 

viene accorpata ad un am-
bito residenziale di espan-
sione e un’area residenziale 
di espansione in via Do-
nizetti diventa verde pub-
blico. Questi in sostanza 

gli interventi più rilevanti 

di un PGT che qualcuno 

definisce troppo fiacco per 

tentare il rilancio di un pa-
ese in difficoltà. Nella zona 

Ecco come diventerà Leffe

dell’ambito cosiddetto AT1, 

su aree libere, zona localiz-
zata a ridosso del torrente 

Romna e alla confluenza di 

quest’ultimo con il torrente 

Rino, si prevede anche la 

realizzazione di un tratto 

di viabilità che si innesta 

su via Roma e permette di 

convogliare il traffico, diret-
to alla Valle Rossa, diretta-
mente su Via Viani, senza 

attraversamento del centro 

abitato. L’intento è di ri-
durre il problema attuale 

dell’attraversamento della 

zona residenziale da parte 

di autoveicoli e mezzi pe-
santi diretti verso SP40. 

Ma vediamo cosa prevede 

concretamente il PGT nelle 

nuove aree edificabili, par-
liamo sempre dell’ambito 

AT1: previsione di parcheg-
gi, ambiti a verde pubblico 

e attrezzature sportive, 

viabilità di progetto, pista 

ciclopedonale di progetto e 

a questo punto il tratto di 

viabilità in progetto consen-
te di sgravare la ex SS 42 

del traffico diretto in Leffe 

centro o verso la collina. 

Quindi il PGT prevede la 

trasformazione di aree libe-
re nella zona chiamata AT1, 

la trasformazione di aree 

edificate, ambiti di sviluppo 

e valorizzazione turistica 

nell’area di Monte Croce ed 

edifici rurali sparsi, ambiti 

per attrezzature ricettive, 

alberghiere, ricreative di 

via Colombo, Ceride Basse 

e via Monte Beio. 

Secondo gli estensori del 

piano si prevedono effetti in 

grado di innalzare la qua-
lità della vita e innescare 
un circolo virtuoso per il 
rilancio dell’economia lo-
cale in settori alternativi 
ai tradizionali (su tutti 

il turismo) quindi signi-
ficativamente positivi per 
la popolazione. Si ritiene, 

tuttavia, che un’eventuale 
ricollocazione delle attività 
produttive fuori dall’ abita-
to produca effetti veramente 
positivi solo nel momento in 
cui il vecchio sedime venga 
riqualificato. In particolare 
per l’area in località Mon-
te Croce, attualmente sono 
presenti case sparse, sorte 
negli anni ‘50-’60, ad oggi 
molte disabitate o utilizzate 
saltuariamente. Il rilancio 
della zona da un punto di 
vista turistico–ricreativo 
prevede la realizzazione di 
attività sportivo-ricreative 
che non comportino edifi-
cazione, quali golf o tennis, 
nonché la riconversione del-
le volumetrie esistenti in at-
tività ricettive (alberghi, ri-
storanti ecc.) senza ulteriori 
incrementi”. Questo quella 

che sarà o dovrebbe essere 

la nuova Leffe, la popolazio-
ne per ora sembra piuttosto 

fredda, vedremo. 

FIORANO AL SERIO – CONVENZIONE CON IL COMUNE DI CASNIGO

“Ribaltato” l’ufficio tecnico e scoppia 
l’amore tra Clara Poli e Beppe Imberti

Nunziante Consiglio getta la spu-
gna, non da onorevole, quello no, si di-
mette da vicesindaco del Comune di 

Cazzano Sant’Andrea e da assessore 

all’edilizia privata. “Troppi impegni a 
Roma e negli altri incarichi che ricopro 

– spiega Nunzio Consiglio – non riesco 
più a seguire bene il Comune”, rimpasto 

in giunta e vicesindaco che ‘torna’ ad es-
sere Fabrizio Moretti, già vicesindaco 

proprio di Nunzio Consiglio e ‘papabile’ 

a sindaco fino a qualche settimana prima delle elezioni, 

candidatura che poi era andata a Manuela Vian. Moret-
ti diventa anche assessore all’Edilizia Privata e mantiene 

l’assessorato che già aveva, quello alle Politiche Sociali. 

Nunziante Consiglio tiene i lavori pubblici e l’urbanistica. 

“E’ solo una questione di mancanza di tempo – spiega il sin-
daco Manuela Vian – nessuna polemica dietro, solo che lui 

essendo sempre a Roma non aveva più 
tempo per seguire bene anche Cazzano”. 
E L’On. Consiglio: “Non c’è alcun retro-
scena, dovevo già lasciare al momento in 
cui sono stato eletto in Parlamento. Ten-
go le deleghe dei lavori pubblici e dell’ur-
banistica solo per concludere le pratiche, 
come quella cui teniamo moltissimo, 
dell’Oratorio, e del PGT”. 

Intanto in questi giorni è stato appro-
vato il bilancio di previsione: “Un bilan-

cio che sostanzialmente ricalca quello dello scorso anno – 

spiega la Vian – non abbiamo avuto grossi problemi, anzi, 
c’è stata la boccata d’ossigeno dei soldi portati da Roma da 
Nunzio per la scuola elementare, 30.000 euro a cui si ag-
giungono gli altri 40.000 euro che ha portato per la scuola 
media di Gandino ma utilizzata anche dagli studenti di 
Cazzano”. 

CAZZANO – LASCIA LA CARICA L’ON. CONSIGLIO

Rimpasto: Moretti 
torna vicesindaco

Manuela A. Vian Nunziante Consiglio

Correva il 12 ottobre dell’anno 2010 quando leggevo a 

pag. 53 di “Araberara n.52”, in merito alle indennità di 

carica degli Amministratori del Comune di Gazzaniga: 

“Sindaco e assessori fanno risparmiare 36 mila euro”. 

L’articolo riportava, inoltre, testualmente: “…il rispar-
mio per il Comune nell’esercizio 2010 sui compensi da 
corrispondere agli amministratori è così determinato: 
indennità funzione sindaco euro 10.115,17; indennità 
funzione vicesindaco euro 4.668,72; indennità funzione 
assessori euro 21.647,80; totale di euro 36.431,69”.

Dopo circa quattro mesi emerge con sorpresa che 

quella Amministrazione comunale avrebbe superato le 

difficoltà della crisi economica, tale da poter triplicare 

l’indennità di carica dei componenti della Giunta. 

Infatti, ho letto l’articolo sull’edizione di “Araberara 

del 25 febbraio 2011 (pag. 48)” sui nuovi compensi de-
liberati per indennità di funzione e gettone di presenza 

degli Amministratori di Gazzaniga e mi sono documen-
tato sul costo degli Amministratori di Casnigo, Comune 

con la medesima composizione strutturale, ottenendo il 

seguente raffronto:

(la previsione dell’indennità dei consiglieri dipende 

dal numero delle sedute);

Se si escludono i consiglieri che percepiscono pressap-
poco la stessa indennità o gettone di presenza, i compen-
si delle rispettive Giunte si discostano di oltre il 250% a 

favore dei membri del Comune di Gazzaniga, da cui si 

evince una sperequazione disdicevole.

Pp  - lettera firmata

LETTERA 

IL CONFRONTO CON CASNIGO

Gazzaniga: la Giunta 
si triplica le indennità

GAZZANIGA

Sindaco 35.241 euro annuo

Vice Sindaco 16.265  euro annuo

Assessori (n.4) 52.183  euro annuo

Consiglieri (n.12) 1.500  euro annuo

TOTALE lordo 103.689 euro annuo

CASNIGO

Sindaco 12.000 euro annuo;

Vice Sindaco 4.800 euro annuo;

Assessori (n.4) 12.000 euro annuo;

Consiglieri (n.12) 1.944 euro annuo

TOTALE lordo 30.744 euro annuo.

Guido Valoti

Guido Valoti è sempre alle pre-
se con i conti di Gazzaniga, che per 

conti non si intende nessun titolo 

nobiliare ma quei maledetti numeri 

del bilancio che proprio non si vo-
gliono incastrare fra loro e la colpa, 

secondo il sindaco, è sempre e solo 

di quel patto di stabilità che atta-
naglia i Comuni sopra i cinquemila 

abitanti. 

Valoti, leghista doc, usa bastone e 

carota per il suo partito:  “Mi augu-
ro che il federalismo aiuti a sbloccare il patto di stabili-
tà. Penso al mio paese, Gazzaniga, Comune virtuoso con 
in banca un milione e mezzo di euro che non possiamo 
spendere. A parte questo non penso e non m’illudo che il 
federalismo così su due piedi metta apposto tutto. L’im-
portante è che non aumentino le tasse ai cittadini e che 
lo Stato ci lasci, ad esempio, una percentuale superiore 
dell’Irpef. La Lega deve fare qualcosa e lo deve fare al 
più presto, noi così non ce la facciamo più”. Ma il fede-
ralismo passerà? “Deve passare. Senz’altro che passerà. 
Ci vogliono piani attuativi per mettere tutto apposto, mi 
auguro vengano fatti perché anche se dovessimo andare 
alle elezioni non cambia molto. Ci sarebbe solo uno spo-
stamento totalitario da una parte all’altra. Comunque 
l’importante è che non taglino sul sociale, per il resto ab-
biamo imparato ad arrangiarci da tempo”. 

Con PDL sulla questione federalismo come va? 

“A livello comunale non facciamo politica  ma comun-
que alcuni di loro mi sembrano perlomeno un po’ scettici, 
a livello nazionale ancora di più, sembrano titubanti. 

Ma si tranquillizzino, noi abbiamo solo la necessità 
che ci lascino spendere i soldi che abbiamo in cassa in 
quanto Comuni virtuosi, poi si vedrà”.

GAZZANIGA – IL PATTO DI 

STABILITÀ E IL FEDERALISMO

“La Lega faccia 
subito qualcosa

e ci lasci spendere 
i nostri soldi”
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MENU A PREZZO FISSO TUTTI I GIORNI 

A MEZZOGIORNO E SERA A EURO 10,00

Con pizzeria 

d’asporto sia a 

mezzogiorno 

che a sera 

fino a chiusura

Pizze con 

farine biologiche 

e impasto 

tradizionale.

Pizze con farina 

di farro al 100%, 

con farina integrale 

e kamut

  Cucina 
  casalinga

  Banchetti 
  a partire 

  da euro 20,00

Gradita la prenotazione
al tel. 035.701555

ARISTEA CANINI

Adriana Dentella, sin-

daco di Colzate, direttore 

amministrativo all’Istituto 

comprensivo di Vertova, 

moglie e mamma di due fi-

gli. 

Una vita di corsa ma lon-

tano dai riflettori. Due anni 

da sindaco, come va? “Fare 
il sindaco è un’esperienza 
sempre e comunque posi-
tiva, impari a conoscere i 
problemi da un altro punto 
di vista, impari a conoscere 
le persone, il lato gratifican-
te e nello stesso tempo meno 
gratificante di questo me-
stiere è lo stesso, cioè quello 
che si arriva davvero a co-
noscere le persone, sia nel 
bene che nel male”. 

Si aspettava fosse così 

fare il sindaco? 

“Non proprio, non ero di-
giuna totalmente, vent’anni 
fa ero stata assessore quan-
do era sindaco Enrico But-
tironi che ora è in consiglio 
comunale con me ma ades-
so non si possono fare pa-
ragoni con la situazione di 
vent’anni fa, le normative 
cambiano sempre, ci sono 
altri problemi, c’è molta 
più burocrazia, i problemi 
sono tanti, tantissimi ma 
risolvere i problemi non mi 
fa paura, anzi, mi carica di 
adrenalina”. 

Adriana Dentella, nativa 

di Albino: “Ma a Colzate or-
mai da 32 anni, quindi dai, 
sono di Colzate”. 

Oltre al lavoro, alla fa-

miglia e al Comune, rima-

ne tempo per altro? “Sì, 
quando ho tempo mi piace 
scarpinare, camminare in 
montagna”. 

La sua è una lista di cen-

tro destra: “Non proprio, è 
una lista civica formata da 
un gruppo di cittadini con 
dentro un po’ di tutto, non 
necessariamente di centro 
destra, ma una lista che ha 
trovato un compromesso per 
allearsi con la Lega, per cui 
è facile identificarla con il 
centro destra ma noi siamo 
lista civica più Lega”. 

Che dopo 15 anni di cen-

tro sinistra, prima due 

mandati per Valentina 

Lanfranchi e poi uno per 

Marziale Perolari, ha 

vinto: “Sì, però obiettiva-
mente mi fa ridere sentire 
parlare di centro sinistra e 

centro destra in una realtà 
piccola come Colzate”. 

E qual è il problema più 

grosso a Colzate? 

“Il problema credo sia 
comune a quello di tutti gli 
altri paesi medio piccoli, la 
relazione fra le persone, ci 
sono persone che vogliono 
inserirsi nella macchina 
amministrativa per puro 
spirito di servizio, altre in-
vece che si presentano sulla 

Speciale
INTERVISTA AL SINDACO ADRIANA DENTELLA

Noi donne 
Sindaco, 
efficienti, 
capaci 
e sensibili. 
Ma il sindaco lo si 
dovrebbe fare... a turno
carta con questa idea ma 
poi non è così, e sono que-
sti che poi rovinano tutto, 
magari io penso che siano 
venuti con me per avere lo 
stesso entusiasmo per cin-
que anni e poi invece non è 
così”. 

Anni con donne alla ri-

balta per la Valle, lei è sin-

daco a Colzate, Clara Poli 

a Fiorano, Manuela Vian 

a Cazzano, Paola Magni a 

Ranica. State rinascendo?

“Stiamo recuperando ma 
io non la vivo come una 
competizione con gli uomi-
ni, rimango convinta che 
noi donne siamo più intelli-
genti degli uomini ma detto 
questo eravamo noi donne 
che prima delegavamo agli 
uomini, un po’ per comodi-
tà, un po’ perché con fami-

glia e lavoro è dura trovare 
tempo per il Comune ma poi 
entrando nel meccanismo 
comunale ti rendi conto che 
siamo efficienti e capaci e 
forse ci mettiamo anche una 
dose di umanità in più, ma 
il discorso non è sessuale, è 
di capacità, se ci sono uo-
mini validi è giusto che va-
dano avanti loro, se ci sono 

donne valide tocca a loro”. 
Gioie e dolori: “Le gioie 

sono sempre quelle per cui 
però si possono avere an-
che i dolori, e ritorno sul 
conoscere le persone, alcune 
persone che non pensavo si 
sono invece rivelate coscien-
ziose e serie con la voglia 
di darsi da fare e lavorare. 
Altre invece mi hanno delu-
so, ma fa parte della vita, 
succede così dappertutto, 

nei matrimoni, in famiglia, 
nelle amicizie. Un’altra de-
lusione invece sono i tempi 
burocratici lunghissimi per 
le macchine comunali, vor-
resti fare tante cose in poco 
tempo e invece la burocrazia 
ti ingabbia”. 

Il suo sogno per Colza-

te: “Riuscire a creare una 
piazza vivibile, il sagrato 
di una volta, dove trovarsi 
tutti insieme, dare un senso 
al paese attorno a una piaz-
za. Adesso ne abbiamo una 
molto piccola circondata da 
un posteggio e da una stra-
da. 

Abbiamo l’idea di come 
trasformarla ma servono i 
soldi, ci stiamo dando da 
fare per trovarli, poi l’idea 
e il progetto li abbiamo ben 
chiari. La piazza naturale è 
quella dove si affaccia il Co-
mune e la Chiesa, dovrebbe 
diventare una vera e propria 
piazza dove la gente è invo-
gliata a sedersi e fermarsi. 
Mancano i soldi, vedremo di 
trovarli”. 

E il suo sogno per lei?

“Arrivare all’età della pen-
sione e starmene tranquilla, 
non ho nessunissima ambi-
zione, finiti i cinque anni ri-
entrerò a casa mia, finirò la 
mia esperienza da sindaco 
e non mi ricandiderò, credo 
che sia un’esperienza, quella 
del sindaco, che dovrebbero 
fare a turno tutti i cittadini 
per capire quali e come sono 
le problematiche del loro 
paese. Io quando avrò finito 
il mio mandato mi fermo, 
lascio andare avanti i gio-
vani”.

Come si vede fra 10 

anni? 

“Cerco di non vedermi, 
no dai, spero di essere come 
adesso e che regga il cervel-
lo, il fisico va da sé”. 

Colzate, 1600 abitanti 

compreso Bondo, come sta 

andando il famoso proces-

so che si riferisce al disa-

stro del 2002 quando un 

masso distrusse un’intera 

famiglia: “Manca la parte 
finale del processo civile, a 
breve dovrebbe concludersi 

ma non voglio aggiungere 
nulla, una vicenda doloro-
sa che si trascina da troppi 
anni”. 

Un libro sul comodino: “A 
me piace leggere soprattutto 
in vacanza e quando sono in 
vacanza voglio rilassarmi 

e leggo gialli, tutti i gialli 
sono i miei”. 

Rapporti con gli altri Co-

muni: “Bene, c’è qualche 
problema con Vertova ma 
fra le due amministrazioni, 
non fra le persone, ognuno 

difende l’interesse del pro-
prio territorio, ma va bene 
così”. 

Con le minoranze si sono 

calmati gli animi? la cam-

pagna elettorale era stata 

bollente: “Sì, la minoran-
za fa il suo lavoro e lo fa 
in modo molto corretto, ci 
sottolinea determinati fatti 
e come aveva promesso sta 
mantenendo un puntiglio-
so controllo su tutto, non 
solo di preclusione ma an-
che propositivo, non come 
a livello nazionale dove a 
seconda di chi va in mino-
ranza vota no a prescinde-
re”. Con la parrocchia come 

va? “Bene, Don Mario è un 
ottimo parroco, riesce ad 
aggregare i giovani in tut-
te le attività e noi ci aggre-
ghiamo alle attività della 
parrocchia e la parrocchia 
alle nostre”. Valentina Lan-

franchi, altra donna impor-

tante di Colzate, come sono 

i rapporti? 

“Non la vedo molto, lei 
non abita a Colzate, mi ca-
pita di incontrarla a qual-
che manifestazione, rappor-
ti cordiali, lei ha dato tanto 
per Colzate”. L’opera che 

andrete a fare quest’anno: 

“La scuola materna. I la-
vori sono già cominciati, 
andremo a mettere tutto, 
cambieremo le vetrate, cree-
remo un locale per i bidelli, 
quello esistente lo daremo 
alla guardia forestale, e poi 
andremo a creare uno spa-
zio per l’associazione dei 
disabili”. 

San Patrizio e l’Unità 

d’Italia, tutti e due lo stesso 

giorno, il 17 marzo: “Una 
strana coincidenza, la sera 
del sedici grande festa as-
sieme a Vertova, con lettura 
di lettere di soldati, diapo-
sitive, flash di questi 150 
anni e poi il coro degli alpi-
ni che canterà. 

E la sera stessa la grande 
processione di San Patrizio 
che è sempre molto bella e 
caratteristica oltre che un 
importante percorso di fede. 
E poi il 17 tutte le donne 
del paese al lavoro al San-
tuario per sfornare casonsei 
per chiunque vuole fermarsi 
a mangiare”.

 Adriana Dentella e l’Uni-

tà d’Italia sotto la protezio-

ne di… San Patrizio. 
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E’ andato su tutte le furie. 

L’architetto Filippo Simonetti, 
estensore del PGT di Vertova 

(nonché consigliere provinciale 

per il PD) non l’ha presa bene, 

quando sulla bacheca della li-

sta Testa si è trovato appeso 

un documento con scritto: “Il 

PGT di Vertova è copia/incolla 

del comune di Curno – pratica-

mente hanno usato i documenti 

salvati nel computer di un altro 

comune”. 

Un’accusa pesante, insom-

ma, la lista Testa sostiene che 

il PGT è ‘copiato’ da quello di 

Curno, pazienza poi se le esi-

genze dei due Comuni siano 

completamente diverse. Simo-

netti ha preso carta e penna e 

ha scritto una lettera a Giam-
pietro Testa, all’intero consi-

glio comunale e al sindaco Ric-
cardo Cagnoni. Siamo riusciti 

ad avere la lettera indirizzata 

all’Ing. Testa e per conoscenza 

al Sindaco Cagnoni. Eccola qui 

sotto. 

*  *  *

Bergamo 1 marzo 2011

Gentile Ingegnere,

Scrivo a Lei in quanto re-

sponsabile della lista Testa, 

nella cui bacheca a fianco del 
Municipio è stato recentemente 

esposto uno scritto che riporta-

va giudizi sul PGT di Vertova, 

da me redatto e da poco adot-

tato.

In quel documento si scrive 

“Il PGT di Vertova è copia/

incolla del comune di Curno 

– praticamente hanno usato i 

documenti salvati nel computer 

di un altro comune”.

Questa affermazione mi sor-

prende, perché avevo finora 
avvertito, nelle Sue considera-

zioni, l’obiettivo di tenere, sul 

Piano, il confronto ad un livel-

lo di migliore qualità. Se con il 

Vostro enunciato ritenete che il 

Piano di Vertova sia quello di 

un altro comune, qui trasposto, 

non si capisce come sia possi-

bile che la Sua attenta valuta-

zione, e quella di tutti i cittadini 

e tecnici vertovesi, anche Suoi 

rappresentanti di lista, che, a 

vario titolo, si sono con esso 

confrontati, non abbia rilevato 

che si parlava d’altro.

Se invece Lei vuole dire che 

la struttura e l’articolazione lo-

gica del testo normativo risulta 

simile ad un altro mio lavoro, e 

che molte disposizioni in esso 

contenute sono analoghe, Le 

segnalo che, essendo l’altro 

comune di cui sono consulente, 

soggetto alla medesima copio-

sa legislazione nazionale, alla 

stessa normativa e procedura 

regionale, oltreché alle me-

desime disposizioni di Piano 

Territoriale Regionale, ed alle 

articolate uguali procedure va-

lutative di Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale, il 

fatto che io produca, nei miei 

piani, quello che ritengo essere 

il modello logico conseguente 

al massimo sforzo di aderen-

za alle esigenze normative ed 

alle articolate opportunità che 

queste complesse procedure 

portano seco, anziché ricomin-

ciare da capo ogni volta, non 

lo ritengo affatto un disvalore, 

ma una garanzia di fondatezza 

e ponderatezza delle scelte ap-

plicate.

Se si vuole che un profes-

sionista trasponga nella sua 

opera il massimo della propria 

competenza, questa, non può 

che essere costituita dal lento e 

faticoso accumulo delle singole 

analoghe esperienze che hanno 

costituito il suo bagaglio perso-

nale.

Quindi non sono stati usati i 

documenti salvati nel computer 

di un altro comune, come im-

VERTOVA – POLEMICA SUL PGT TRA L’EX SINDACO E L’ARCH. SIMONETTI  

Testa al tecnico PGT: Copia e incolla da Curno
Il tecnico: La normativa generale è la stessa

propriamente affermate, ma le 

lunghe e stratificate riflessioni 
salvate nel mio pensiero, che 

poi traduco, nella mia attività, a 

seconda dei casi, e con le dovu-

te sensibili differen-

ze, nelle varie mute-

voli applicazioni.

Essendo Lei un 

tecnico, sono sicuro 

che non Le sfugga 

affatto il significato 
di queste mie consi-

derazioni. Per questo 

mi preme significar-
Le che, mentre riten-

go degna di consi-

derazione qualsiasi 

critica, anche la più 

aspra, al merito del 

lavoro, non sono di-

sponibile, in alcun 

modo, ad accogliere 

alcuna distorsione 

della mia immagine 

che risulti lesiva del-

la mia dignità pro-

fessionale. Distinti 

saluti

Filippo Simonetti

Ed ecco la risposta dell’Ing. 

Testa

*  *  *

Gentilissimo Architetto,

credo che a Lei non sia sfug-

gito il fatto che sono stato uno 

dei pochi, se non l’unico, ad 

essere stato un interlocutore, 

anche critico, duran-

te la discussione in 

Consiglio Comunale, 

davanti a Consiglieri 

ed Assessori che pro-

babilmente non ave-

vano la benché mini-

ma idea di cosa fosse 

il PGT!!! Il nostro 

rapporto dialettico 

si estrinseca durante 

gli incontri ufficiali 
e ritengo, come tali, 

quelli istituzionali. 

Qualsiasi altra si-

tuazione la confino in 
una dialettica politica 

che non sempre ri-

sponde a canoni etici 

e, come tale, la inqua-

dro e la considero. A 

volte si può tirare di 

fioretto, altre volte 
di spada: purtroppo in politica 

si usa solo la spada e di questo 

a volte mi rammarico. Quanto 

esposto non va a ledere la mia 

considerazione nei suoi confron-

ti, che è e rimarrà alta, ma deve 

Giampietro Testa è di nuovo in par-

tenza per il Qatar ma il tempo per ‘attac-

care’ Riccardo Cagnoni di cui era stato 

vicesindaco, lo trova sempre: “Ho letto 

l’intervista a bolle di sapone del nostro 

sindaco – comincia Testa – beh, mi viene 

da ridere, ci vorrebbe uno spillo per fare 

scoppiare le sue dichiarazioni a bolla e 

poi la gente finalmente scoprirebbe quello che rimane delle sue 

promesse, nulla”. Cagnoni però ha spiegato tutto il nuovo centro 

storico: “Che lo spieghi è un conto, che lo faccia un altro, sinora 

il dato certo è che non ha ancora mosso una pietra e speriamo 

almeno che vada avanti con quanto avevamo previsto noi e cioè 

la ex Domade e anche i Vecchi Forni, un’operazione che avevo 

seguito io dall’inizio quando ero sindaco e poi assessore”. Testa 

rivendica le due operazioni che stanno per partire: “Tutte le cose 

vecchie arrivano adesso, va beh, l’importante è partire poi per il 

resto anche in questo caso c’è chi raccoglie gli onori sulla scia del 

lavoro altrui, troppo comodo ma per Cagnoni è l’ideale. C’è chi 

ha lavorato prima e chi con inerzia adesso raccoglie i frutti, ma 

non me ne preoccupo, meglio andare nei paesi arabi e seminare 

qualcosa di buono anche lì”. 

VERTOVA - POLEMICA

“Cagnoni raccoglie 
quello che avevo 
seminato”

Giampietro Testa

Riccardo Cagnoni

Filippo Simonetti

“L’unità del nostro Paese ci sta sicura-
mente a cuore e siamo convinti sostenitori 
dell’Unità d’Italia per cui approviamo tutte 
le celebrazioni e i festeggiamenti che si ter-
ranno un po’ ovunque il prossimo 17 marzo. 
Tuttavia come Amministrazione di Peia non 
abbiamo organizzato eventi o manifestazio-
ni per quella data: temiamo che in un paese 
così piccolo non avrebbero un grande segui-
to, e poi ci sarebbe voluto almeno qualche 
opera da inaugurare per la circostanza… 
Comunque so che nella Valgandino si stan-

no organizzando parecchi eventi, per cui 
anche i nostri concittadini, se lo vogliono, 
possono festeggiare comunque qui in zona 
l’Unità della nostra Patria”.
Santo Marinoni non è certo contrario alle 
celebrazioni del 17 marzo, ma per quanto 
riguarda il suo paese ha già il pensiero ri-
volto ai lavori della Biblioteca, che comin-
ceranno il 20 marzo. Intanto si sta occu-
pando soprattutto della preparazione del 
Bilancio che dovrà essere pronto per la fine 

di questo mese. 

16.500 €11.500 €

13.900 €16.500 €

PEIA – SANTO MARINONI E LA BIBLIOTECA

Il 20 marzo via ai lavori

essere intesa come un solletico 

all’Amministrazione che è ga-

rante, depositaria e responsabile 

del  Documento prodotto che, 

detto fra noi, ingabbia ed ingab-

bierà lo sviluppo urbanistico di 

Vertova. Non se la prenda: alle 

minoranze non è concesso molto 

e quanto esposto risponde solo 

alla necessità di far sentire la 

propria voce, anche se qualche 

volta può essere e, sembrare, 

stonata. Con Ossequi.

Giampietro Testa
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“Le minoranze 
di centrodestra
mentono 
ai cittadini albinesi”

INTERVENTO - PER ALBINO PROGETTO 
CIVICO E LA VALLE DEL LUIO 

Il gruppo consiliare “Per Albino proget-
to civico e La Valle del Luio”, a seguito 
del consiglio comunale tenutosi in data 
25 febbraio 2011, esprime tutto il proprio 
dispiacere per i voti contrari espressi dai 
gruppi di minoranza in merito al bilancio 
di previsione per l’anno 2011 e del relati-
vo piano delle opere pubbliche.

Ancora una volta si è dimostrato come 
sia più facile polemizzare ed approfittare 

di ogni scusa per fare campagna elettora-
le, non assumendosi le proprie responsa-
bilità di fronte a tutta la cittadinanza.

In particolare, ci saremmo aspettati un 
maggior senso di responsabilità da parte 
di gruppi che sbandierano parole come 
“federalismo”, “buon governo” e “governo 
del fare”, ma che di fatto, MENTONO AI 
CITTADINI ALBINESI, non ammettendo 
che l’unico responsabile di questa situa-
zione economica è il Governo, del quale 
loro sono rappresentanti.

Un Governo che non ha niente di libera-
le o di federalista, che spreca risorse au-
mentandole a comuni fallimentari come 
quelli del sud e, al contempo, penalizzan-
do i cittadini e gli amministratori dei co-
muni virtuosi. Tali scelte portano ad una 
situazione di paralisi economica e di con-
tinui tagli che impediscono di realizzare 
opere pensate al fine di offrire a tutti gli 

albinesi maggiori servizi e di miglior qua-
lità. 

Tali gruppi di minoranza saranno gli 
stessi che incolperanno, a breve, l’ammi-
nistrazione comunale per le buche sulle 
strade, per la poca sicurezza, per le opere 
non realizzate o la mancanza di servizi 

offerti ai cittadini, presentando mozio-
ni alle quali l’unica risposta possibile da 
dare sarà “I soldi ci sono, ma non possia-
mo spenderli a causa del patto di stabilità 
imposto dal Governo Pdl-Lega”.

Abbiamo assistito soltanto a proclami 
buoni per qualche imminente elezione 
politica: chi vorrebbe togliere alla Polizia 
Locale per darli agli anziani, chi toglie 
allo sport per darli alla sicurezza, chi per 
pulire le caditoie, chi urla che vanno sal-
vaguardati i disabili.

Tutte cose giustissime, tutte cose prio-
ritarie. Però la situazione è questa e non 
possiamo penalizzare nessuno, tirando 
la coperta finché è possibile, tutelando il 

territorio e cercando di amministrare al 
meglio.

Prendere una posizione forte e corag-
giosa in sede di approvazione del bilancio, 
avrebbe significato, per i gruppi di mino-
ranza, la volontà di mettersi in gioco e 
dimostrare alla cittadinanza di compiere 
scelte responsabili per tutti, e non per i 
loro partiti di appartenenza.

Questo magari avrebbe significato criti-
care il proprio partito o movimento nazio-
nale, che mai come ora si sta dimostrando 
a servizio del potere e non della gente co-
mune, ma nello stesso tempo avrebbe evi-
denziato attenzione al proprio territorio 
ed ai suoi abitanti.

I gruppi di minoranza, eseguendo gli 
ordini impartiti imposti dall’alto, hanno 
dimostrato ancora una volta di essere 
a servizio del proprio partito. Anche Il 
gruppo “Per Albino e la valle del Luio” è a 
servizio di qualcuno: degli albinesi.

Enrico Piccinini  è di Albino 
dove nasce il 16 maggio 1831, 
morirà a Valtesse il 23 agosto 
1895. Cugino, di Daniele 
Piccinini,  fu tra i primi ad 
arruolarsi per la Spedizione 
dei Mille, che seguì in tutte le 
sue fasi con l’8ª “ Compagnia 
di ferro “ dei Bergamaschi. 
Dopo Calatafimi ebbe il grado 
di caporale. A Palermo, rimase 
ferito. Si medicò alla meglio 
e tornò a combattere. A causa 
delle fatiche di guerra e delle 
marce di avvicinamento a 
Palermo gli si gonfiarono 
per varici i piedi e le gambe. 
Daniele Piccinini in una lettera 
al padre del 20 giugno 1860 
scrive: “ Dell’Enrico riceverai 
una altra mia lettera. Egli 
ritorna a casa perché inabile al 
servizio militare... “. Torna al 
suo paese, riceve le medaglie 
commemorative e la pensione 
dei Mille con la legge 22 
giugno 1865. Si sposa  con 
Adelaide Balotti di Milano, 
con la quale ha cinque figli, 
nel 1866 sì trasferisce con 
la famiglia a Valtesse dove 
muore nel 1895.

ALBINO

Enrico 

Piccinini 

Giovanni 

Battista 

Poletti 
Giovanni Battista Poletti  
nasce ad Albino il 22 
novembre del 1840 da Giovan 
Battista e Pierina Caminetti 
e muore ad Aragona 
(Agrigento) il 17 marzo 
1893. Con Garibaldi già nel 
1859 come volontario nel 
3° Cacciatori delle Alpi (12 
giugno 1859); congedato il 
6 settembre stesso anno con 
medaglia francese di quella 
campagna, l’anno seguente 
è fra i Mille nello storico 
sbarco di Marsala. Viene 
nominato sergente; poi, con 
Decreto Dittatoriale del 29 
ottobre 1860, sottotenente. 
A Calatafimi fa da scudo a 
Garibaldi e viene ferito in 
faccia con colpi di mitraglia. 
Confermato nel grado nel 
Corpo Volontari Italiani, 
(dal marzo 1862) passa nel 
12° Reggimento Fanteria e 
combatte nella campagna 
del 1866. Nel 1867 e ad 
Albino, in aspettativa. Poi 
si trasferisce ad Aragona 
(Provincia di Agrigento) 
per motivi di lavoro, era 
sottocapostazione prima a 
Siracusa e poi a Girgenti. 
Per una malattia diventò 
cieco e morì in ospedale, sui 
documenti archiviati a Torino 
si legge “visse miseramente e 
mori povero”.

150 ANNI
I BERGAMASCHI 

CHE FECERO L’ITALIA

Era il 3-12-1990 e alla fine della trasmissione “I fatti 
vostri” su Rai2 presentata da Fabrizio Frizzi, interviene 
il signor Mario Bella padre di Rossano un giovane di 
20 anni morto di leucemia. Durante i frequenti ricoveri 
negli ospedali Rossano aveva appreso che in Italia, in 
assenza di fratelli compatibili, non esisteva nessun re-
gistro nazionale di donatori di midollo osseo: bisogna-
va rivolgersi all’estero per cercare eventuali donatori 
dove queste associazioni già esistevano. Avendo capito 
che non c’era più alcuna speranza di guarire scrisse una 
struggente lettera testamento pregando il papà di divul-
garla per sensibilizzare le persone alla donazione e per 
poter creare anche in Italia una banca dati. 

Quel giorno la signora Maria Cominelli di Parre 
era davanti alla televisione, da poco era stata toccata 
lei stessa da questa tragedia: avendo perso l’amatissimo 
Domenico, sapeva di tutte le problematiche dovute alla 
mancanza del registro nazionale. Si mise subito in con-
tatto con il signor Bella e si fece spedire la lettera testa-
mento. Con questa preziosa testimonianza, cominciò il 
suo prezioso lavoro di divulgazione, interpellando altre 
persone motivate a questa causa. 

Tra queste, Antonietta Peracchi, sorella di Adriano 
morto anch’egli di leucemia: nonostante avesse sette 
fratelli nessuno purtroppo risultò  compatibile per po-
ter donare il midollo utile per fare il trapianto. Si fece 
una prima riunione con il presidente dell’associazione 
Abds, Aldo Imberti per decidere sul da farsi e si de-
cise di rivolgersi al compianto dottor Bruno Minetti 
per esporgli i nostri progetti e sentire i suoi consigli 
essendo lui stesso ematologo. Il dottor Minetti diede 
subito la propria disponibilità per il lato medico, per 

il lato pratico ci consigliò di rivolgerci al presidente 
dell’Avis di Clusone nella persona del signor Mino 
Brasi per poter usufruire delle loro strutture. Sempre 
su consiglio del dottor Minetti ci siamo rivolti anche 
al direttore del centro trasfusionale di Bergamo nella 
persona del dottor Scudeller il quale ci parlò dell’in-
gegner Picari di Milano che stava lavorando anch’egli 

allo stesso problema avendo perso un figlio malato di 
leucemia. Chiamato telefonicamente l’ingegner Picar-
di, si dichiarò disponibile per venire a Parre. Si orga-
nizzò una serata il 10.05.91 con tutti i presidenti delle 
associazioni Avis-Abds dei paesi della media e alta Val 
Seriana. Oltre all’ingegner Picardi erano presenti anche 
il dottor Minetti, il signor Aldo Imberti, la signora Ma-
ria Cominelli nonché un numeroso pubblico. 

Dopo questa serata chiarificatrice del percorso che 

si doveva fare per creare un’associazione, si costituì 
un gruppo di lavoro con che vide come presidente il 
carismatico signor Mino Brasi. Il 29-5-1993 si è costi-
tuita legalmente la sezione Admo Val  Seriana e Val di 
Scalve con sede presso la sezione Avis di Clusone alla 
cui presidenza vide proprio Mino Brasi. Furono mesi 
di grande impegno da parte di tutti i collaboratori ma 
specialmente del dottor Minetti, il presidente Brasi e la 
segreteria Carmen Pugliese, i quali dovevano presen-
ziare a tutte le serate divulgative che si organizzavano 
nei vari paesi per sensibilizzare le persone alla donazio-
ne di midollo osseo. Grande gioia ed emozionante per 
tutto il gruppo fu la chiamata ricevuta da Ivo Ferrari 
nell’aprile del 1993, nostro primo donatore al quale ne 
seguirono molti altri. 

Oggi a Genova  presso l’ospedale “Galliera ” esiste 
una banca dati che raccoglie quasi 400.000 donatori, di 
cui è responsabile la Dott.ssa Nicoletta Sacchi, nostra 
grande sostenitrice. Speriamo che dal cielo Rossano e 
compagni siano contenti del nostro impegno dimostra-
to come venerdì 25 Febbraio che è stato festeggiato con 
il raggiungimento del 10.000° DONATORE  DI VITA 
BERGAMASCO. Nel 2010 ci sono stati 370 nuovi 
iscritti e l’anno è stato chiuso con 9.909 potenziali do-
natori. Poi, dall’inizio dell’anno si sono aggiunti altri 
93 potenziali donatori.

Questo è stato possibile grazie alle associazioni che 
collaborano con ADMO come AVIS – AIDO –PAOLO 
BELLI E FEDERICA ALBERGONI. 

Per informazioni rivolgersi allo 02.39005367  o visi-
tare il sito  www.admolombardia.org

VENERDÌ 25 FEBBRAIO: FESTA PER IL TRAGUARDO RAGGIUNTO

Festa per il 10.000° donatore di midollo osseo

Riecco, promosso dall’assessorato alla 
cultura del Comune di Albino “Albino 
classica: festival di primavera 2011”. 

Domenica 27 marzo alle 17.00 presso 
l’auditorium (ingresso libero) verrà pre-
sentato il programma, ma per l’occasio-
ne, si terrà una conferenza su “Opera 
patriottica. Da Bellini a Verdi”, per cele-
brare i 150 anni dell’unità d’Italia. 

Ne parlerà il prof. Valerio Lopane. Il 
primo appuntamento con la musica è fis-
sato per Sabato 2 Aprile, ore 21 Concerto 
Inaugurale. Franz Schubert: Magnifi-
cat (Do mag.), Salve Regina (La mag.), 
Messa n° 3 in Sib mag. Orchestra Carlo  
Antonio Marino Coro Lirico di Bergamo 
con Sonia Corsini, Raffaela Ravecca, 
Giovanni Caccamo, Alberto Rota. 

Direttore Natale Arnoldi. Chiesa par-
rocchiale di S. Giuliano Martire Ingresso 
libero. Il secondo appuntamento Sabato 
9 Aprile, ore 21. Concerto Lirico musiche 
di G. Donizetti, G. Verdi e G. 
Puccini Soprano: Hitomi Ku-
raoka, Tenore: Oreste Cosi-
mo, Baritono: Valde Joanson 
Pianoforte: Paolo Gobbi.  

Auditorium, ingresso a pa-
gamento. 

Il terzo appuntamento Sa-
bato 16 Aprile, ore 21 Recital 
Pianistico di Paolo Bordo-
ni. 

Auditorium, ingresso a pa-
gamento. Seguono altri appuntamenti. 
Sabato 30 Aprile, ore 21: Trio chitarristi-

co di Bergamo: Luca Bertocchi,  Mar-
co Monzio Compagnoni, Mario Rota. 
Auditorium, ingresso a pagamento

Mercoledì 4 Maggio, ore 21: Conferen-
za sul tema “L’Organo risor-
gimentale Serassi” Relatore 
M° Giosuè Berbenni. Audi-
torium ingresso libero

Sabato 7 maggio: Concerto 
per flauto e pianoforte. Flau-
tista Raffaele Trevisani. 
Pianoforte: Paola Girardi. 
Auditorium, ingresso a pa-
gamento

Sabato 14 maggio: Concer-
to  fuori programma offerto 

da G & G: Chopin e dintorni   con Ga-
briele Rota e Gabriele Laterza. Audi-

torium ingresso libero.
Di supporto dal 9 al 14 aprile la mo-

stra antologica del pittore Fredy Ripa-
monti, sempre in auditorium, visitabile 
il mercoledì dalle 10 alle 12.30 e sabato 
e domenica dalle 10.00 alle 12.30 e dalle 
16.00 alle 19.00. 

E dal 14 al 28 maggio Mostra di pittu-
ra di Luca Daina Auditorium. 

La mostra è visitabile in occasione dei 
concerti e il mercoledì dalle 10 alle 12.30 
il sabato e la domenica dalle 10.00 alle 
12,30 e dalle 16.00 alle 19.00.

Per gli spettacoli a pagamento 7 euro.
Sotto i 14 anni 1 euro. 
Ultra 65enni 5 euro. 
Abbonamento 4 spettacoli 20 euro

CONFERENZA SU “OPERA PATRIOTTICA” DOMENICA 27 MARZO

Il Festival di primavera celebra il 150° dell’Unità d’Italia
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Albino festeggia la festa della donna e l’unità d’Italia 
con due eventi presso l’auditorium comunale e un aperi-
tivo tricolore in piazza

Venerdì 11 marzo – auditorium ore 21. Proiezione di 
cortometraggi in collaborazione con l’associazione Lo 
Scoiattolo.

Sabato 12 marzo ore 11 aperitivo in Piazza Libertà per 
l’Unità d’Italia, offerto dall’Amministrazione comunale, 
in corrispondenza del Mercato Agricolo.

Mercoledì 16 marzo auditorium ore 21. Concerto del 
coro Idica per celebrare l’Unità d’Italia.

FESTA DELLA DONNA 
E 150° UNITÀ D’ITALIA

Aperitivo “tricolore” in piazza

(AN. MA.) Bilancio di 
previsione e approvazione 
del Pop (Piano delle Opere 
Pubbliche 2011). 

Questi i temi salienti 
trattati nella seduta del 
Consiglio Comunale di ve-
nerdì 25 febbraio. Punti 
all’ordine del giorno ostici 
e che non hanno dissipa-
to le polemiche sorte negli 
ultimi mesi, anzi le hanno 
fomentate. Minoranze sugli 
scudi e maggioranza che 
si difende contrattaccando 
(vedi intervento a lato). Ma 
partiamo dalle critiche sor-
te dalla sponda politica del 
centro-destra. 

Davide Zanga, capo-
gruppo della PDL: “Hanno 
destinato fondi a progetti 
che hanno priorità minore 
rispetto alle emergenze sul 
territorio. Per esempio: nel 
bilancio c’è un capitolo di 
spesa di 267.000 euro, fon-
di destinati per il servizio 
domiciliare ad anziani e ai 
soggetti diversamente abili. 
Ecco, quei fondi sono stati 
confermati solo per 200.000 
euro mentre 60.000 euro 
sono stati dirottati a proget-
ti, belli e interessanti si, ma 
non così necessari, come per 
esempio P.T.O.”. 

Spieghiamo a questo 
punto che cos’è. 

Il P.T.O. ovvero il Piano 
territoriale degli Orari è 
uno strumento di indirizzo 
strategico articolato in pro-
getti, anche sperimentali, 
che consente il coordina-
mento, la conciliazione e 
l’amministrazione dei tem-
pi e degli orari della città al 
fine di migliorare la qualità 

della vita urbana dei cit-
tadini e delle cittadine che 
risiedono in città, vi lavo-
rano o la utilizzano anche 
temporaneamente; tra gli 
obiettivi, la promozione del-
le Pari Opportunità tra ge-
neri, generazioni e 
genti, al fine di ga-
rantire equità so-
ciale nell’uso della 
risorsa tempo. 

La critica del 
Consigliere Zanga 
è precisa e net-
ta: “Bisognerebbe 
dare le risorse a 
chi ha veramente 
bisogno”. 

Ma le polemiche non fini-
scono qui, quelle più dure le 
minoranze le hanno riser-

La storia lo chiarisce:
1992 Il gruppo Zambaiti acquista la proprietà 
Honegger
1997 Zambaiti chiede senza successo al Co-
mune di Albino una variante per nuova edifi-
cabilità in Piazzo per 60.000 m3 + recupero 
edilizio per 19.000 m3 (villaggio operaio e 
cascine)
2000 Zambaiti presenta a giugno un Piano In-
tegrato d’Intervento (P.I.I.) denominato “Cen-
tro Honegger” e con un partner (Camozzi Casa 
srl) costituisce la società immobiliare “Albino 
Nuovo Centro srl”
2002 In dicembre Camozzi Casa si ritira. Si 
propone il gruppo Percassi senza esito, infine 
Zambaiti costituisce con Calzaferri la società 
immobiliare “Albino Prima srl”
2004 La società Albino Prima srl sottoscrive la 
convenzione attuativa del P.I.I. dopo aver otte-
nuto le varianti al piano precedente approvato 
dal “Collegio di Vigilanza” in Regione, senza 
che tali varianti vengano esaminate in Consi-
glio Comunale.
2005 In marzo viene presentata la richiesta di 
permesso a costruire e , espletate le procedure 
(parere paesistico, parere igienico ASL, parere 
ambientale, ecc.), in aprile  inizia la costru-
zione della struttura commerciale conosciuta 
anche come “ecomostro” (struttura dove c’è il 
supermercato “Il Gigante”.
In settembre, in sede di stesura del PGT (Pia-
no di Governo del Territorio), Zambaiti chie-
de di inserire un intervento edilizio in Piazzo 
(120.000 m2) motivato come mezzo per finan-
ziare il progetto industriale “HI-TEX CAM-
PUS” che prevedeva l’incremento dei lavora-

tori del Cotonificio da 475 a 610 unità di cui 
50 laureati.
2007 Braccio di ferro con l’amministrazione 
di Albino che comporta il fermo dei lavori di 
completamento dell’ecomostro. Solo nel 2009 
la nuova amministrazione concede l’ultima-
zione del centro commerciale “Il Gigante” su 
una superficie di 2500 m2
2008 Ratifica in aprile di un protocollo d’in-
tesa per la realizzazione del progetto HI-TEX 
CAMPUS, comprendente l’intervento immo-
biliare in Piazzo, ridotto a 16.000 m2 (even-
tualmente aumentato a 25.000 m2 in cambio 
della cessione delle cascine al Comune). 
In luglio si avvia la trattativa che porta all’ap-
provazione del PGT in cui è inserito l’in-
tervento in Piazzo per 16.000 m2 in cambio 
della cessione al Comune dell’area di Piazzo 
inserita nel PLIS (=Parco Locale d’Interesse 
Sovracomunale).
In estate saltano gli impegni assunti con la 
firma del protocollo d’intesa (aprile 2008). 
Giustificazioni: la crisi industriale e la crisi 
finanziaria internazionale. Zambaiti apre poi 
un nuovo fronte immobiliare sottoscrivendo 
con il gruppo Lombardini (Doss SpA) un ac-
cordo per la cessione di un’area edificabile di 
proprietà aziendale per il corrispettivo di 4 mi-
lioni di Euro di cui 2 milioni da versare a titolo 
di caparra confirmatoria. L’accordo prevede 
l’aumento a 11.340.000 Euro qualora entro il 
31.12.2010 venga autorizzato il cambio di de-
stinazione d’uso di un fabbricato adiacente alla 
predetta area. Ciò comporterebbe la possibilità 
di costruire una grande struttura commerciale 
di 8.500 m2.

A novembre si raggiunge un accordo sindacale 
che prevede 2 anni di cassa integrazione per 
240 lavoratori in esubero (su 450) con impe-
gno da parte della DOSS SpA di assumerne 
150 part-time.
2009 A febbraio Zambaiti chiede ai Comuni 
di Albino e Nembro di attuare un accordo di 
programma pubblicoprivato per il recupero 
produttivo e la riqualificazione urbanistico-
ambientale dell’area del Cotonificio Honeg-
ger.
A marzo i due Comuni formalizzano con de-
libere di giunta la richiesta di Accordo di Pro-
gramma che viene inviata alla Regione
Maggio-settembre: pausa elettorale (Comuni 
e Provincia).
A novembre la Regione avvia l’iter per un 
Accordo di Programma (Regione, Provincia, 
Comuni di Albino e Nembro, Cotonificio Ho-
negger, Doss-Lombardini).
2010 Il 15 ottobre la Regione adotta la VAS 
(=Valutazione Ambientale Strategica) relati-
va all’Accordo di Programma che viene pre-
sentata pubblicamente con un Forum presso 
l’auditorium di Albino (20 ottobre). Il 26 
novembre il Consiglio Comunale di Albino 
approva all’unanimità l’Atto di Indirizzo per 
il Sindaco che dovrà concludere l’Accordo di 
Programma per il comparto industriale del Co-
tonificio Honegger, mentre presso il comune 
di Nembro c’è stata una delibera di Giunta il 
15 novembre. Nuovo accordo sindacale datato 
7 dicembre che prevede 131 posti di lavoro da 
mantenere nello stabilimento e la richiesta di 
altri 2 anni di Cassa Integrazione, accolta limi-
tatamente ad un anno.

Le MINORANZE: Il  “libro dei sogni” di Luca Carrara 

E attaccano sui “tagli” al sociale, scuola e palazzetto
IL DOCUMENTO

ECCO LA 

STORIA

di progetti

e promesse

sull’area

del 2° Centro 

commerciale
Come supporto all’assem-

blea pubblica del 4 marzo 
scorso ad Albino, organiz-
zata da varie associazioni 
(“Mercato&Cittadinanza”, 
“Cittadinanza sostenibile”, 
Legambiente, “Gruppo ac-
quisto solidale di Albino e 
di Nembro”),  è stata distri-
buita una “ricostruzione” 
delle varie proposte che si 
sono succedute per l’area del 
Cotonificio Honegger, ades-
so al centro del progetto di 
insediamento commerciale 
che fa capo a Lombardini-
Honegger, di cui abbiamo 
parlato sui numeri scorsi del 
nostro giornale. 

Ma la ricostruzione dei 
vari passaggi, progetti, ri-
chieste, ripensamenti, pro-
messe… è interessante. E 
non solo per gli albinesi. 

Eccola.

*  *  *

AREA COTONIFICIO HONEGGER DI ALBINO/NEMBRO

Progetto Zambaiti: un coraggioso rilancio 

o la solita speculazione industriale immobiliare?

vate per il Pop ribattezzato 
ormai il “libro dei sogni” 
del Sindaco Luca Carra-
ra: “Sono andati ad inse-

rire opere che non 
andranno mai a 
realizzare, stanno 
creando un’aspet-
tativa nel cittadi-
no e questa fiducia 
non sarà ripagata 
con opere concrete”. 
Dello stesso parere 
di Zanga anche il 
capogruppo della 

Lista Rizzi, Fabio Terzi: 
“Il Pop resta un ‘libro dei 
sogni’ di Carrara, hanno 
messo opere per 6.000.000 

di euro e ne possono spen-
dere solo 1.900.000 euro, se 
poi consideriamo che ci sono 
opere degli anni precedenti 
non realizzate, per 
una cifra pari a 
10.000.000 euro, 
i costi lievitano a 
16.000.000 di euro. 

Un vero e proprio 
libro dei sogni il 
loro Pop. Ma nello 
specifico abbiamo 
criticato la scelta 
politica di fare cer-
te opere piuttosto che altre, 
e la modalità con cui si fa-
ranno. Per esempio il Polo 
Scolastico: hanno affossato 

il nostro progetto con delle 
scelte sciagurate. Hanno de-
ciso di costruire le elemen-
tari in parte alle medie di 

Desenzano, non di 
fronte, come preve-
devamo noi. 

Con il problema 
che devono acquisi-
re un terreno dalla 
Curia di Bergamo 
e non hanno i soldi 
per farlo e allora 
cosa fanno? Fanno 
una permuta con 

dei terreni adibiti a parco 
pubblico, verde che è sotto la 
tutela della sovrintendenza 
perché è di interesse archeo-

logico. Anni fa ci sono stati 
dei ritrovamenti abbastan-
za rilevanti. Quindi costru-
iscono la nuova struttura su 
un terreno non co-
munale e di fronte 
alle medie faranno 
dei parcheggi a 
silos. Ma non era 
più facile e conve-
niente costruirle di 
fronte, come aveva-
mo previsto noi, e 
fare dei parcheggi 
sotterranei? Que-
sto progetto è uno spreco di 
tempo e di risorse pubbliche 
perché per poter fare le nuo-
ve scuole devono anche fare 

una variazione al PGT”. 
Ma le critiche sul Pop da 

parte di Terzi non finisco-
no qui: “Il nuovo palazzetto 

non lo prevedono 
nel nuovo Piano 
e hanno dirottato 
i soldi, perché il 
progetto era già fi-
nanziato per un co-
sto tostale di circa 
1.000.000 di euro, 
sul rifacimento dei 
due campi da cal-
cio con un manto 

di gioco sintetico. Non sono 
una priorità queste due 
strutture, lo era invece il 
palazzetto perché quello che 

esiste nell’area Falco è vec-
chio di 30 anni e ha bisogno 
di continua manutenzione, 
e i costi lievitano. Era me-
glio costruirne uno nuovo, 
questa amministrazione va 
avanti a tappare i buchi ma 
in concreto fa poco”. 

Non cambia la suonata se 
si traghetta in acque leghi-
ste, Daniele Esposito ca-
pogruppo della Lega Nord 
in Consiglio Comunale ha 
le idee chiare, nonostante 
la sua giovane età: “Hanno 
tagliato il capitolo di spesa 
riguardante i servizi socia-
li, circa 25.000 euro. Meno 
soldi anche per le scuole ele-
mentari di Desenzano, circa 
50.000 euro che mancano 
all’appello. In Consiglio poi 
ci hanno bocciato tutti i no-
stri emendamenti, abbiamo 

proposto alla maggioranza 
di eliminare tre Assessori 
e al Sindaco di prendere le 
deleghe di questi assessora-
ti. Niente da fare anche per 
il parcheggio ex Atlantis, 
abbiamo chiesto che fos-
se utilizzato in modo più 
opportuno. Anche questo 
emendamento bocciato”.

E per quanto riguarda il 
Pop? 

“Abbiamo votato contro 
uniformandoci alle altre 
minoranze perché anche 
noi siamo d’accordo sulle 
rimostranze portate avanti 
contro il progetto delle nuo-
ve elementari, così come è 
stato deciso non va bene. In 
secondo luogo abbiamo vo-
tato contro al Piano perché 
non saranno mai in grado 
si realizzarlo appieno”. 

Luca Carrara Davide Zanga Fabio Terzi
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Roberto Anelli

Alla fine tutti contenti, Lega e mi-
noranze uniti sotto il tricolore. Che 

sino a qualche settimana fa non se 

lo sarebbe mai aspettato nessuno. 

Succede ad Alzano, Comune a guida 

leghista doc e tutto era cominciato 

con una polemica, la richiesta da 

parte del Gruppo Consiliare Gente 
in Comune Alzano Lombardo di fe-
steggiare i 150 anni d’Unità d’Italia 

e la risposta negativa del sindaco le-
ghista Roberto Anelli giustificata 

dal fatto che non ci fossero soldi a 

disposizione. Poi una nuova inter-
pellanza del gruppo di minoranza 

che chiedeva un consiglio comunale 

aperto per celebrare l’Unità d’Ita-
lia e l’inattesa risposta del sindaco 

che l’Unità d’Italia si festeggerà, al 

lavoro l’assessorato alla Cultura 

per un nutrito programma. “Com-
mentiamo con piacere – spiega Ma-
nuel Bonzi del gruppo consiliare 

Gente in Comune Alzano Lombar-
do -  senza ironia ma con soddisfa-
zione, l’accettazione della nostra 
proposta di festeggiare i 150 Unità 
d’Italia il 17 Marzo da parte del 
Sindaco. Evidenziamo che l’Unità 
d’Italia in questo caso è riuscita ad 
avvicinare posizioni politiche diver-
se. Rammentiamo che inizialmente, 
come a voi inoltrato, il Sindaco ave-
va risposto che non c’erano manife-
stazioni per l’Unità d’Italia per mancanza di fondi ma 
come già detto, non servono soldi per ricordare l’Unità 
d’Italia”.

ALZANO – PACE FATTA TRA 
MAGGIORANZA E OPPOSIZIONE

Il Signore degli 

ANELLI ha detto Sì

Festa bipartisan

per l’Unità d’Italia

Ecco la foto dell’apparato 

predisposto per il SOLEN-
NE TRIDUO DEI DEFUN-
TI che si celebrerà nella 

Parrocchia Arcipresbiterale 

Plebana di S. Martino ve-
scovo nei giorni 11-12-13 

marzo.

L’origine de Solenne Tri-
duo risale all’anno 1740 in 

occasione della traslazione delle salme dei defunti morti 

durante la peste del 1630 i quali non erano stati funerati 

a causa della morte dell’arciprete e di tutti i sacerdoti 

della parrocchia contagiati dalla pestilenza. In quella oc-
casione venne costruito un grande ossario che si trova 

tuttora sotto la gradinata che porta al presbiterio. Per 

le straordinarie celebrazioni la Chiesa Plebana venne 

addobbata a lutto, si fecero tre processioni, durante le 

quali vennero portate le salme degli appestati in apposite 

grandi casse nei giorni 10-11 e 12 maggio con numerose 

sante Messe e Ufficio solenne. In quella occasione venne 

costruito un apposito apparato e una raggiera per l’espo-
sizione solenne del Santissimo Sacramento.

Quando venne costruita la nuova Chiesa arcipresbite-
rale Plebana il vecchio apparato venne adattato ad un 

altare collocato provvisoriamente sul presbiterio ma dopo 

il 1835, anno in cui venne costruito l’attuale maestoso al-
tare maggiore, nel 1838 venne costruito l’attuale grande 

apparato, alto 12 metri, che porta 248 candele. La par-
ticolarità di questo apparato è che tutte le candele sono 

ancora di cera,quindi da accendere. E’ una meraviglia ve-
dere le fiammelle muoversi; sembra una cosa viva rispet-
to alle lampadine che possiamo trovarle in quasi tutti gli 

apparati del Triduo delle altre parrocchie. Nell’occasione 

del Triduo vengono anche collocati 8 grandi portatorce in 

mezzo alla navata della grande Chiesa plebana costrui-
ti nel 1935 dal mastro fabbro ferraio Antonio Adobati di 

Nembro che portano 4 torce ciascuno. 

Giorgio Mariano Persico
IL PROGRAMMA 
Venerdì 11 marzo: ore 20,30 Santa Messa solenne con 

predica e Benedizione Eucaristica.

Sabato 12 marzo la celebrazione sarà alle ore 18,00

Domenica 13 marzo: S. Messa solenne alle ore 10,30; 

ore 18 Santa Messa con predica e Benedizione Eucaristi-
ca di chiusura del Triduo.

Le celebrazioni solenni saranno tenute da Mons. 
Gianluca Rota Canonico effettivo della Cattedrale di S. 

Alessandro martire di Bergamo.

DALL’11 AL 13 MARZO

Il Triduo di Nembro

La maggioranza leghista festeggia i 150 anni dell’Unità d’Italia ma 

vuole la secessione, questo in sintesi il concetto espresso in sintesi da Fa-
bio Spinelli che subentra in consiglio comunale al posto di Alessandro 
Bergamelli della lista ‘Persona e Comunità’. 

“In questa seduta, ci pare di capire che anche il nostro Comune aderisce 

ai festeggiamenti per i 150 anni dell’Unità d’Italia, ricorrenza di grande 

rilevanza in una fase storica in cui questo valore è spesso disconosciuto, 

dopo che per conquistarlo sono state sacrificate in-

numerevoli vite umane. E’ un valore da difendere 

perché solo coltivandolo l’Italia, il nostro paese ha 

trovato e trova la forza di essere ciò che oggi è. Po-

liticamente, troviamo invece singolare la scelta del 

Sindaco e degli amministratori leghisti qui presen-

ti, nel festeggiare l’evento quando nel documento 

che sta alla base della Lega si cita: ‘il Movimento 

politico denominato Lega Nord per l’Indipendenza 

della Padania – si legge all’articolo 1 dello Statuto 

– costituito da Associazioni Politiche, ha per finali-

tà il conseguimento dell’indipendenza della Pada-

nia attraverso metodi democratici e il suo riconoscimento internazionale 
quale Repubblica Federale indipendente e sovrana’. Utilizzare i festeg-

giamenti per l’Unità d’Italia come un pretesto o – peggio ancora – uno 

strumento per acquisire visibilità, notorietà e per far dimenticare il vero 

obiettivo leghista è veramente una caduta di stile. 

La Lega Nord, senza se e senza ma, vuole a tutt’oggi l’indipendenza 

della Padania. E non a caso il monito del Capo dello Stato, Giorgio Na-

politano, al rispetto della Costituzione per tutti i partiti di governo e d’op-

posizione è venuto in occasione del 150° anniversario dell’unità d’Italia, 

una data che dovrebbe ricordare in modo lampante come una formazione 

della maggioranza (Lega Nord) ancora oggi ponga le basi del suo agire 

politico su uno Statuto che invoca la secessione”.

Fabio Spinelli

PRADALUNGA – IL NEO CONSIGLIERE 
COMUNALE DI MINORANZA

FABIO SPINELLI: “La Lega 

festeggia l’Unità d’Italia...”

Meno introiti dagli enti sovra 

comunali, crisi in ogni settore, e al-

lora cari amministratori perché non 

vi riducete lo stipendio prendendo 

spunto da Albino? Lorenzo Caccia 

nella sua analisi del bilancio sotto-

linea anche l’aspetto dell’indennità 

degli amministratori di Nembro. 

“E’ vero che lo stanziamento 

è stato ridotto rispetto agli anni 

scorsi, da 109.700 euro nel 2009 a 

103.000 euro nel 2010 a 100.000 

euro nel 2011. Si tratta tuttavia di 

una entità modesta e disposta dal-

la normativa, non per spontanea 

rinuncia degli Amministratori. 

Sarebbe un segno importante che 

anche gli Amministratori parteci-

passero personalmente, riducendo 

in modo significativo le loro inden-

nità per mettere a disposizione del-

le risorse utili per contribuire alle 

situazioni di maggior disagio. 

Ciò a maggior ragione visto 

che nelle osservazioni al bilancio 

del 2000, il gruppo consiliare di 

maggioranza Insieme per Nem-

bro invitava l’Amministrazione 

di allora a ridurre la previsione 

da 180.000.000 a 120.000.000 di 

vecchie lire che, tradotto in euro, 

significava ridurre i compensi da 

90.000 euro a 60.000 euro. 

Oggi, pur con 2 assessori in 

meno, la spesa è lievitata fino 

a raggiungere il traguardo di 

100.000 euro. Coerenza di com-

portamento indurrebbe a fornire 

un segno forte di rinuncia ad una 

parte del compenso, pur consentito 

dalla normativa, come segno di at-

tenzione ai maggiormente disagia-

ti da parte di amministratori che si 

sono messi in gioco alle elezioni 

per amore della comunità e che 

continuano a fruire (come è giusto) 

dei redditi derivanti dalle loro atti-

vità. Il buon esempio viene da un 

Paese confinante (Albino) dove il 

Sindaco e la Giunta si sono ridotti 

le indennità di carica del 30%. Un 

plauso per la scelta adottata”. 

Lorenzo Caccia passa poi in ras-

segna il bilancio 2011 presentato 

dal sindaco Eugenio Cavagnis. “E’ 

vero che rispetto alle previsioni del 

2009 di 1.930.000 euro,  in  segui-

to alla eliminazione dell’imposta 

sulla prima casa, esse si riduco-

no a 1.440.000 euro nel 2010 e 

a 1.460.000 euro nel 2011, però 

vengono compensate nel 2010 

dal contributo statale di 606.000 

euro che  passa a 610.000 euro 

nel 2011, per cui, in definitiva, le 

entrate a questo titolo aumentano 

rispettivamente a 2.046.000 euro e 

2.070.000 euro con un incremento 

del 6,01% e del 7,25%, superiore 

cioè al tasso di inflazione verifica-

tosi nel frattempo. 

Questo per dire che nelle entrate 

si fa catastrofismo, accusando mi-

nori entrate derivanti dai proventi 

dei  contributi statali; non è che 

invece negli anni precedenti si è 

speso più del dovuto?”

Passando agli oneri di urbaniz-

zazione Lorenzo Caccia denuncia 

una continua flessione degli oneri: 
“Questo è un settore determinante 

per la nostra economia e per le 

casse comunali, gli oneri sono in 

continua flessione. 

I minori introiti, dovuti prin-

cipalmente a minori richieste di 

urbanizzazione e conseguente 

riduzione di costi di costruzione, 

potrebbero subire un’ulteriore fles-

sione dopo l’entrata in vigore del 

nuovo P.G.T. in quanto i maggiori 

costi derivanti dalla sommatoria 

degli oneri, influiranno negativa-

mente sulla voglia e la capacità 

dei nostri concittadini di investire 

“Una sezione che continua ad aumentare consi-

derevolmente i propri tesserati”, così Valeria Giu-
dici, referente di FLI a Nembro commenta l’attuale 

stato del circolo, il primo fondato in val-

le Seriana. “Dopo il congresso abbiamo 

avuto un’altissima adesione di persone 

che si sono avvicinate al nostro gruppo e 

che vedono in noi un nuovo centrodestra 

a livello nazionale. Siamo felici del buo-

nissimo risultato raccolto in questi gior-

ni, che va a sommarsi agli ottimi risulta-

ti raccolti ad Ardesio da Bruno Giudici 

che ha aperto una sezione ad Ardesio e 

sta preparando le prossime elezioni am-

ministrative. Per quanto riguarda invece 

le amministrative di Nembro, che si terranno nel 

2012, noi abbiamo ancora tempo per muoverci. 

Sicuramente il nostro principale interlocutore ora 

sarà l’UDC con il quale il nostro coordinatore pro-

vinciale Fabio Belotti sta già prendendo contatti. 

In fase di realizzazione poi ci sono altre sezioni in 

valle Seriana, con prossime aperture a 

Leffe, Albino e Clusone”. 

Per quanto riguarda le polemiche con 

Lorenzo Caccia, Valeria Giudici pre-

ferisce non commentare. “Io sono l’at-

tuale vice presidente della commissione 

biblioteca e sono stata votata all’unani-

mità dalla maggioranza e minoranza. A 

proposito devo dire che la commissione 

ha svolto un ottimo lavoro nella pre-

parazione dei festeggiamenti per il 17 

marzo, festeggiamenti che devono esse-

re ricordati e sentiti da tutti. E’ giusto oggi da parte 

nostra ricordare il sacrificio dei ragazzi che hanno 

versato il sangue per l’unità d’Italia” 

NEMBRO – IL CAPOGRUPPO DEL CENTRODESTRA

Lorenzo Caccia: “Tagli 

nel bilancio? Allora, 

cari amministratori, 

riducetevi la paga”
NEMBRO

Valeria Giudici: “Tantissimi tesserati 

alla sezione di Futuro e Libertà”

Valeria Giudici

e quindi far ripartire un settore già 

fortemente in crisi”. 

Lorenzo Caccia poi torna su 

un’altra questione sottolineata in 

passato, quando doveva essere 

inaugurata la nuova biblioteca. 

Allora la minoranza aveva de-

nunciato gli alti costi di gestione. 

“In calo invece i fondi per l’acqui-

sto libri, negli ultimi due anni si 

è registrato un impegno di spesa 

di 17.000 euro e 19.000 euro; nel 

2011 una previsione di soli 5.000 

euro. E’ un settore che non ci in-

teressa più? Per la manutenzione 

della biblioteca nel 2003 si è so-

stenuta una spesa di 5.100 euro 

aumentata a 9.000 – 10.000 euro 

negli anni immediatamente suc-

cessivi. Nel 2009 la spesa è salita 

a 36.000 euro per stabilizzarsi nei 

due anni successivi a 37.000 euro. 

Era stata dichiarata follia stru-

mentale la preoccupazione espres-

sa dalle minoranze che il nuovo 

edificio avrebbe comportato costi 

di gestione molto elevati, e l’edifi-

cio è ancora nuovo per cui non do-

vrebbe manifestarsi l’esigenza di 

interventi così elevati di manuten-

zione. Il servizio sta collassando: 

postazioni internet che non funzio-

nano o funzionano male e questo 

sta andando avanti da mesi, picco-

le sacche di microcriminalità che 

agiscono all’interno della struttu-

ra creando panico e confusione e 

tutto ciò emerge dai fruitori della 

Biblioteca di qualsiasi apparte-

nenza politica. L’ingovernabilità 

credo sia da imputare principal-

mente ad una struttura fortemente 

frammentata, amplificata da una 

dirigenzialità scadente o quanto-

meno sottotono”. Infine il settore 
assistenziale: “La spesa accerta-

ta nel 2009 è di 30.000 euro, nel 

2010 di 43.000 euro la previsione 

del  2011 è di 37.000 euro. 

Se è condivisibile che nel 2010 si 

sia aumentato considerevolmente 

l’impegno rispetto all’anno prece-

dente (incidenza della crisi e della 

disoccupazione), non si condivide 

la riduzione dall’anno scorso a 

quest’anno poiché la situazione 

rimane pesante e le minori dispo-

nibilità riducono le possibilità di 

far fronte alle necessità emergenti 

e/o sottintendono l’intenzione di 

trasferire ad altri che non sono 

né dotati né responsabili (la Cari-

tas?), un impegno che è viceversa 

di competenza dell’Ente pubblico. 

Per il fondo sociale Asl a far tem-

po dal 2009 le erogazioni a questo 

Lorenzo Caccia

titolo sono aumentate da 277.200 euro 

a 310.900 euro a 314.200 euro. In li-

nea di tendenza l’aumento degli inter-

venti consentiti da questo incremento 

di mezzi disponibili ci trova concordi. 

Per i servizi sociali i costi sostenuti o 

presunti, per i servizi prestati diretta-

mente dal Comune, al netto dei pro-

getti per adolescenti e dei servizi poi 

assunti dal fondo sociale ASL si sono 

così modificati negli anni: nell’anno 

2009 ha inciso per 99.400 euro; nel 

2010 per 88.100 euro; nel 2011 per 

97.100 euro. 

Stupisce che in questi ultimi anni, 

nonostante si stiano vivendo i momen-

ti più drammatici della crisi che ha 

colpito anche il nostro paese, le som-

me messe a disposizione per questi in-

terventi siano addirittura diminuite e 

alle difficoltà che ne derivano è prova 

anche la circostanza che i servizi so-

ciali siano indotti a richiedere l’inter-

vento anche finanziario di organismi 

di volontariato quali la Caritas e, per 

essa, il Centro di primo ascolto”. 

E ce n’è anche per i rifiuti: “Ci 

sono alcune anomalie: la totalità dei 

costi viene pari pari girata ai citta-

dini nell’imposta sui rifiuti, mentre a 

noi risulta che il servizio emergenza 

neve, che incide sul costo economico 

per ben 32.661 euro , dovrebbe esse-

re totalmente a carico del Comune e 

inserito nei costi dell’Amministrazio-

ne; lo stesso dicasi dello spazzamento 

delle strade dove si evince che il costo 

è totalmente a carico della Comunità 

nembrese. Parecchi Comuni, presenti 

sul territorio circostante, adottano un 

sistema più equo introducendo una 

percentuale di costi da dividersi fra 

l’Amministrazione e i cittadini, ciò 

permetterebbe  di alleggerire il cari-

co fiscale ai cittadini in quanto troppo 

oneroso”.
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PRADALUNGA – INTERVENTO MINORANZA

La minoranza di Popolari e Democratici di 

Pradalunga torna sulla questione del PGT da poco 

approvato definitivamente sottolineando alcuni 
aspetti che alla minoranza non vanno. «Nei gior-

ni scorsi il Consiglio Comunale di Pradalunga è 

stato convocato per l’esame delle osservazioni al 

PGT adottato dal Consiglio Comunale nel mese di 

luglio 2010. Dalla conduzione del Consiglio Co-

munale si è avuta la netta impressione che tutto 

ormai fosse già definito, senza possibilità alcuna 

di apportarvi modifiche e/o integrazioni. Le os-

servazioni dei due gruppi di minoranza, ancorché 

degne di massima considerazione, non solo non 

sono state accolte, ma neppure approfondite: anzi 

sono state declassate ad escamotage politico per 

mettere in difficoltà l’Amministrazione. Infatti la 

presentazione “ in blocco” delle osservazioni che 

avessero analogia di trattazione, giustificata da 

esigenze di tempo, di fatto, non ha permesso  non 

solo alle opposizioni di dialogare, ma  nemmeno 

alla maggioranza di esplicitare con argomenta-

zioni pertinenti la propria posizione in merito alle 

medesime: strano comportamento! La maggioran-

za ha di fatto delegato al tecnico progettista tutta 

la trattazione della materia concernente il PGT, 

venendo meno, in tal modo, al suo compito isti-

tuzionale di argomentare e spiegare al Consiglio 

le proprie scelte, soprattutto in merito ad alcune 

questioni delicate, quali, ad esempio: l’elimina-

zione della salvaguardia dell’area circostante la 

chiesa dei Santi Fermo e Rustico vincolata dal 

Comune  nel lontano 1972 su indicazione della 

Sopraintendenza; la riclassificazione di alcune 

aree con passaggio  dalla classe 4 alla classe 3 

nella componente geologica, idrogeologica e si-

smica del PGT e la rimodulazione di alcune aree 

riservate a Plis lungo il torrente Vallogna. I tre 

punti sopra richiamati sono stati sbrigativamen-

te liquidati dall’Amministrazione come semplici 

aggiustamenti tecnici a seguito di nuovi studi di 

approfondimento in campo geologico e, nel caso 

del vincolo di inedificabilità risalente al 1972, a 

curiosa disquisizione  su quali siano le visuali 

prospettiche della vecchia chiesa di Cornale ve-

ramente da salvaguardare. L’intento dell’Ammi-

nistrazione di declassare tutto ad aspetto tecnico, 

quasi fosse inevitabile e doveroso per la tutela 

dell’intero territorio comunale, collide, però, pe-

santemente con le scelte politiche, meglio partiti-

che che hanno dettato l’agenda per la redazione 

del nuovo PGT. Si è consapevoli della complessità 

e varietà dei problemi connessi con la stesura di 

uno strumento urbanistico; fare delle scelte è sem-

pre difficile e tutto può essere opinabile, perché le 

sensibilità di ognuno in materia urbanistica sono 

tra le più svariate. In una materia così comples-

sa è doveroso che i pubblici amministratori as-

sumano a criterio generale di comportamento la 

massima trasparenza degli atti ed il più assoluto 

distacco da interessi più o meno personali. Quan-

do queste due condizioni vengono meno, nasce 

legittimo il sospetto che alcune scelte siano state 

dettate non da legittime nuove impostazioni urba-

nistiche, ma da semplici e più immediati giochi 

di potere. In riferimento, nello specifico, all’aerea 

svincolata della chiesa vecchia di Cornale, nessu-

no dell’attuale Amministrazione si è posto il que-

sito di come mai quel vincolo del 1972 sia stato  

rispettato da tutte le Amministrazioni che si sono 

susseguite sino al 2010? 

Forse che gli amministratori che per qua-

rant’anni hanno gestito il Comune erano così 

sprovveduti in materia urbanistica da non porsi 

nemmeno il problema? E sì che diversi atti am-

ministrativi riguardanti l’assetto urbanistico del 

territorio di Pradalunga sono stati adottati dai 

Consigli Comunali dal 1972 ad oggi, lasciando 

inalterato il vincolo. Le amministrazioni  comu-

nali ininterrottamente dal 1972, rendendo ine-

dificabile quell’area, hanno realmente tutelato 

la chiesa dei SS Fermo e Rustico; con le modi-

fiche apportate, quel vincolo è stato tolto! Nasce 

spontanea la domanda: era proprio necessario 

fare ciò, vi erano ragioni urbanistiche talmente 

urgenti ed indifferibili da rendere inevitabile il 

non accoglimento delle osservazioni presentate 

dai due gruppi di opposizione, perché si mante-

nesse lo status quo? Ovvero le ragione sono ve-

rosimilmente altre? Analogo ragionamento vale 

anche per le aree stralciate dal Plis. Risulta diffi-

cile valutare se la scelta operata sia stata dettata 

esclusivamente da oggettive ragioni di natura ur-

banistica o da ragioni di tutt’altra fattispecie. Ad 

alimentare il dubbio di qualche compromissione 

tra pubblico e privato vi è il fatto che in sede di 

prima adozione del PGT avvenuta nel mese di lu-

glio, ben tre membri dell’attuale maggioranza si 

siano dovuti assentare dal Consiglio Comunale, 

in quanto direttamente o per interposta persona, 

coinvolti nella gestione del PGT. Certo, si dirà che 

la loro non partecipazione al Consiglio Comunale 

di adozione del PGT, abbia posto le premesse per 

una legittima adozione del Piano medesimo. 

A nessuno, però, sfugge che sono gli atti pre-

paratori, ufficiosi, sono gli incontri tra tecnici 

ed amministratori a definire le linee guida e gli 

orientamenti dell’Amministrazione Comunale, 

che troveranno poi  sbocco ufficiale nel Consi-

glio Comunale, a mo’ di ratifica. Pertanto il no-

stro giudizio sull’operato dell’Amministrazione 

comunale a guida Lega Nord, sulla gestione del 

PGT, è del tutto negativo anche se alcuni aspetti 

del nuovo Piano sono condivisibili, se non altro 

perché già previsti nel precedente Piano Regola-

tore, soprattutto perché, a nostro giudizio non è 

stata assicurata assoluta imparzialità negli atti 

adottati e, perché, non è stata garantita parità 

di trattamento fra tutti i cittadini. Ora il giudizio 

passa alla cittadinanza, alla quale assicuriamo la 

nostra vicinanza».

Lista Popolari e Democratici: E’ mancata

imparzialità negli atti adottati nel Pgt

Daniele Piccinini nasce a 

Pradalunga il 3 giugno 1830, la 

sua era una famiglia borghese, 

frequentò il Ginnasio di 

Bergamo (l’attuale Sarpi) e 

poi continuò gli studi a Pavia. 

Ma il suo temperamento 

un po’ troppo…patriottico 

gli costarono l’espulsione 

dagli Istituti dell’ ‘Imperial 

Regio Governo Austriaco’ 

per  essersi rifiutato di cantare 
in una ricorrenza solenne 

l’inno ufficiale: ‘Dio salvi 
l’imperatore. 

Torna a casa, rifiuta di lavorare 
nell’azienda del padre e trova 

lavoro come garzone. Nel 1848, 

a 18 anni, si arruola e diventa 

uno dei fedelissimi di Garibaldi. 

Partecipò alle battaglie di 

Varese, San Fermo, Seriale e 

Treponti. 

Con Garibaldi  entrò in 

Bergamo. Il 27 maggio, 

durante la vittoriosa battaglia 

di San Fermo, alle porte di 

Como, rimase ferito. Viene 

congedato come sergente 

ma intanto aspettava una 

chiamata e la chiamata arriva 

dalla Sicilia e da Garibaldi. 

Corse a Bergamo e fu tra gli 

organizzatori dei volontari che 

portarono al’Unità d’Italia.  

Famosissimo l’episodio, citato 

dagli storici della spedizione e 

che racconta il gesto di Daniele 
che, “vedendo Garibaldi esporsi 

in mezzo all’infuriare del fuoco 

con suprema indifferenza, gli 

si fece innanzi e coprendolo 

col suo ampio torace, quasi in 

tono di rimprovero gli disse: a 
Generale, la camicia rossa vi 

espone maggiormente ai tiri 

nemici, e ciò non va bene  e gli 

gettò sulle spalle un suo ampio 

mantello di incerai» per coprire 

il rosso troppo pericoloso della 

gloriosa camicia. 

Daniele viene promosso sul 
campo ufficiale. 
Durante le battaglie in Sicilia 
rimase ferito e l’ospedale 

dove era ricoverato venne 

bombardato dai Borboni ma 

riesce a salvarsi. 

Diventa uno dei punti fermi 
dei Mille e partecipa a tutte le 

spedizioni successive. 

PRADALUNGA

Daniele 

Piccinini

150 ANNI
I BERGAMASCHI 

CHE FECERO L’ITALIA

LETTERA TORRE BOLDONE 
RISPOSTA AD ALBERTO RONZONI

Caro Avvocato ieri 
sparavi ad alzo zero, 

adesso invece…
La gente ascolta e poi parla del vostro operato, cari 

membri della Lista dei cittadini di Torre Boldone. 

Caro avv. Ronzoni, nessuno può contestare la ne-
cessità che la politica di minoranza di un piccolo cen-
tro debba essere improntata a fare una opposizione 

ferma ed allo stesso tempo costruttiva e propositiva. 

Diverso è invece sostenere in maniera indiretta, con 

consigli e suggerimenti da vero e proprio collaboratore 

esterno, una amministrazione che è lontana mille mi-
glia da qualsiasi identità propria 

del centrosinistra. Come si fa ad 

essere collaterali ad un’ammini-
strazione a trazione leghista che 

ha come bandiera e come fine, la 

necessità di combattere gli extra-
comunitari e cancellare i presunti 

privilegi concessi loro dalla prece-
dente amministrazione, costituita 

dalla attuale lista di minoranza 

‘Lista Civica per Torre Boldone’? 

Caro avvocato ci spieghi come 

mai oggi ‘non sia utile e credibile sparare ad alzo zero 
contro ogni iniziativa di una amministrazione’, men-
tre quando eri all’opposizione, nello scorso mandato 

elettorale, il tuo sport preferito era massacrare ogni 

attività dell’amministrazione con la quale eri stato 

originariamente eletto? Si trattava anche allora di 

opposizione costruttiva e propositiva o piuttosto uni-
camente di rancori personali che ti hanno indotto a 

presentare una lista, sicuramente incapace di vincere 

le elezioni, ma sufficiente ad impedire il successo elet-
torale del centro sinistra a Torre 

Boldone? 

Caro avvocato non sono nato 

ieri e sebbene io non venga ai 

consigli comunali ti ricordo che la 

gente discute, ascolta e ragiona. 

Possiamo supporre, con qualche 

ragione, che il tuo atteggiamento 

molto comprensivo nei confronti 

di un’amministrazione di centro 

destra e particolarmente ostile 

nei confronti della Lista Civica 

per Torre Boldone nasconda disegni politici contorti 

e non confessabili. 

Nello scorso mandato avevi facile gioco ad attacca-
re la Lista Civica perché era nell’amministrazione in 

carica, ma alle prossime elezioni ti sarà difficile dire, 

ai tuoi elettori, che gli scempi fatti da questa ammi-
nistrazione di centrodestra sono da addebitare anco-
ra a Piazzalunga ed alla Colleoni. Chi vi ha votato 

egregio avvocato ‘conta su una obiettiva valutazione 

dell’operato di chi amministra’ ma a mio giudizio oltre 

le cose fatte e da fare chiede conto anche degli idea-
li che ispirano l’azione politica di governo della cosa 

pubblica. Se come avete dichiarato ai quattro venti, 

in campagna elettorale, la vostra ‘lista dei Cittadini 

di Torre Boldone’ era di centrosinistra e gran parte 

dei candidati erano fondatori del Partito Democrati-
co tra i quali tu stesso, caro avvocato, cosa direte ai 

vostri elettori? Che siete stati convertiti sulla via di 

Damasco dalle chimere lombarde e secessioniste dei 

legaioli? 

Imberti Giuseppe
cittadino di Torre Boldone

Beppe Imberti

Alberto Ronzoni

(AN. MA.) Giacomo Sicco-
mandi, Assessore al Bilancio del 

Comune di Ranica, quest’anno 

ha fatto centro. Obbiettivo Patto 

di stabilità raggiunto dopo due 

anni di vacche magre. Nel frat-

tempo la sindachessa Paola Ma-
gni si coccola il suo gioiellino, 

il nuovo Centro Culturale, pre-

miato dall’ordine degli architetti 

di Bergamo, come miglior opera 

del 2010. Questo premio mette 

a tacere le polemiche sorte, dai 

banchi delle minoranze, durante 

la costruzione di questa struttura. 

Ma torniamo al bilancio e inizia-

mo l’intervista con l’Assessore 

Saccomandi. Possiamo tranquil-

lamente affermare che lei è l’arte-

fice di una svolta?“Tutta l’ammi-

nistrazione è molto soddisfatta, 

abbiamo incrementato gli inve-

stimenti soprattutto per quanto 

riguarda il sociale. Già nel 2010 

sono aumentate le domande di 

sussidi, per l’affitto e 

per il riscaldamento. 

Finalmente riusciremo 

a tamponare al meglio 

queste situazioni di 

disagio con impor-

tanti investimenti. Al-

tra cosa importante: 

i saldi in positivo del 

bilancio previsionale 

sono avanzi sostanzio-

si. Grazie all’ammini-

strazione e alla collaborazione 

con i responsabili di settore, 

persone validissime, abbiamo ri-

sparmiato e ottimizzato la spesa e 

la macchina comunale”. Si è ap-

pena concluso un biennio in cui 

l’amministrazione non è riuscita 

a rispettare il Patto di stabilità, lei 

con questo bilancio di previsione 

è riuscito a ribaltare la situazione, 

i conti tornano finalmente. Come 
ha fatto?“Nel 2010 abbiamo fat-

to di tutto per rispettare il Patto 

di stabilità perché il rischio era 

più grosso rispetto agli anni pre-

cedenti. Abbiamo limitato le spe-

se per arrivare a 158.000 euro 

di parametro definito dal Patto. 

Siamo stati attenti un po’ su tutto, 

dopo anni difficili ora abbiamo 

un bilancio molto buono, con un 

avanzo del Bilancio corrente di 

circa 800.000 euro e un avanzo 

totale superiore ai 2.000.000 di 

euro. Questo ci ha permesso, nel 

preparare il bilancio di previsio-

RANICA – INTERVISTA ALL’ASSESSORE 
AL BILANCIO GIACOMO SACCOMANDI

Premiato il nuovo Centro Culturale: 

opera pubblica più bella del 2010.

E Saccomandi ha lustrato il bilancio

ne, di poter assegnare ai vari 

assessorati, con una particolare 

attenzione al sociale, alla cultu-

ra e allo sport, una cifra mag-

giore rispetto a quella stanziata 

negli anni precedenti. Questa è 

una cosa positiva”. Si apre un 

periodo di tranquillità economi-

ca per Ranica?“Si, quest’anno 

il bilancio di previsione per-

mette di poter dare dei servizi 

in più e migliori al cittadino, 

il tutto mantenendo una certa 

tranquillità”. Avete 

approvato la previ-

sione di bilancio in 

Consiglio Comuna-

le. Ci sono state con-

testazioni da parte 

delle minoranze?“Ci 

sono state, la dichia-

razione di voto di 

una parte della mi-

noranza è stata: noi 

un Bilancio così non 

lo votiamo. Poi se uno analizza 

la serata per capire in sostanza 

cosa hanno contestato, a mio 

avviso, l’unica polemica sorta 

riguarda la cessione della Ca-

scina Peracchi e dell’assegna-

zione degli spazi alla Fondazio-

ne Sant’Antonio. A mio avviso 

quest’operazione è stata l’unica 

cosa che ha creato malumori, 

sugli altri punti le minoranze 

non hanno sollevato nessun pro-

blema anzi, una della minoran-

za mi ha detto che condivideva 

buona parte di quanto espresso 

da noi in Consiglio”. I temi sa-

lienti del Bilancio, le spese più 

gravose e dove siete riusciti ad 

intervenire al meglio?“Non ab-

biamo aumentato le tariffe, non 

prevediamo per l’anno 2011 

l’assunzione di nuovi mutui. 

Pensiamo di fare investimenti 

per 1.284.000 euro per la manu-

tenzione degli edifici scolastici 

(250.000 euro con contributo 

ottenuto dalla Regione), per 

la realizzazione di uno spazio 

per l’infanzia. Cosa quest’ul-

tima molto importante perché 

andiamo a completare il nuovo 

centro culturale. Come manu-

tenzione straordinaria spende-

remo 213.000 euro più 70.000 

per l’illuminazione pubblica e 

170.000 per il patrimonio comu-

nale. Quest’anno abbiamo inse-

rito anche in bilancio l’acquisto 

di libri per una cifra di 20.000 

euro, cosa che non avevamo fat-

to l’anno scorso. Spenderemo la 

stessa cifra anche per potenziare 

il sistema di videosorveglianza 

con telecamere ad infrarossi per 

vedere in notturna e prevenire 

gli atti di vandalismo. Una cosa 

che voglio sottolineare è che non 

ci siamo aumentati l’indennità 

come prevede la legge, ma natu-

ralmente la novità di quest’anno 

sta nel fatto di rispettare il Patto 

di stabilità”. Avete già qualche 

idea su come investire i fondi ri-

cavati dall’avanzo di bilancio?

“Si, una in particolare perché 

negli anni è diventata una ne-

cessità. Abbiamo degli apparta-

mentini del Comune dedicati alle 

persone bisognose, struttura che 

avrebbe bisogno di una bella 

ristrutturazione. Non l’abbiamo 

potuta fare nel 2009 e nel 2010, 

ora speriamo di poterlo fare. 

Altro intervento che pensiamo 

di iniziare, almeno a livello di 

progettazione perché abbiamo 

già fondi per finanziarne una 

parte, è il discorso della piazza 

Europa. Ormai si è liberata per-

ché i due utilizzatori principali, 

gli Zanni e la Scarpetta d’oro si 

sono trasferiti in locali più ido-

nei e nuovi del centro culturale. 

Ora contiamo di ristrutturare 

anche questa struttura per forni-

re spazi idonei alle associazioni 

e alla mensa per gli alunni”.        

Giacomo Saccomandi
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TORESAL

Gran brutto mestiere, quello 
dello psichiatra forense. Se 
lavori per una delle parti in 
causa, ti tira le pietre il consu-
lente avversario, coprendoti di 
insulti beceri, neanche tanto 
dissimulati, e sovente dimen-
ticando correttezza e buone 
maniere. Se invece lavori per 
il giudice, le pietre te le tirano 
tutt’e due i periti di parte. Tut-
ta una vita a sognare il grande 
processo, ed invece una serie di 
pareri sull’incapacitò di inten-
dere e di volere di strozzini e 
papponi.
Tutt’altro livello quello della 
dottoressa Cara, grande 
esperta di criminologia a livelli 
accademici, alla quale viene 
affidato uno spinoso caso di 

un ragazzo dissociato, su cui 
pendono gravi accuse, ma che 
presenta un alibi preciso e 
dettagliato, un alibi in cui egli 
è un’ulteriore vittima. Perfetto 
avere un alibi. Più complicato 
presentarne due. O magari 
tre, e via moltiplicando. Eh 
già, signori, perchè il giovanot-
to presenta quel disturbo di 
personalità multipla che fa la 
gioia degli studiosi di mente e 
di diritto, nonché i romanzieri 
del brivido.
E come se questo non bastasse, 
tutte le svariate personalità 
del paziente presentano un 
inquietante denominatore 
comune: sono tutte vittime di 
inaudite e brutali violenze.
Comincia così il viaggio che 
tocca intraprendere alla Cara 
(di nome e di fatto) dottoressa, 
affrontando, interpretando 
e decrittando deliri ed allu-
cinazioni, fino a confondersi 

in una realtà dove, oltre alle 
personaklità del paziente, si 
moltiplicano anche i dubbi e le 
incertezze di un mondo in cui 
tutto diventa possibile, almeno 
in apparenza, ed in cui il 
relativismo regna sovrano, to-
gliendo ogni appiglio di logicità 
e di oggettività.
Se a tutto ciò aggiungiamo 
che non tutto è relativo, e  che 
esiste qualche reale fetentone, 
dotato di potere tutt’altro che 
paranormale, ma normalissimo 
ed ingente, ecco completarsi il 
quadro del puzzle, per la cui 
ricomposizione non resta che 
augurare buon lavoro a Cara...
Thriller algido e onirico, opera 
seconda di due cineasti scan-
dinavi di esperienza soprat-
tutto sul piccolo schermo, che 
padroneggiano con perizia una 
sceneggiatura a volte contorta 
e aritmica.
Julianne MOORE e Jonathan 
RHYS MEYERS duettano dal 
primo all’ultimo fotogramma 
con arte (nel primo caso) e 
mestiere (nel secondo), dando 
vividezza ai personaggi prota-
gonisti e ben restituendo allo 
spettatore l’implacabilità della 
constatazione di sentirsi soli e 
senza aiuto, una volta entrati 
nell’occhio del ciclone psicotico 
che ammanta l’intera vicenda.
Bel thriller, cn colpi di scena 
ripetuti fino alla fine della sto-

ria. Una cu-
riosità. Con 
il nome che 
si ritrova e 
con il po-po’ 
di lavoro che 
ha dovuto 
sbrigliare, 
non osiamo 
pensare alla 
parcella 
della dotto-
ressa.    

E’ in distribuzione il piccolo volume 

di Bruna Gelmi, leffese, edito da Arabe-

rara. Si tratta di un piccolo volume che 

raccoglie 14 racconti con le illustrazioni 

ad acquarello di Andreina Carrara. Lo 

si può trovare nelle edicole e cartoleria 

di Leffe o in redazione di Araberara. 

Riportiamo qui la prefazione del nostro 

Direttore.

*  *  *
PIERO BONICELLI
Un tratto lieve, una cadenza ritmata 

sul tempo che adesso incalza, rallenta-
re, rallentare, guardarsi intorno, vedere i 
panorami, la montagna, ma anche il gu-
sto della scoperta del mare, partire una 
mattina con l’asino, la capra e la gallina 
per andare a scoprire quell’azzurro che 
si confonde tra cielo e mare, la terra che 
resta alle spalle e permette il sogno di 
qualcosa che si è perso, non si sa dove, 
non si sa quando. Oppure sì, certo che lo 
sappiamo, “siamo diventati egoisti” dice 
il Vescovo coi capelli bianchi nella chie-
setta di montagna, “non usiamo più le 
ali, il cuore e l’amore”. Dai che non c’è 
tempo, la sveglia maledetta del mattino, 
preparare la colazione, riassettare, via 
al lavoro in fabbrica, “donne invisibili” 
che si “meraviglierebbero se gli regala-
ste una mimosa l’otto marzo”, quasi non 
si considerassero più donne, con lo spec-
chio come “nemico”.  Piccole storie che 
Bruna Gelmi racconta con un tocco leg-

gero, le persone fuse nella natura, nel pa-
ese, con la chiesa e le sue feste nemmeno 
più comandate, “Nina di maggio”, nata 
da una morte, nata nel mese “che profu-
ma di rose e di fieno maggengo”, oppure 
uno che gioca con un filo d’erba e “ride 
per niente” che poi è un niente pieno di 
sentimenti, Anna che ha 
quindici figli e molti le 
muoiono piccoli e lei che 
con un sospiro li ricorda 
“com’erano belli”, donne 
silenziose, “normali” per 
un tempo, non per il no-
stro tempo che le vuole 
appariscenti e “in carrie-
ra”. E il bosco, le strade, 
la neve, il nonno che por-
ta i nipoti a vedere gli el-
lebori, che sono fiori che 
sbucano tra la neve, chi 
se li ricorda più, ci sono 
ancora ma nessuno si me-
raviglia della meraviglia 
della natura. Amori silenziosi, umilia-
zioni soffocate, donne che si rassegnano 
da “figlie di Maria” a diventare a poco a 
poco zitelle, “zie” che sostengono i figli 
degli altri, supplenti della vita e della fe-
licità altrui. E gli incanti (la luna) e gli 
incantesimi delle attese da bambini, San 
Martino che fa da Santa Lucia nel paese 
di Leffe, il Natale che fa esplodere le so-
litudini, il vecchio vedovo che non tocca 

più nulla in casa e i muri che si scrostano 
e (bellissimo), “una ringhiera che era più 
ruggine che ferro”. Una frase così svela 
poesia e vena da scrittrice vera. 

Ci si ammala di solitudini, i medici 
giovani che non ne sanno nulla perché 
quella è una malattia che non si studia 

sui libri e non ci si rac-
capezzano, rimandano a 
casa persone con un tu-
more nella pancia, cosa 
volete che sia, con quella 
saccenteria impietosa 
di classificare i vecchi 
come carne marcia, che 
non vale un euro della 
spesa sanitaria e della 
loro scienza presunta, 
“mele spaccate a metà” 
che non sanno più vive-
re quando muore il loro 
Gino. Un capolavoro il 
racconto dell’Angelo 
con l’organetto, che la 

donna nasconde perché il Gino suonava 
la fisarmonica e lei non vuole più met-
terlo nel presepio, il Natale è diventato 
sofferenza. 

Poi storie piccole, di un piccolo 
mondo a metà valle, tra la montagna e 
la collina. Il Piero che in quel paese si 
ostina a restarci e il suo amico d’infan-
zia, diventato prete, che lo va a trovare, 
bevono vino e giocano a carte parlando 

di un paradiso da cui non siamo stati 
cacciati, no, semplicemente ce ne siamo 
andati noi, sberleffo alla terra promessa, 
abbandonata per il deserto dei Tartari, 
in cui si aspetta qualcosa che abbiamo 
appena lasciato. Piccole storie di dispetti 
tra bambini (lo scherzo dei fichi d’asino 
portati dal Bambin Gesù) e notti lunghe 
di attesa di un regalo di un Santo che vie-
ne nella notte e che i bambini non devo-
no assolutamente vedere e non vedranno 
mai fino al giorno in cui scopriranno che 
sono fiabe edificanti e piccoli compensi 
di vita, e i bambini di oggi che lo posso-
no “vedere in carne e ossa” attraversare 
il paese, quel San Martino (ma anche 
Santa Lucia nei paesi vicini) che gira per 
le strade vestito da Vescovo e da adulti 
la spiacevole sorpresa di non vedere più 
sorpresi i bambini, cui vengono soffoca-
te le attese nella culla, nella civiltà che 
va troppo di fretta, vuol toccare tutto con 
mano e nel soffocare le attese soffoca 
anche i sogni. 

Non c’è più posto nei nostri cassetti 
per riporre in un panno bianco il nostro 
passato, e non c’è più tempo per tirarlo 
fuori e riportare nel presepio l’angelo 
con l’organetto d’oro. La musica la suo-
nano gli altri. Ha ragione, Bruna Gelmi, 
rallentiamo, gente, quello che cerchia-
mo, l’abbiamo appena buttato via come 
roba vecchia, ce lo siamo appena lasciati 
alle spalle. 

“L’INCANTO DELLA LUNA”, 14 RACCONTI DI BRUNA GELMI

I Paradisi perduti per la troppa fretta

Spazio  musica - GAZZANIGA – IL PRESIDENTE MAURO CADEI

“Filarmonica Mousikè”, un gioiello di valle
apprezzato all’estero, ignorato in Patria

CINZIA BARONCHELLI

Stiamo  per festeggiare i 150 anni dell’Unità d’Italia. Italia unita, grande 
Italia. Un’Italia che ha conosciuto giorni migliori. Almeno nell’immagi-
ne. Ma questo non è uno spazio politico. Appunto, infatti parlerò, come 
da contratto, di sola musica. Musica manifesto onorevole e magnifico 

dell’italianità, visto che parliamo anche d’immagine. Perché proprio la 
musica ha fatto dell’Italia una grande nazione che ancora oggi detta la 
sua lingua sugli spar-
titi di tutto  il mondo. 
La stessa musica che la 
“nostra” “Filarmonica 
Mousikè” onora e diffon-
de mirabilmente in tut-
ta la bergamasca, in Ita-
lia e oltre confine. Molti 

di voi la conoscono ma 
forse troppo pochi sanno 
a che livelli sia arrivata 
questa associazione mu-
sicale con sede a Gazza-
niga. L’orchestra di fiati 

e percussioni “Filarmo-
nica Mousiké” è nata nel 
1991 come espressione 
culturale e musicale del 
territorio della media 
Valle Seriana, grazie 
anche al sostegno della 
Banda Cittadina di Gaz-
zaniga e alla presenza 
della scuola intercomu-
nale di musica Mousiké. 
L’incarico di direttore 
principale è affidato oggi 

al maestro Savino Acquaviva, ultimo dopo una serie di direttori che si 
sono alternati a dirigere l’organico che oggi conta circa sessantacinque 
strumentisti tutti musicisti diplomati o studenti del Conservatorio pro-
venienti dalla provincia di Bergamo, prevalentemente dalla Media Valle 
Seriana. 
Doveroso ricordare tra tutti Mario Maffeis, il fondatore di questa eccel-
lenza musicale nel panorama italiano. Dall’anno di fondazione ad oggi 
ha ottenuto riconoscimenti e premi a livello internazionale ed è stata 
protagonista di numerosi concerti e manifestazioni musicali nazionali 
e internazionali, spesso in collaborazione con famosi solisti (tra questi 
Gianluigi Trovesi e Gabriele Cassone). 
Dai primi passi ad oggi, in vent’anni di lavoro volontario e ricco di passio-
ne, la Filarmonica Mousikè ha conquistato premi e riconoscimenti ma so-
prattutto esperienza, professionalità e visibilità nonché il plauso di tante 
entusiastiche platee. Tra i concerti più prestigiosi ricordiamo nell’estate 
del 2010 a Innsbruck, nel cortile interno del palazzo imperiale in occasio-
ne della manifestazione Innsbrucker Promenadekonzerte, rassegna 
che ospita una sola orchestra italiana per ogni edizione e che a grande ri-
chiesta ospiterà nuovamente la filarmonica nel 2012, e poi ancora presso 

il forte di Exilles “Profumo di Violetta. Trovesi all’Opera”. 
In molte recensioni sui più accreditati giornali italiani, la Filarmonica è 
stata considerata un “fiore all’occhiello” della musica italiana. E ancora 
“si contano sulle dita di una mano compagini di strumentisti di questo 
livello!”. Bene, meraviglioso… mi sono detta. Chissà che aiuti avrà dagli 
enti locali e non solo per rappresentare a questo modo la bergamasca! 
Così sono andata ad intervistare il presidente e webmaster Mauro Ca-

dei, di Sarnico, per saperne di più sui programmi futuri: “Stiamo lavo-
rando in collaborazione con il famoso compositore americano David Ma-
slanka per la prima esecuzione assoluta italiana della sua sinfonia N°4. 
Intanto lavoriamo anche alla registrazione del CD di Irlando Danieli: 
Leggenda in musica di San Francesco D’Assisi  “Around air”. 
L’elenco del lavoro della filarmonica è notevole e non può essere contenu-

to in questo articolo (vi rimando al loro sito www@filarmonicamousike.

it). Una bella soddisfazione per i vostri musicisti “I nostri strumentisti 
come ho già detto sono per lo più maestri diplomati al conservatorio, molti 
di loro insegnano nelle scuole, altri dirigono bande, e purtroppo la mag-
gior parte non può vivere di musica nonostante il livello sia altissimo”. 
C’è crisi anche in questo mondo magico? “Qui più che altrove. Non sono 
una novità i continui tagli alla cultura, all’arte e alla musica  nel nostro 
Paese”. No, non sono una novità “E si va sempre peggiorando… l’ultima è 
di qualche giorno fa: tagliate altre risorse al FUS (fondo unico spettacolo) 
si parla del cinquanta per cento in meno rispetto allo scorso anno che già 
aveva a sua volta registrato minori entrate”. 
Andando avanti di questo passo si rischia di chiudere teatri importanti 
e creare disoccupazione, ma ancor peggio di stroncare sul nascere la spe-
ranza di lavoro di moltissimi talenti giovani: “I giovani e anche i meno 
giovani che proprio nelle associazioni come la Filarmonica Mousikè tro-
vano almeno lo spazio per la ricerca e la possibilità di esprimersi davanti 
ad un pubblico”. 
Ma è davvero così tragica la situazione? “Per farle un esempio non ci 
sono concorsi nelle orchestre da anni, anzi chi va in pensione non viene 
nemmeno rimpiazzato. Il Teatro ‘la Fenice’ di Venezia rischia la chiusura 
perché in Veneto ci sono fondi solo per l’Arena di Verona. Nel frattempo 
i nostri talenti emigrano all’estero dove invece si continua ad investire 
nel settore. Nell’Orchestra Filarmonica d’Israele, per dirne una, il primo 

trombone è l’italiano Da-
niele Morandini…”. Per 
voi quindi niente compen-
so? “Assolutamente tutto 
volontariato, me compre-
so. Solo il direttore prende 
un gettone ma che gli paga 
solo le spese vive, quello 
che percepiamo per i nostri 
concerti serve per l’acqui-
sto di strumenti, partiture, 
viaggi all’estero…”. 
A proposito di estero voi 
avete rappresentato non 
solo la bergamasca ma an-
che l’Italia in contesti pre-
stigiosi, che riscontro ave-
te avuto dagli enti pubbli-
ci? “Tanti bei complimenti, 
patrocini… ma niente o 
poco più. Ringraziamo 
però l’amministrazione di 
Gazzaniga che ci fornisce 
la sede, ma visti i tempi 
magri per i Comuni, nes-
sun contributo, e la Pro-
vincia per i 400 euro per 

aver rappresentato l’Italia all’estero, che divisi per i 65 strumentisti…”  …
fanno un bel brindisi in compagnia alla faccia del sostegno concreto. 
Del resto riecheggiano ancora assordanti (almeno per la sottoscritta) le 
parole del Ministro Brunetta: “Ti dico, Sandro (Bondi n.d.r)  di chiu-
dere quel rubinetto del Fus, facciamolo al più presto… musicisti andate 
a lavorare, confrontatevi con il mercato. Questo è un pezzo di Italia molto 
rappresentata, molto placida. Questa è l’Italia leggermente schifosa”. Più 
sobrio ma non meno pesante il collega Tremonti che giustificando i tagli 

sosteneva “Con la cultura non si mangia” nonostante sia dimostrato da 
organi finanziari e di settore che per ogni euro investito in cultura se ne 

ricavino più di tre nel territorio circostante. 
Ma nonostante questo “entusiasmo politico” e forse proprio per  smentire 
tutto questo gli eccellenti musicisti della filarmonica Mousikè continua-
no a provare e suonare a spese loro, a produrre partnership nazionali 
e internazionali, ad essere chiamati ad eseguire concerti nelle sedi più 
prestigiose nell’attesa di un futuro che rifletta anche solo un brivido di 

luce del nostro glorioso passato. Viva l’Italia.

SCHEDA
- “Banda dell’anno” 1992 a Pesaro, 
- 1° premio nel concorso internazionale a Valencia (Spagna) nel 1993, 
- 1° premio nel concorso internazionale a Riva del Garda nel 1993, 
- 1° gruppo di merito al concorso mondiale di Kerkrade (Olanda) nel 1997, 
- 1° premio assoluto al concorso internazionale di Riva del Garda nel 2001, 
- 1° gruppo di merito al concorso mondiale di Kerkrade (Olanda) nel 2001, 
- 2° posto in prima categoria al concorso nazionale “La Bacchetta d’Oro” a Fiuggi (FR) nel 2007, 
- 2° posto in categoria eccellenza al 3° Concorso Bandistico Internazionale “Vallée d’Aoste” a 
   Saint Vincent (AO) nel 2008. 



2° cLaSSiFicatO
Amore
Ho creduto d’amarti
e non ti amavo.
Forse cercavo in te 
quella sicurezza,
quella gioia di vivere
che in me era nascosta.
Ora che la quotidianità
ha steso un velo di polvere
su tutto il nostro stare insieme,
ora ti amo,
amo la tua debolezza,,
quella fragilità che credevo forza,
quella forza così nascosta
che solo ora mi è dato vedere.

OMBRA
 

Furono circa 600.000 i milita-
ri italiani che dopo l’8 settembre 
1943 vennero catturati dai tede-
schi e deportati nei lager nazisti, 
campi di concentramento dove 
molti di questi militari morirono.  
Giovanni Callioni, classe 1924, 
primo di tre fratelli tutti alpini al 
quinto battaglione Edolo. Gio-
vanni come molti altri ragazzi, 
venne catturato dopo l’armisti-
zio, quando ormai tutto l’esercito 
italiano era allo sbando. “Ero a 

Merano con il quinto battaglio-

ne Edolo – racconta Giovanni 
Callioni – quando arrivò l’8 set-

tembre. Nessuno dava più ordini 

e tutti i ragazzi, fuggirono dalle 

caserme ed io, come molti altri 

decisi di tornare a casa. Così 

feci tutta la strada da Merano a 

Chiuduno a piedi. 

Anche mio fratello Alessio, 

anche lui con l’Edolo, tornò a 

casa. Noi due ci rifugiammo nei 

boschi per non essere presi dai 

tedeschi e dai fascisti ma poi i te-

deschi arrivarono a minacciare i 

miei genitori. ‘o vi consegnate 

o preleviamo i vostri genito-

ri’ questo il diktat impostoci e 

così io e Alessio decidemmo di 

consegnarci. I tedeschi lascia-

rono a casa il terzo fratello, 

Claudio, classe 1926 anche lui 

al battaglione Edolo, i nazisti 

ebbero pietà dei miei genito-

ri e si accontentarono, se così 

possiamo dire, di prendere solo 

i due fratelli maggiori. Da qui 

fui trasferito alle scuole di Ber-

gamo, poi a Vercelli e da qui 

ci misero su dei grandi vagoni 

e ci deportarono in Germania 

nel campo di concentramento di 

Sennelager e persi i contatti con 

mio fratello. Nel campo di con-

centramento svolgevamo vari 

lavori e funzioni per i tedeschi, 

la fame e le difficoltà erano tan-

te, ci facevano mangiare sempre 

quella zuppa di crauti. Io sono 

riuscito a resistere e a superare 

tutte le difficoltà che ho trovato 

sulla mia strada ed alla fine, gli 

alleati arrivarono finalmente a 

liberarci. 

Per noi quel momento fu na-

turalmente uno dei momenti più 

belli di tutta la nostra vita. Mol-

ti furono i militari che in quel 

posto morirono e molti quelli 

che tornarono a casa con gravi 

malattie che li avrebbero portati 

alla morte in poco tempo. Dopo 

essere stati salvati, riuscimmo 

dopo mille traversie a tornare 

a casa. Qui potei rivedere mio 

fratello Claudio, rimasto a Chiu-

duno con i miei genitori e mio 

fratello Alessio, anche lui scam-

pato miracolosamente ai campi 

di concentramento”. 
Giovanni Callioni spiega il 

suo rifiuto all’adesione alla Re-
pubblica Sociale Italiana, propo-
sta che veniva puntualmente fat-

ta ai militari italiani che venivano 
catturati. Per i 600.000 militari 
catturati  infatti bastava poco 
per tornare ad essere liberi, per 
scampare alla fame, al freddo e ai 
lavori forzati, bastava aderire alla 
RSi. La stragrande maggioranza 
dei militari però si rifiutò di accet-
tare di entrare nel nuovo esercito 

repubblichino, dando vita ad una 
prima forma di Resistenza. “Ce 

lo proponevano continuamente, 

soprattutto nei primi giorni, ma 

noi ci siamo sempre rifiutati di 

aderire alla RSI e combattere per 

i fascisti, meglio rimanere nei 

campi di concentramento e così 

fu per moltissimi ragazzi”. 
Giovanni Callioni viene fe-

steggiato dai suoi concittadini 
con una medaglia di bronzo, 
emessa dalla Repubblica Italiana, 
Presidenza del consiglio dei Mi-
nistri. “Per me è una grande sod-

disfazione – spiega – dopo tante 

sofferenze è bello ricevere que-

sto riconoscimento che arriva 

da Roma. Con questa medaglia 

ricordo anche i miei due fratelli 

minori che sono già morti”. 
Ad essere felice è anche 

Luigi Pulcini, referente della 
sezione alpini di Chiuduno: “È 

con grande gioia e commozione 

che sabato 5 febbraio nell’aula 

consiliare, è stata ufficialmente 

consegnata al nostro socio alpi-

no Giovanni Callioni, da parte 

del Sindaco Mauro Cinquini, 
la ‘Medaglia d’onore ai cittadi-

ni deportati e internati nei lager 

nazisti nel periodo 1943-1945’.  
Questa medaglia di bronzo, 

emessa dalla Repubblica Italia-

na, Presidenza del Consiglio dei 

Ministri, è venuta, seppur in ri-

tardo, a premiare il nostro ‘Vecio 

Alpino’ per le indicibili sofferen-

ze patite, a più riprese, nei lager 

nazisti per non aver voluto aderi-

re al bando di arruolamento da 

parte della Repubblica di Salò. 

È perciò con profonda parteci-

pazione che l’A.C. di Chiuduno, 

i Soci ed Amici Alpini, i membri 

della Protezione Civile ed i con-

cittadini tutti plaudono a questo 

nuovo ed importante riconosci-

mento che è sicuramente motivo 

di orgoglio non solo per lui, ma 

per tutta la nostra comunità”.

Per l’occasione il Comune ha 
voluto organizzare una grande 
festa. “Ogni anno organizziamo 

qualche avvenimento in occa-

sione della Giornata della Me-

moria – spiega l’assessore alla 
cultura Doriana Serughetti – e 

quest’anno abbiamo colto l’oc-

casione di questo riconoscimen-

to per festeggiare il nostro alpino 

reduce dai campi di prigionia. E’ 

un bel modo per vivere concreta-

mente la storia ripercorrendo le 

vicende vissute in prima persona 

da un nostro concittadino”.

IL PERSONAGGIO – GIOVANNI CALLIONI

Medaglia per l’Alpino di Chiuduno
Da Merano a Chiuduno a piedi

Poi la prigionia e la liberazione

1° cLaSSiFicatO
Amore mio, amami

quando lo merito meno,

perché sarà quando

ne avrò più bisogno.

CHICCA

CLUSONE - UN CONCORSO

PER L’AMORE 

260 poesie d’amore, 
anzi, 259 + una... copiata

All’amor non si comanda ma quello che non si può comandare si 
può… copiare… L’hanno chiamata la ‘settimana dell’Amore’, prima 
edizione da record per il periodo di san Valentino a Clusone dove in 
molti negozi del paese era stata messa una scatola con un bel fiocco 
rosso dove sono stati raccolti i messaggi d’amore dei giovani e dei 
meno giovani che hanno affollato le strade del paese ed hanno lascia-
to un bigliettino o una poesia per la persona amata, nei negozi. Ben 
260 le poesie che hanno partecipato al concorso e giuria al lavoro. 
Premiazione con tutti i crismi e consegna del premio. Tutto bene sino 
a qualche giorno fa, quando in redazione arriva una ragazza, Camilla 
Frosio, clusonese doc, in mano ha un foglietto di quelli racchiusi nel 

dolce per eccellenza degli innamorati, i baci perugina. “La poesia 

che ha vinto il concorso è stata copiata”, Camilla allunga il fogliet-
to del Bacio Perugina: “Lo conservo da anni – racconta - perché la 

frase mi piace tantissimo e così lo tengo sempre con me e quando ho 

letto la poesia arrivata prima in classifica mi sono ricordata subito 

di averla già letta sul bigliettino che tengo con me”. Camilla non ha 
partecipato al concorso: “Ma ha partecipato un mio amico, è sta-

to lui a chiamarmi e a leggermi la poesia di chi aveva vinto, a lui 

non era nemmeno piaciuta, io però me la sono ricordata subito”. A 
quel punto Camilla prende il foglietto e si presenta alla sede della Pro 
Loco, l’associazione che aveva organizzato il concorso: “Ma erano 

alle prese con il Carnevale e hanno tergiversato, ho detto loro che 

sarei venuta da voi, non è giusto nei confronti delle altre 259 persone 

che qualcuno abbia copiato, non è una cosa corretta”. A decidere la 
vincitrice una vera e propria giuria e premiazione con tutti  i crismi 
che si è tenuta il 13 febbraio in Piazza dell’Orologio con sostanziosi 
premi, romantici week end, percorsi relax all’Hotel Milano di Brat-
to e libri d’amore. Per la cronaca ai tre premiati se n’è aggiunto un 
quarto che la giuria ha voluto menzionare per la ‘dolcezza della lirica 

testimonianza di uno splendido amore filiale’. E adesso? “Adesso – 
conclude Camilla – mi auguro che qualcuno faccia qualcosa, non 

è giusto prendere in giro chi ha partecipato mettendoci il proprio 

impegno e la propria fantasia”. 
Ecco la poesia prima classificata (copiata dal Bacio Perugina che 

riportiamo qui sopra). 
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3° cLaSSiFicatO
Poiché l’Eternità 
non mi travolga
Sono nel tempo
Perché l’infinito
non mi smarrisca
Sono nello spazio
Il tempo ha le sue ore
E lo spazio i suoi sentieri
Le mie ore
E i miei sentieri
Hanno un solo nome:
il tuo.

ELENA
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essere retroattivo e potrà pesare per un 0,2% sul cittadino; 

la cedolare secca sugli affitti vale dal 1 gennaio 2011; la 

tassa di soggiorno entrerà in vigore dopo l’approvazione di 

apposito regolamento ma seppure non colpirà i cittadini 

residenti potrebbe causare una difficoltà alla nostra indu-

stria del turismo da una parte ( la mia famiglia composta 

da 4 persone potrebbe trovarsi sul “groppone” 20 euro al 

giorno e ridurre così da 7 a 6 giorni la permanenza media 

in una località di soggiorno), mentre dall’altra avvantaggia 

comuni che possiedono “patrimonio turistico” a svantaggio 

di comuni che non ne hanno ma che contribuiscono al man-

tenimento dello stesso (se io non depuro le acque forse la-

ghi e mari un poco ne risentono); la tassa di scopo per spe-

cifiche opere pubbliche entrerà in vigore nell’ottobre 2011. 

Tra tre anni invece avremo l’IMU che stando ai dati emersi 

in questi giorni andrà ad appesantire i costi per industria 

e commercio (e non solo). Ma avendo tre anni qualche cosa 

potrebbe accadere che impedisca un impatto solo negativo 

alla nostra crescita. Intanto l’unica vera tassa “federale”, 

l’ICI, è stata tolta ai comuni.

Ma al cittadino ad oggi cosa ne viene da questo Federali-

smo che sembra concepito come la tessera punti del super-

mercato? Attendo risposte. 

Massimo Cortesi 
*presidente Arci Bergamo

E SAREBBE QUESTO 
IL FEDERALISMO?

segue da pag. 5

La donna è eterna perché il creare ti 

rende l’inizio e la fine di tutto e decidi 

tu il quando e il come. Dio è infinito 

e inimmaginabile come le profondità 

della donna, l’uomo sfa ed è piatto e 

grezzo come una tavola. Il tempo è 

uomo però, ma non le sta-

gioni che hanno il volto e il 

volo libero della primavera 

botticelliana. Dio chiama a 

sé e la fede non è altro che 

un mistero di innamora-

mento per chi ci crede, come 

la donna che decide il come 

e il quando farsi amare. La 

donna è anche stronza come 

Dio, con i suoi flagelli e le sue 

vendette. Infatti la “giustizia 

compensatrice” è donna, e 

prende il nome dalla divinità 

dell’Olimpo Nemesi, figlia di 

Zeus. Nemesi che vuol dire 

anche “giustizia divina” per-

ché il mondo deve rispondere 

alla legge dell’armonia che è donna. 

Il bene e il male devono sottostare 

alle regole della parità, quest’ultima 

anch’essa donna. La vita è donna, Vito 

al maschile è solo un nome, un cartel-

lino, e lo è anche la morte che è im-

prevedibile come le donne. La guerra 

è donna ma la fa l’uomo suo malgrado 

perché il Dio donna è comunione non 

divisione come il Dio degli eserciti. La 

terra è donna, perché è tonda come 

una pancia, ma anche perché è fecon-

da e fertile. Quando le si fa del male la 

si chiama terra stuprata. Lo stupro è 

uomo e la stuprata  è sempre la donna, 

“fregata” e tradita, come il Dio fatto 

carne nell’orto dei Getsemani. “Dio è 
il verbo” ma chi ha vergato la frase era 

uomo e non ha usato la formula “Dio è 
parola” per invidia. La parola di Dio, 

la Bibbia, è donna perché è rivelatrice 

come la tua prima volta, bella e svelta 

come l’epifania delle intimità aperte. 

Dio è anche un’entità commerciabile e 

vendibile, lo insegnano i Fa-

risei, come comprabile è la 

donna che ha la libertà di de-

cidere anche il come vendersi 

e a che prezzo, finché ci sarà 

qualcuno che la compra. Dio 

è donna perché ha la pazien-

za per farlo, quella di una 

madre che abbraccia. Dio 

alla fine è donna perché non 

potrebbe essere altrimenti 

oggi, nell’anno del Signore 

duemilaundici, ma anche 

per una questione di como-

dità e bellezza. Francamente 

pensare ancora ad una barba 

è cosa ruvida, meglio magni-

ficare la setosità sperduta 

delle belle gambe. Si sarà più contenti 

a saltare dall’altra parte, per noi e per 

quelli che stanno a piangerci, magari 

per invidia, nell’aldiqua. 

Andrea Marchesi

DIO È (ANCHE) DONNA
segue dalla prima

Siccome è ancora inverno ed è è tornato 

un discreto freddo cane, la Lega B ha pen-

sato bene di far giocare di sera, in onore ai 

palinsesti delle pay-tv, la sfida al vertice 

fra Atalanta e Novara. 

Di fatto, dall’inizio della stagione, i ne-

razzurri hanno giocato una partita su tre 

di sera, e questo ci sembra un po’ troppo, 

soprattutto perché pensiamo che non si 

sia trattato dell’ultima notturna stagiona-

le.

Partita che conferma la forma della 

Ninfa e la fase calante dei piemontesi, in 

regolare ritardo su tutti i palloni. Nondi-

meno il predominio territoriale degli oro-

bici resta fine a se stesso, data la cronica 

sterilità delle punte. Occorre ancora una 

volta una mano dagli altri reparti:stavolta 

è Padoin a  staffilare in rete un assist di 

Ruopolo per un vantaggio che, ad inizio 

ripresa, pare decisivo. 

Se la sentono in tasca la vittoria i nostri, 

e cominciano a trotterellare con discreta 

sufficienza, consentendo agli azzurri più 

di una palla-gol, alle quali rimedia uno 

splendido Consigli. In più, il nuovo tan-

dem d’attacco subentrato in corsa, Tiri-

bocchi-Bjelanovic, si mangia occasioni da 

gol a ripetizione. Clamorosa quella fallita 

dal croato, che cincischia davanti al por-

tiere Ujkani consentendogli una respinta 

fortunosa da terra. E come nel più trito 

dei luoghi comuni fubalieri, “gol sbagliato: 

gol subìto”.

Tocca alla punta novarese Rubino tuf-

farsi a deviare in gol dalla corta misura e 

annichilire i ventimila sugli spalti. Ci con-

soliamo con il vantaggio invariato sulle 

inseguitrici, con il primo posto in classifi-

ca, ma i cocò girano mica da scherzi al po-

polo neroblù. Abbiamo giocato con polmo-

ni e garretti.

Il cuore? Quello è rimasto nella gola dei 

tifosi.

Toresal

CON IL CUORE IN GOLA
segue da pag. 40

scopri che siamo “invasi” da poveri dispe-

rati, su carrette che affondano in modeste 

tempeste. Sono già mille, saranno duemi-

la, forse tremila. Il Re di Spagna, in gita 

italiana per il tirassegno nel bresciano, 

commenta: “Da noi arrivano a nuoto”, con 

riferimento al tratto di mare, suppongo, nei 

pressi di Gibilterra, “colonne d’Ercole” del 

mito dell’uomo libero alla ricerca dell’igno-

to, già in fuga da se stesso. Se ci “invadono”, 

come ha detto il ministro Maroni, ricono-

sciamo implicitamente che c’è un territorio 

nazionale che non finisce sotto il Po. L’illo-

gicità della politica.

Centocinquant’anni sono niente, basta 

ricordare i nostri libri di storia scolastici, 

il primo volume riassumeva millenni, il 

secondo un millennio scarso, il terzo si ac-

corciava a due secoli. Appunto. Nell’anal-

fabetismo di ritorno ognuno può venire a 

dire (in Tv) che Garibaldi fu un predone e 

anche di peggio. E c’è una strana ritrosia 

nel rimettere le cose a posto, come si avesse 

paura di essere poco moderni, addirittura 

sorpassati. Non è la stessa reazione del 

secondo dopoguerra, quando esplose il fa-

stidio contro la retorica nazionalista fascia-

ta, brillantemente (dai più) sopportata per 

vent’anni. 

Questa nuova (più isolata di quanto si 

faccia credere) reazione alla festa (alla fe-

sta!) una tantum, ma davvero una tantum, 

per i 150 anni di unità nazionale, incontra 

blande risposte di gente che non si vuol 

mettere a discutere di cose su cui in fon-

do sospetta di non essere troppo ferrata, 

addirittura essendosi lasciata insinuare 

il dubbio che “non ce l’abbiano raccontata 

giusta”. Che sarebbe pur sempre un buon 

“metodo” conoscitivo, quello del dubbio, se 

solo portasse a cercare la risposta, quella 

più convincente. Che non ci accontentiamo 

di una storia edulcorata ci farebbe onore, in 

ogni storia, anche nostra, spesso abbiamo 

raggiunto traguardi con mezzi non proprio 

ortodossi. 

Ci siamo sempre rifugiati, à la guerre 
comme à la guerre, nel motto attribuito a 

Macchiavelli, il fine giustifica i mezzi. Se 

c’è un’idea unificante italiana sta proprio 

nell’arte di arrangiarci. Va bene, siamo un 

popolo somma di tanti popoli, di cui amia-

mo mettere in evidenza le differenze e so-

prattutto i difetti. Per assurdo gli unici che 

ci vedono un solo popolo sono gli stranieri, 

anche con gli stereotipi, positivi e (soprat-

tutto) negativi. 

Il mio maestro delle elementari ci faceva 

cantare l’Inno (e il “monte Grappa”) in pie-

di, fuori dal banco. Non era un fanatico, al 

punto che ci insegnò anche la “marsigliese”. 

E noi sentivamo l’orgoglio da libro “Cuore” 

di una nazione giovanissima, che risorgeva 

un’altra volta dalle macerie. Ci sentimmo 

orgogliosi dello stivale, nessuno Stato ave-

va quella forma, ma anche per piccole cose 

e grandi uomini, per Bartali e Coppi, gli al-

pinisti del K2, per l’Andrea Doria… Certo, 

sentimmo poi la storia di Bonatti e dei re-

troscena non edificanti di quella conquista 

alpinistica. 

Ma nessuno smette di essere orgoglio-

so della conquista italiana del K2. Ecco, 

l’esempio vale anche per l’unità d’Italia. Io 

mi sento italiano, sono orgoglioso di esserlo. 

E se proprio devo mettermi in piccolo, non 

penso a una fantomatica Padania, ma alla 

mia Val di Scalve… (oh, è una battuta, ma 

identità per identità, gli scalvini ne hanno 

da vendere). .

*  *  *

C’è una strana paura che si avverte nei 

comportamenti quotidiani. La paura cui 

accennavo sopra, di mettersi a contrastare 

opinioni che sono evidentemente fuori da 

ogni ragionevolezza. Paura del potere co-

stituito. No, non lo si coglie tanto a livello 

generale, lo si trova soprattutto nel parti-

colare, anche nel piccolo Comune. Le mino-

ranze un tempo si chiamavano opposizioni, 

il primo termine è questione numerica, il 

secondo è termine istituzionale, sottolinea 

il ruolo. Non sono i numeri a dare ragione. 

Di folle osannanti a torto è piena la storia. 

La forza delle opposizioni serie, non quelle 

di principio (ci sono, eccome), è di convin-

cere per vincere. Ci si è presentati con pro-

grammi (quando davvero ci sono) diversi, si 

hanno idee opposte di sviluppo del paese, 

delle cose da fare. Ma è qui che si trova una 

prima ragione della paura. Preso atto che 

c’è un sindaco, che ha la sua squadra, si 

teme che questi possano tagliarti le gambe. 

Come? 

Economicamente, non ti concedono licen-

ze, concessioni edilizie, ti mettono i bastoni 

tra le ruote, non solo a te, ma ai tuoi pa-

renti e questi si fanno sentire (con te). E’ 

la ragione meno nobile. Che tuttavia esiste. 

Dimenticando che tutti sono in carica (e in 

vita)  “pro tempore”. O non dimenticandolo, 

ricordando invece che un “fermo” di cinque 

anni equivale davvero a uscire dal “merca-

to”, perché mentre tu stai fermo, gli altri 

sono già lontanissimi. 

Una seconda ragione è la paura dell’elet-

torato. Si parte dal presupposto dei voti 

dati agli avversari che sono andati al co-

mando. Quindi… hanno la “maggioranza” 

dei consensi. E non si trova una spiegazione 

“politica” nel loro successo. Quindi si tende 

a valutarlo come una sorta di “imbroglio” 

o peggio di “voto di scambio”. Si perde in 

lucidità, stanno lì per cinque anni a chie-

dersi cosa potrebbero dar (loro) in cambio 

di quello che gli altri gli hanno promesso. A 

loro modo sono nella stessa ottica e scala di 

(dis)valori dell’accusa che rivolgono a chi li 

ha sconfitti. 

La terza ragione possibile di questa dif-

fusa paura (non l’ho colta solo io) è che con-

siderano ormai l’elettorato alla stregua di 

una massa conquistabile solo a slogans e 

non si sentono all’altezza di competere con 

gente che è meglio attrezzata. Insomma 

sentono (gli sconfitti) come un loro limite 

l’incapacità a… imbrogliare gli elettori, 

a far credere loro che creeranno un picco-

lo paradiso terrestre e poi a dire che non 

l’hanno potuto realizzare per la resistenza 

dell’opposizione. Insomma hanno paura di 

essere additati (come avviene a livello na-

zionale) come i responsabili delle promesse 

non mantenute dagli altri. 

*  *  *

Tre persone (un signore e due signore) 

sono venute in redazione. Hanno voluto 

aggiungere dieci euro al loro abbonamen-

to che avevano fatto a gennaio con trenta 

euro. Abbiamo detto che non era il caso, 

erano in regola, l’aumento scattava dal 

primo febbraio. Non hanno voluto sentire 

ragioni, hanno lasciato l’aggiunta. Un gesto 

così vale più di ogni cifra e di ogni compli-

mento. 

(p.b.)

segue dalla prima

dove mi sembra sempre di poter starmene 

dentro me senza darmi fastidio. Dove ogni 

cosa sembra poter prendere una forma tan-

to bella che io sono felice anche solo davanti 

al mio bicchiere d’acqua al mattino, quando 

lo bevo e mi sembrano gli spinaci di braccio 

di ferro. Ho voglia di essere felice e mi osti-

no a non capire che la mia felicità non sono 

io quando sono felice ma il fatto che conti-

nuo a camminare e incontrare cose nuove. 

Muschio e miele, azzurro e fumo, acqua che 

scende dalle grondaie e nidi che si strapaz-

zano di mollica che le notti di marzo sono 

bombole d’ossigeno, da fare entrare l’aria 

per massaggiarti il cuore e portarlo dove 

vuoi. Scelgo di fare parte della primavera 

ogni anno, come se mi arrivasse addosso 

l’onda di Dio pronta a farmi provare tutto, 

poi vola via tutto d’un fiato e non è più così 

ma a me è bastato poco. Sono bastata io e 

sei bastato tu. Quando avevi le mani in ta-

sca e camminavi dentro quelle pozzanghere 

che profumavano di terra e non c’era in giro 

nessuno, io, te e un brandello di cielo che 

aveva deciso di farci compagnia.

Aristea Canini

MARZO DI MUSCHIO E MIELE

‘ma qual è il segreto della 
vita?’. I tentativi di risposta 
furono diversi ma nessuna 
delle risposte che uscivano 
dalla loro bocca li rendeva 
soddisfatti. Chiesero allo-
ra consiglio ad un vecchio 
saggio del paese. Da lui si 
sentirono dare questa buffa 
risposta: ‘recatevi al pozzo 
del paese e guardando la 
sua profondità ponetegli la 
vostra domanda’.  E così fe-
cero. Giunti al pozzo posero 
la domanda: ‘c’è un segreto 
della vita?. Con grande me-
raviglia si sentirono dare 
questa risposta: ‘Andate 
nella piazza del paese e la 
troverete ciò che cercate’. 
Pieni di speranza, obbediro-
no a questa voce, ma nella 
piazza del paese trovarono 
solamente tre negozi: uno 
che vendeva dei fili metalli-
ci, l’altro delle strane forme 
di legno e il terzo dei pezzi 
di metallo. Nient’altro, anzi, 
proprio nessuno che potesse 
loro rivelare il segreto della 
vita. Delusi, i giovani fanno 
ritorno al pozzo a chiede-
re una spiegazione, ma il 
pozzo rispose “capirete in 

futuro”. Credendo a questo 
punto di essere stati presi in 
giro ripresero la via del ri-
torno al campeggio. Lungo 
il percorso incontrarono un 
giovanotto e strada facendo 
questi incominciò a suonare 
un sitar, un tipico strumen-
to musicale orientale. Era 
una musica meravigliosa 
e accattivante. L’occhio dei 
giovani cadde sul sitar… e 
capirono. Il “sitar” era com-
posto di fili metallici, di pez-
zi di metallo e di legno come 
quelli che avevano visto nei 
negozi del paese e che aveva-
no giudicato senza partico-
lare significato». 

La vita è un viaggio; è un 

passo dopo l’altro. Ed ogni 

passo è qualcuno, qualche 

cosa, un evento, un incon-

tro, una gioia. Quello che 

importa è sapere che tutto 

conta, tutto servirà. E se 

ogni passo è meraviglioso, 

se ogni passo è magico, lo 

sarà anche la vita…e non 

saremo mai di quelli che 

arrivano in punto di mor-

te senza aver vissuto. Non 

guardiamo al di sopra delle 

spalle degli altri. Guardia-

moli negli occhi. Non  mol-

tiplichiamo le parole con 

i nostri figli… prendiamo 

piuttosto tra le nostre mani 

i loro visi e lasciamo parlare 

il cuore. Non gettiamo nel 

vuoto le nostre emozioni, 

i nostri desideri, le nostre 

sensazioni: non buttiamo 

via niente. Un giorno sco-

priremo anche noi quanto 

erano grandi e insostitui-

bili. 

Ogni giorno dobbiamo 

imparare qualche cosa su 

noi stessi e sugli altri. Ogni 

giorno cerchiamo di essere 

consapevoli delle cose bel-

lissime che ci sono nel no-

stro mondo. E soprattutto 

non lasciamoci convincere 

del contrario. Non abbiamo 

sentito parlare di “raccogli-

mento”? E’ una cosa straor-

dinaria. Si  “raccolgono” tut-

ti i momenti della giornate e 

si mettono insieme… e una 

volta insieme ci renderanno 

straordinariamente felici e 

sarà ancora un colore ma-

gnifico che daremo alla no-

stra vita.

Metua

I GIOVANI E LA RISPOSTA DEL POZZO
segue dalla prima


